











L IMPERIO 
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Il Conte Giulio di Monteuecchio 
al Lettoro. 


I fi preferita , cortefc Lettore , vtut parte dell' Imperio 
Venduaio i vn poema , che fe fi riguarda l'mucnttonc , 
e la machina , fi vedere, per quanto m'aumfo , cl.c_, 
non é ancora abbreviata (come hà creduto fin'hera il 
mondo ) la facoltà degl' ingegni j poiché l' Untore _» , 
oue io non m'inganni del tutto , hà tracciata in efio vna 
nuota firada per cacciarfi in nego all’ 4 r lofio , c'I T affo . 
Se l’habbia confeguito , ònò , fidate il giudicarlo . In 
ogni cafo non può negar fi che non fi a vn bello ardire, 
E s' altri hà detto in fitmil propo fitto , che non vi vuol' 
ardire, ma ingegno; r.o'l dirà m quefio chi prende à con fiderare quante ofiinate 
fatiche , e quanto grande apparato di cognizioni, e di cofehà richic fio la frattura 
dì vna gran fabbrica : dove battendo fi propofio il Signor Caraccio f intreccia. 
lattiere civile , e 1‘ ecclcfiaftica infume , ci hà piantata dal bel principio non 
aerea , né imaginaria , ma foda , e reale ! allegoria : e con quanta felicità la 
conduca fin’alla fine i molto facile ad cjfiruarlo , mediante vna chiane , che dò 
della medefima Allegoria . Dante per quefia fola è famofo per tutti i fecoli : E 
però Allegoria fola. Ma far germogliare la fpiritualttà dalle guerre ad vn vero 
determinato fine dìhiflcrìa , e che dando anima , e luce alla virtù heroica militare 
fi faccia tutto vn corpo con la flefja militare imprefia , hoc opus , hic labor • 
In quanto allo file egli in alcuni fuoi poemetti , che fono alle J lampe , hà dato 
faggio di non effergli firaniero il fublime , e grande : ma in quefio poema hà 
eletta la forma mediocre , che come forma piegheuole , e più atta all' efpreffione , 
Cr all evidenza , la /lima propria de’ poemi narrati vi , che fon’ indirizzati ad 
infegnare anche il popolo . E però dì vn ingegno così docile, ch'ai fola fine di 
jentime il gufio del mondo fià precorrere quefii venti canti à tutto il poema , 
che farà di quaranta : Onde feci eco fa, che ti difpiaccia , ne riceverà con annuo 
grato gli auertimenti . Bensì io ti prego à non precipitarne per vn canto , ò 
due , né per tre , né per quattro il giudicio ; perche cficndó i primi quafi fonda- 
menti, e ha fi dì vna gran fabbrica , non tr onerai nel principio , ihe 7 maffiedo 
i’vn gran negotio . Affetta con patienga che l'opera crefca, e non mancheranno 
colonnati , e fatue , che ti dilettino . Aggiungeft , che qon fchiuando C Autore 
qualche voce , che potrebbe forfè parer volgare à chi è preoccupato dall’idea . _* 
dello flil fublime, t’ accorgerai efjer à quefio confona quando icn la continuata 
lettura baucrai afjuefatto l’orecchio alla nuoua forma . Intanto, fe gli appen- 
derai , attendi in brevi fimo tempo il compimento di tutto il poema-, e fe non 
ti piace , ne lafcerà l'Autore il campo ad ingegno più fortunato ; bafiando à Ini 
fole d' baver aperta vna firada à poterfi da altri almeno pcrfcttionarc, come fé 
quella del Boiardo il divino A rio fio • Sta fimo. 
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CHIAV£ 



CHIAVE DELL’ALLEGORIA 

Del medejìmo Conte di M onteueccbio . 



A Poetili c’hà per fine il diletto, òrvtile, non può con - 
feguir quello fecondo fé non col mezo del primo : alta- 
mente non farebbe diuerfa dalle fetenze, e dall'arri , che 
nella fola feelta , e giacitura delle parole ■ Et rnfegnando 
col mezo del diletto, il fà folo ò con l’Efempio , ò con 
l’Allegoria • Con l’Efempio, formando idoli delle perfone, 
e delle cofe in vn modo perfettilfimo , non come fono , ma 
come deuono eflcrc ■ Con l’Allegoria , nafeondendo fotto 
velo fauotofo animaci! ramenci morali, ò filici ; E quelli non 
han da edere i medefimi , che infognano Platone , ò Arino- 
tele , perche farebbe vna ripetitione di lettione feruile , Je 
inutile: ma d’alcuno arcano da nelTuno ancora penlàto , e 
aticrtito . Quinci non sò di quanta lode lian degni coloro , che dopo haucr defcritto , e 
condotto vn lor Capitano à qualche imprefà , & vn guerriero audace , c forte , & vn’altro 
innamorato; ne fanno* sbucciar fubjto l’Allegoria dell'huomo prudente , del dominato 
daU’irafcibile , e dell* inuefeato nella concupifcenza ; fenza però vederli che nuoua_. 
inllruttionc , e documento ci voglian dare con quelli prudenti , forti , & innamorati . 
Annoiato però ( à mio credere ) 1 Autore del prefente poema di tante fùtili moralità , nc 
prefumendo di porcatedra al mondo; fc pur’ha hauuto in mente qualche vtile, è quel 
folo, che può dcriuar dall’Elèmpio , elfendoli ingegnato nella formatione degl’idoli 
d’imitar gli ottimi , & ottimi intende i perfetti in ciafcun genere, fenza efcluder punto 
le fcelcratezze - Ma nell'Allegoria lagnandola contemplati ua , eia morale, s’è valuto 
della loia negotiatiua per quelle materie , che trattate nella lor propria radice non folo 
farebbono pane del mirabile, proprio del poeta , ma riufeirebbono fecche , cfpinofe. 
Ond’cgli conofccndo che difficilmente pollone perfuadcrli per giulte , c pie quelle guerre, 
che non habbiano qualche fine concernente la religione, nc potcndofi creder cale quella 
contro de’Grcci , ch’crano pur cri dia ni ; hà eletto per maggior ginlhtia, c pietà della 
cauli d’vnirci il fine ianto, e religiofo delPvnione delle due Cniefc : facendo cosi la 
fua attiene doppia , ciuilc , Se eccledallica : non doppia clfrinlccamente , perche tutta la 
fauola hà fàccia di ciuile, òdi militare; ma intrinlccamente , nafeondendo vna parte di 
erta fotto vclofauolofo le dilEcolcà , c gl'impedimenti , ch'all'imprelàmcdclìmafraponea 
lo Scifma dc’Greci , e le difpute , e le ragioni di fuperarlo • I quali impedimenti , c 
difficoltà conlidcrando , che riufeirebbono noiofidimi in vn poema trattati nudamente ne’ 
fonti loro , ancorché vertice le fponde de’più viui fiori dell’eloquenza ; fi è feruito folo per 
quelli dell’Allegoria , facendogli comparire nella fcenadel fenfo letterale fotto aura 
imagine ,c’habbiadcl marauigliofo, tanto acconcio al poeta ■ 

Valendoli per tanto d’vn certo Bafilacio , che fù vn’indouino , cmago famofo nel 
tempo medefimo dell’Imperio d’Ifacio , à cui predille la caduta , e la cecità ; fà di quello 
personaggio vn bullo mfflto adattato allo Scifma generale de’Greci : che viene in Collan- 
tmopoli a fedar la folleuacione del popolo irritato concia l’Imperadore ; te i difporre co’ 
Tuoi mcantelimi molti impedimenti à i Latini : volendoli in ciò fottintendere lo Scifma 
erter quello, che vniua 11 rettamente i Greci,' e gli rendea ort liuti, e forti contro 
de’ nortri . 

Prendendoli poi tre capi dello Scifma principalillimi , cioè la Dualità de’Capi della 
Chiefa , ( volendo erti il lor Patriarca Coflantinopolitano Ecumenico dell’ Oriente , 
come il Pontefice Romano dell’ Occidente ) la Proccflione dello Spirito Santo , che 
voleano dal Padre folo , e la Negatione del Purgatorio ; li coftituifcono lotto il tempio 
di Santa Sofia , (, ch’è il Patriarcale ) le fedi di quelli tré capi in tré grotte : dalle quali fi 
diramano tutti gli effetti dello Scifma adombrati fotto diuerfi incanti, propor rionali 
t' * Ciafcun© 


eiafcuno alla natuia particolare del capo , donde deriita ; & adattati anche gli accidenti 
ciuili , e militari fecondo la maligniti della lor’influcnza . 

De' due virimi fe ne tracleri nella feconda parte del poema, doue influiranno i loro 
maligni effetti . Benché anefie qui; fe ne di qualche ombra tanto nella fpauentofa entrata 
del Iago, e nella fmemorara vita in effo dc'caualieri , quanto nelle due mifteriofe llrade 
d’vfcirne . Ma il primo , che porta tutta la fua peruerfiti in quella pi ima parte , come 
frettante alla fola cittì di Coftantinopoli , vien fimboleggiato nel gigante Dicefalo , che 
dal belico in sù partito in due forma vn mollro di due capi, e due bulli con quattro braccia. 
Quello fi chiama Dicefalo , cioè di dnc capi ; e fi dice figlio di Fotio , e di Mcneflà , che 
vien dalla voce Greca nhu , che vuol dir’ira ; perche da quello Patriarca, e dall’ira 
fua nacque lo Scifma , dandone primieramente occafione l'inceflo di Barda auguflo con la 
propria nuora . Si finge fatto rinchiudere da Bafilio Imperadore > efTendofi per opera fua 
raunato il Concilio Coftantinopolitano , e condannatoui Fotio . Lo feioghmento , che 
Con Bafilago , e’I Patriarca nefi rimpcrador’AleffioDuca, dinota il nuouo mouimcnto 
di quello Scifma ; & il fuo armamento l'arme , che ne prende il popolo contra le preten- 
sioni de’Principi Latini . Serpandropo , che fi muta di gigante in ferpente , e’1 ferpente 
in gigante , è vn’effetto del medefimo Scifma . Non fi pollono vincere quelli moflri con 
l’ànni materiali , perche con la forza non fi fuperano le falfc opinioni : ma più torto le 
perfone idiote, come fono per lo più le perfone armigere , difuiate da qualche intcreffc 
particolare co’Grcci , vi renano auuiluppate , e mutate di cortumi , e ai vita» Infìnchc 
Bonifacio con l'armi fopnnaturali , dategli dalle due Fate, fimboleggianti la Fede , e la 
Cariti , di cui è direttamente contrario Io Scifma; vccidc il moftro del fiume; e con lo 
feudo , firn bolo della veri», disfa l’incanto : indi abbagliando Dicefalo l’mcarena . 

Tanto batti per dar’vna por» di quella ìngegnofiflima Allegoria : la quale aperta, 
potrà da fe fletto il giudicinfo lettore fpatiarfi per entro à fodisfattione , e con lefame 
delle proportioni particolari ottcruar la delicatezza del lauoro anche nella robuftezza d’vna 

S ran fabbrica . Nel rimanente mi hi proteftato più volte il Signor Caraccio che-» 
laldouino è Baldouino, Bonifacio Bonifacio , & Amiro Arturo : e ch’egli hà foio hauuto 
in mente di rapprefennr la guerra di Collantinopoli , non quella dell’ira , ò della concu- 
pifcenza. Solo Bafilago , e i fuoi dipendenti fono i perfonaggi allegorici , dichiarando 
che, come nella rigeneratione di lui fi figura la rinouatione delio Scifma fuccedura di 
tempo in tempo , cosi per le caule , & influenze, che in etto concorrono , non fidcuono 
intendere le fifiche , e naturali , ma le negotiatiue , e politiche , che introduceano quello 
moftro nella Chiefà : valendoli in ciò delta dottrina in ordine all’anima del mondo , come 
poeta , non come filo/bfo • Ma le in Baldouino, 8c in Bonifacio riconoscerà qualche 
buona idea di Capinno , e di caualiero, fé n’approfirti chi legge con imitarlo: Scio 
Arturo , in Madonia , ò in altri violenza , & eccetto di paflione , fe ne faccia fpecchio à 
guardartene : Che tutto quello, che può importate l'vtilc poetico , fecondo i macftri . 
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l'Imperio 


L ’Imperio Vendicato* Poema Heroico del Sig. Antonio Caraccio , Barone 
di Corano , è fiato da me per commiffionc del KcucrentiiTs. Padre 
Maefiro del Sacro Palazzo intieramente letto , ed eliminato : e pollo dire di 
hauer molto meco Hello goduto che fi faccia in elio conofcere , che rima- 
nea ancora a’noftri dì vn luogo ben degno da occuparli tra gii I pici antichi , 
e moderni: mentre marauigliolh è in particolare l’Allegoria, che accom- 
pagna per tutto, sì come l’ombra il corpo , vna Fauola grande , d'ingegnofi , 
e vaghi epifodi/ fornita . E non punto comune è lo fiilc per la proprietà delle 
voci atta à ben formar gl’idoli , e muouere gli affètti, e per la copia de' 
fenrimenti , ricercati felicemente fin dalla piu recondita filoiò ia . E perche 
altri può ageuolmcntc anche apprenderne il modo come polla lodeuolmcncc 
trattarli quello genere di podi* con profitto della pieti crifiiana, dell’honeftà 
publica, e della vita ciuile, fiimo che fia vtile il farlo vfeire alla luce. 
Quello dì 25. Luglio 1678. 

Francefco de Rofft. 

^ 

I Mperium Vindicatum Poema Heroicum D. Antoni; Ccuaccij Baro nis Co- 
rani ex commillione Reuerendifs. Patris Raymundi Capifucchi Magifìri 
Sacri Palati/ Apofiolici legi attentus, & pcrlcgi libenter , atque Autorem 
punàum acu tetigiflc exifiimo, vt qui mifeuerit vtile dulci: poeta enim clcgans, 
atque indufirius , idem bonus Ethices prxceptor , byflìnis verbis multa. Se 
opportuna loquutus cft . Et fi quid humani fapere videatur , qui familiares 
poetis nouerit allegorias vmbras metuere dedifeet , cum etiam noóu luceat . 
Icaquc vt in lucem edatur dignum exifiimo. Romx 8. Kal. Augufti id 7 8. 


Laurentius ’Bulbul Cler. Regular. Min. 
S. Congreg. Indicis Confultor. 


Imprimatur . 

Si videbitur Reuerendiflirai Patri Magiari Sacri Palati; 
Apofiolici . 

/. de Ang. Archi ep. Vrb. Vicefger. 


Imprimatur 

Fr. Raymundus Capifuccus 
Palati; Apofiolici Magiftcr , 


Ordinis Prxdicatorum , Sacri 


TAVOLA 


TAVOLA DE'NOMI DE’PERSONAGGI, 

E DELLE MATERIE PRINCIPALI. 

Il primo numero dinota il canto , il fecondo la ftanza . 


A LESSIO Duca. FA proutfioni di guerra» 
1.1 }• Sua ftWMi/rtj'l 3 * / « ira dei po- 
polo, 3. 4*. Soccer/, da Bafilago , J. 47 - 
Scoglie Dicefalo, 3.9 ■ • Ajfalta il campo 
entr, i ripari, 7. 15. F ugge da Andronico, 7. 96. 
Fa l'e/equie al Rè di Fomo , 9. 6. M ette taglia ad 
Andronico,?. . Si prepara A [jflenrr l’aJJUtc, 1 1. 
37 . e 45 . Cade le murati 1.04.S 'affronta con Fol- 
co, I J.6. Ricourra la citl.i, 1 3. 10. In drfferenrca con 
J.emtiano per Eudoffa , 14. 1 1 5. Sue alteriatuni 
con e/fa,! M< Ajjaltagh al Ugg lamenti, 16.4. Suoi 
if.ru iteli' ultimo affano, so. 19. 3 3. 64. e 81. Ab- 
bandona Coflantmopoh, so. 8 6. 

Ambiano. In moflra, 1.67 .Ilei conflitto nottur- 
no^ -Hj. Biella battaglia campale, 16. 17. 

Andronico, ). 1 7. Fa tumulto entro Co/Ianti na- 
poli, ;. 15. Si parte, J.l 1 1. Hoc corre Folco, 4 .61. 
N'ode f biflorta, 6.4. Si rroua nel fatto d'armi , 6 . 
71. Fi uccide il Rèdi Filo, 6.90. innamora d' A- 
rafpina, 8. ?7. Sue ditfide nel campo Latino, 9. 10.?. 
P.Jce dal campo, 9. 11». S' imbarca, II. 68. Ode il 
ca/o di Cltnanda,! 1.7 i-Odr l'btfloria delle corfa- 
re,i I.94.HA tempefta ,1 1.104. Naufrago,! 1.1 17. 

Arafpina. Fune al campo Latino ,3 • 1 4.Coadu- 
ce il corpo del padre A Coflanlinopoli, 8.60. Gli fa 
Cefeeptit,?.! S'o/frnfce moglie A chi prefrnterA 
la it fla dì Andronico , 9. 34. 

Anela donzella di Ctorianda . Ne racconta il 
taf* ad Andronico ,11.71. 

Arturo. In moflra, ».S». Combatte con Coflan- 
t ino, 1 . 3 4. Efpxgna la Calig.irea, 11.48. Salta foto 
nella citta, 1 1.6 7. Non fi troua, 1 4. io. 

Ausi ico, 1.65. In battaglia col La/caro, 7.7 6. 
Nella rifa della cognata, 9.94. Parte con lei, 9 . 1 1 o 
Alio- In m, fira, 1.79..1I pgte per tgln/o,! 1.49. 
Baidouino. Diforre per l'impre(a,i.39.Ritrae 
l'eferctto daU'imbarco, 1.4. Gaftiga Ter/ìte, 1.14. 
Per (naie la guerra,!.. Jl. Eletto ìmperadort,'..49. 
Fede le genti in moflra,!. 3 8. Manda il fratello in 
T rada , 3. 4. Rictue gli Ambafciaduri del Rè di 
S ernia, 4.9, Ribatte P agallo notturno, 7-34-Stringe 
Pajfedio, 8 . 3 . Riceur Arafpina, 8. 13. Sua dilige nuo 
per fedar te riffe del campo, 9.97. Manda porgli 
ammutinali del Berti,?. 134. E/pugna Cefianuuo- 
poli, t ». 40. N'è rigettato da Dicefalo, 13. 36. In 
battaglia con gli franteti, 1 4. 4 1. HA la vittoria, 
i6.47.T1en configho /opra Dicefalo, 1 7.8. DA l'af- 
fali * A Coflantintpoh, io. 16. La prende, to.ioo. 
Barn imo./* moflra, ». 77 * SirgueClorutda, 9.1 1 1 
B ili lago. In Coflamincpoh,ì. 47. Stia h/hrta, 3 . 
40. Dtfincanta Dicefalo, ',.?!. Modo di rinouarfi 
la vita, 17 .101 . Autore dell'incanto del ponte, iti* 


94 - Scorre di/perato Coftantìnopoli, 10. ‘II. 

Bertoldo./» mofl ra,i.7 uNella battaglia ,1 5 .91 

Bonifacio. Diffida dell’ imprefa, 1 . 14H tnta l'e- 
fercno,l.7 3. Pajfam moflra, 1.69. SÙ la dimanda * 
del Rè dt Scruta, 4. 3». Nell' affatto notturne,!. 41. 

A duello con Foca, 11.91. lo/cia Folco in fua ve- 
ce, 1 3.41. Ritorna, 1 3 - 44 . Fa raccogliendo i furi 
net vallo, 1 3.78. Sue peritolo, 16.10. S'offèrtfce A 
legar Dicefalo >1 7.1 7. Alle fate A’Enmandro, 1 7. 

49 - Col gigante del ponte, 1 8.49. T rotta Sdirena , 

18.71. 2 tufi l'incanto,!?.! ». Al lago At Perfora, 

1 9. ^i-Ltga Dicefalo, ! ‘)-Oo.Efce nella citta, '.0.60 

Burcardo, ». 73. Soccorre Corrado, 13. 84. 

Caluano. In moflra, i. 74 * Nel fatto d'armi col 
Rè di Ponto, 4 -14. Entro Cofhntmr polt,'.o.7 4. 

Canabò. In fedmone,l.3l. Fcctf,,1.67 . 

Cangilonc. Paffa IH Tracia,?. 47. Combatte al 
pinot , il. »4. Con Dicefalo, 1 9. 54. lu rifa con 
Folco, 19.71. E/ce nella atta, »o. J 3 . 

Canrc./H moflra, 1.7 9-Al potè periglio/,, il. 4 9. 

Ce farcir». In guerra con la madrigna, CT auue- 
lenata, 4.40. Narra ifuti accidenti, lo. 17. 

Clodoueo./n moftra,i.63.F A per gli ammuti- 
nai 1,9 . 1 35 .Troua Ce/areJ/a,io.4. Al pente, 11.14. 

Nella grotta Al Dicefalo,l9.67.Ntlla cut A, lo. 60 

Clorianda./n moflra, 1.78. In rtjffa con Li/enu* 

9-3 ». hfee dal campo, 9.1 1 o. Re fla tra le corcare, 
il. 73. fin A 81. 

Conoltefaro. Placa Androni co, 3.101. 

Corrado./» moflra, 1.71L.0I Duca A' Albania, 7 
30.CV» Lembtano, 1 5.8 i.Entro Cefl.inlinop. 10.7 4. 

Corlàre. Lor’ongineufI‘tuto,e enfi urne, 11.94. 

Collancino. Paffa per merco gh (leccati lanini, 

8. 71. Combatte con Arturo , 8. 84- In gara con 
Demetrio, 9.40. In traccia d'AnJ romeo, 1 4 a 1 4. 

Dandolo. Propone l’elettione dell' Imperatore, 
e dt tentarfi Pefercit 0,1.4 4. In moflra,i.9i.Jlac- 
cbta l' biflorta S Eudoffa, 4.38. Sito ordine et /alitar 
l’armata, 7. 60. Soccorre gli alloggiamenti, 16. lo. 
Ricorda una catta, ebe paffa al tempio,! 7.10. Con- 
fi glia d'affalirfi Coflantimpoli , »o. 7. 

Dauide. Sua bifleria, 1 6.6 1 . 

Demetrio. InCo/lanlinopclt, I. if. All' affatto 
notturno , 7. 30. Promette ad Arafpina la teffa 
d'oindrontco, 9 . 33 .E/c o A bruciar la torre, n-7 3 * 

In traccia d'Andronico, 14.113. 

Dice filo, 1.70.Sua figura, 1.8?. Snello dell'in- 
canto, 3. 91. Ributta 1 latini,! 3.11. Sua origine, 

I 7.8-,-Sua dureuolezjca,! ?.! 18. Pre/o da Plance, t 
da Coglione, 1 9. 5 1. Incatenato da Bvmfacio, 19-64. 

Dinablo Scudi, rt di Folco . Nr racconta i cafi 
ad Andronico , 6 > 4 > 

D olisco 


Doficco Patriarca- Introdnee AlefUócel Mago 
nelle grette del lem fio , 8 1. Arma c on e/fi Dice- 
falo , ,. 9 5 . £ depoflo dallajua fede , -C. 104. 

Drongo". Pafla in Tracia, 5 '-. Congiunto d 
Stagnata con Lembiano , 1 2. 4-~7 iTFattagha cam- 
pale con Baldoumo, Ì.6CT E rotto, - 6. 1 .fin ì » ?. 

Hudotia. Sua bifloria, 4 ■ 4 ; P rome/fa dal padre 
al Re Lembiano, . Tenuta da Ale/ft) Duca , 6. 
10. Suoi contraffa col Tiranno , 1 f i - yf« A -o. £ 
aondotta via ria Coffantinopolt » 2 0". T6. 

Fate- Lof bifloria, i 7- j5- 7 ° r mftrut tieni , 1 7 ■ 
■«5. /.or doni, 8.1 ;.f ir . Lor nomi, 1^06. ^ 

Foca. Pafla permeicgh (leccati latini, 8.7 
Combatte con Plance, . • In gara con Demetrio , 

9.41. Sbarra la città prefa, 1 i. 86» W duello con 
JTtuifdcio, 1 c.yz.ReJìa con Voice, ' .5 '-.AJjalt.t gli 
ali- gg lamentiti 6.6 . Paffa alla battaglia campale, 
1 6 . 1 £. Ode { beftona di Dauide, 16.6 1. Si prende 
iTcauallii d'-Andronico, 16. So. 

Folco» : .b^.Profelijca fui confi gito del Dandolo 
1.65. Per aiuti in Ponente, ±; 7 e Torna con nuout 
forze,! 7 •'•■Suoi configli intorno à Dicefalo » r 7 > * 5 * 
fin A 4 >' • Suo oracolo, 0.14. . 

Giacomo. In moflra,-.. ! .5 1 .Richiamato in Pu- 
j'lia,i 1.14. Narra tbifiona di ttarfina, 1 — 1 6, 
Gregorio» 5 * 5 - Nel fatto d'arme, 5-T5. e 5 °. 
Guanicro. Tn mo/ìra , 1. 6 : - //fifa battaglia 
campale, fi 5 .~ f 5. Nell’vltimo affollo, io- SS- 
Guidone. /« moflra,- . ;S. /li ponte, 1 1 - 59 - 
Hérico./n moflra,~.6$.In /correria per laTra 
eia, /^ Sorprende pilea jfl l i.h: battaglia capale 
col Ré di Ponto, .1 --In foccorfj del capo it_ Pera, 
,7.0 1- itA rn guardia degli alloggiamenti, > i-> 1- 
Italico, _i n Wrftl £<//!- /a della città, i£j 47 - 
Lamorale. 7 * moflra, '-.91- NeU'affalto,zo.ij. 

LVcaro, 1 . ? Con Confi, faro ad ’.oud romeo, 
IOO. Nel? affatto notturno, 7.7 4. T.fce ad arder le 
nati’, ■ Dietro a Latin,, che figgono da 'Di- 

cef lo. Eletto Imperadore, 8. 

La caro Ambafctadtre del Rè di A ernia, 4. 1 1. 
Lcmhliim.Efclu(o dal matrimonio i’EuTò/Jaff 
'4 : Ne ba preme fla dopo il ripudio dei Re di ber- 
ma . • 5 . In Tracia al fecce , /» de'Greci » 1 1. 
Protfia per la libertà et Eudo/la , 14. C 1 - • NtUa 
bau. gita campale >1 5." 1 ■ Dii fatto, 1 6 . ,;o. 0 .. fi. 

Leone. S'vntfct agli Rè flramerb 1 5 • -Di (or- 
dii! la bai teglia, M.8c E dt finito, ' TTJcT ■ 
Lcofcuro , 1 1 . : Nella battaglia » .•><■ '- 

Lifcrna. /„ mtfira, •■■64. In battaglia ci Tdfca- 

**> ; Nemica d’ Andronico, jr In rifa con 

( Urlala, ■ : 4 . La dii fida fuori dei campo, -• io. 

Madonia. Sua bidona » - > ?■ Suo ardue contro 
l' inceri Ho, . ; 9. fili à 59. Sua affluitone per la per- 
enta i" A, lnro, \ 4.1 4. Sue fciagurtj l 4- i fin a L°Ì 
Moli forre./» moflra, ■ 6 1 .(.'ciiClodoueo,9-l > 7 - 
oAf. ha Ctfareffa, 1 o. - > Al ponte pergliofo, £ i . 
45 Nella grotta di Dicefalo, 9-67- 

Nei|igiionc./« moflra, 1.7 1 . In battagliaci 5.91 


Niccforo. ofl Coflantinopolt, n-r 5 • F.fceorxra 
Henrico, - 0. Ci fà battaglia, ffififiVccifo d'An- 
Atonico, (Tfi i_. Sue efeqme,-). 1 :• 

Odone./» moflra, '. 70 . 4 . potè perigliofo, 1 1 . 1 6 
Ottone» 1.7 ;. In traccia di Cimando, £. 1 1 k 
Perielio, 15.61. S'incontra con r lance, 1 5 .-; 
Sua corte/la con Bonifacio, 16. ÌJ_- 

Phnco.Sua brauura, 1.40. Ir moflra,'-. t.Nel 
conf itto notturno, 7 .89 . S'affronta con F"ca, 5 1 ■ 
Nell' a (latto della citta, 1.58. Nella battaglia ca- 
pale, : 5 -94 • Con Ronfiano à legar Dicefalo »; 7.18. 
Alle Fate, ! 7-5 9- Al ponte, 1 8 . ; 5 . Nella grdtìa~ii 
Dicefalo, 17.54 ■ Efce nella città , 10.63. 

Rabano. In moflra , 1.90.N eli' incendio navale, 
7. 61. Nell affatto , xo. 15- 

Raimondo . /» moflra , 1 . i ;i- S'affronta con 
Lafcaro, 0.71. Entra in Cofianlinopoh, 10.75. 
Rangóne» x. 79- JVW confitto notturno, 7.88. 
Ratisboro,~ /Ve/ conflitto notturnoi ~7.il 7- 
Rc di / , o«9 . Fedi Nictforo . 

Roberto. /» moflra, i- 1 ;6. Nell'incendio na- 
uale, ~ -6 1 ■ Architetto della torre portatile, l x. 1 1 . 
N tlT affilio, jjr. io. 

Sai 1 nguerrà 7 ìT 7 " 7 • AV//<j fuga, 15-7 5 - 
Sclcrcna . Naiain S inopi, 1 o. 6 ;. £ rapita da 
Serpandrapo, e>.\\ 4. Suo racconiòiff. 7 b^ 

Se r pandi opo. J'1/4 natura, e cofium e»i 1.9. Ji/e 
trjuformationt, 1 Mf.e 54- 1 1- 59.41.? s 9. Spento 
da Bonifacio, 1 T- 6 7 * 

Sicaro» 7 - 5 ÌT«<i machina incendiaria, 7 /j. 
Teodobi ano. Ambafciadore del Rè di Seruia, 
-\.i _Refla appreflb a . Latim, \.7i Addila ^Prin- 
cipi deli eferc ito franino » 15.60- Dà contezza 
della grolla de! Cberobacbto iTj. XI- 
T codoro Duca, 1 ■ ; i.Ncli'aJfàho notturno, -'■7 4 
Col lafcaro ad arder le nani , 1 1. 7 °. Contende 
con lui dell'Imperio, xo.., 7. 

"i erigionirc. Diè il veleno à Gualtiero, io. 1 5. 
Guida di Bonifacio ,1 7. ; ino tradimento, a 8. 50. 
Terfite. JrdiTibne, Suo fpauento, .17. 
Trafimondo» .7 Aipiiùeprnghofo, ■■'.9. 
Valdemaro, ■ . r Patteggia perClonà la j ■ i 1 
Vallefìo r/ri/o degli -.mmi unat.. Occupa Scliu- 
ri, 9.1 -n Perfuade il ruo* ,oat campo, 5- ì 1 .Or.ii- 
ne mirabile di fua marcita »t 5 • , ofin ì iOAjwnge 
alla battaglia campale, u .4 /» un/i/lt»,: 7.9. 

V ben. 1,1.7 Nella' grotta di Di. t falò, 19.67. 

V gone. Di /fluita ( im prefa, I.;2./» moflra, x. 
6 Nella battaglia campale, 1 5.57. Vuttrtofo nel- 
la città, X0.7 5 - 

Vitale. /» moflra,'-- 75 • NcU'affalto » xo.xS. 
Volco- iecccrre &* cq£K»M> 4-5 ò ■Fatto prigione 
dal Rj fuo Fratello, > 5 . i'ol'J» f à piedi centra 

molti à cauallo, 1 -tì n Suà Tifloria,6.4- Affronta il 
Tiranno entro Cfiantmrpoli,! In batta/ Ita con 
Foca per Bonifacio, 1 M i. Nèllagrotta di Dicefa- 
lo, 19.69. /« nfj» con Caligliene, 19.71. 

Zeno» /« moflra,i.so, fifli’ afjalio,b9>-9' 
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argomento. 

Mentre Pvfitrparor del Greco Impero 
Prepara Pai mi» i Principi latini 
Soro in dubbia confiilta: V n mero vero 
Il bandolo propon per gli alti fini . 
Folco di quei palTaggio autor primiero 
Noi bialma, e fpiega oracoli diurni . 
l’efercito tenrato i lini à feiorre 
Tumultuariamente al lido corre . 


I i nti'n'tirrrvf 
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CANTO PRIMO.' 





0,C H E clamor Non sì però f ingegno basirò guerriero > 
x vela mia prima In oblio me(p i miei frani errori , 

Cbe’l plettro molle al timpano feucro , 

O’ non fappia a le guerre vnirgli amori , 
Così grato talbor concerto fero 
A i f.er tamburi » calami fenori ; 

Così afarmi le piume; onde poi fpira 
Gratin fborrore. c gentilezza bà l'ira , 

? 

Tù Janto Amor, cb' oltre la curva luna 
Voli nel grembo de' beati amanti , 

E del Catino ef ere: to più d'vna 
Volta drigjajti lerefligia erranti : 
lume reggi, e got.ema , e dà fortuna 
Che s' altri fi l'imprefa, bof io la canti : 
L'aiuto,e'hcble,habbia amor io nel opra. 
Il gucrrier, che la fece, io, che la fi opra . 

A Del' 


etade 

Parlar fei foto i 
miei canori in- 
chioftri , 

loglio bor cantar 
dì vincitrici 
fpaie , 

Di vinti Duci , e tf abbattuti mefiti ; 
Cl/in quelfccolo fur, cb'in libcrtade 
il Imperio Greco vendicato i noflri j 
E fi ridnjjc humiliata, e prefa 
La Greca greggia a la Romana Chiefa. 
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CANTO 


Del' alato Leon vergine Figlia , 

Che fondi in mar le tue corone, e i fogli 
Dal' Adriaca Anfitrite a la vermiglia 
Stabili più de'lor mede fini fcogli : 

Piacciati à quefli hor inclinar le ciglia, 

Ch'à te eonfacro, armonio f fogli. 

Perche tu gli protegga, e veggia parte 
De le vittorie tue fu le mie carte . 

5 • 

Vedranno in lor gl' imitator nipoti 
L'opra maggior degli ammirabiC ani, 

E quanto imperio in Grecia, e quaiDefpOti 
Ti foggettar le vincitrici nani . 

So che fon chiari gefli, egefli noti 
Per chiari inchiojlri di fcrittor più granii 
Hi penna v'hà, che merauiglie cerchi. 

Che da le glorie tue gloria non merchi • 

6 . 

Pur non so qual foauità rinchiufe 
Natura .* cori à lufingat poffente. 

Nel ragionar de le diurne Mufci 
Che fi nticn con più fermezza in mente i 
Et clJer puòfe tanta grafia infufe 
Ne’ ver/i miei ispiratrice mente » 

Che fian talhor fu le feftiue prore 
Canto non vii del' Antenoree mio te • 

7 * 

E nelc nenie i pargoletti figli 

L'alte memorie bcueran col latte : 

Onde il lor fpirto /negl ieri configli 
Pari a le grandi ìmagmi contratte : 

E , non che Grecia fia che fi ripigli , 
Giungeran qucl,che manca , a Ì opre fatte . 
Intanto afcolta ; e fian preludio » carmi 
Al rumor de le trombe, al fnon de'l armi • 
8 . 

Yn fecolo era homai da che in Leuante 
1 Crifliani paffati ai alta imprefa 
H ebbero, prefe le contrade fante, 

S u i muri di Sion la croce refa : 

£ i Rè de'T tirchi cfiliafi innante 
Gierufalemme baueoti di nono prefa > 

Le reliquie fedeli entro il fot giro 
Di T olemada angufiiatc, e T irò . 


?• 

Era l'Imperio <C Oriente in mano 

D’Ale fio, ch'ai fratello hauealo tolto; 
Eilippo di Sueuia hauea il Gemano', 

Benché da Otton contrariato molto * 

E la Chi e fa reggea del Vaticano : 

Lotario ad Innocenzo il nome volto i 
Dofitco quella de la Greta fede 
Sofientator de la diuifajede . 

io . 

Un quefia età, c’bauca Filippo Auguflo 
La Francia, e che Riccardo Anglia ritinti 
P a fato il mar del Nellef ponto anguflo 
L'armata de Latini in Grecia venne . 
Venneui per ripor l'efclufo Auguflo 
Nel feggio imperiai , fi come auenne l 
Che fpinto Alefo in vergogno fo e figlio 
Refiituir nel regno I facto, e'I figlio • 
il . 

Ida poiché il vecchio Imperator la corte 
T urbi morendo ; e'I gioitine ito vccifo 
Per man d' A le fio Duca hebbe la morte * 
Che fi fù al foglio Sanguinato affo : 
Eranfii Franchi trattenuti à forte 
Dubbi) à quefto fpettacolo improuifo 
In G alata, città, cb è quafi vn borgo 
Del gran Binanti o in fu ! ondofo gorgo • 
li. 

guitti affali ii il disleal tiranno , 

Fuor conducendo il popolo, gli hauea. 

Che per picciolo sforzo, e poco affanno 
Al improuifo opprimer lor credea : 

Ma rigettato poi non fonia danno 
Ne la città, de'fuoi misfatti rea ; 
L'inttemo , ch'afpro ine laT rada terra , 
I progreffi impedia di quella guerra . 

lì' 

guanto però l'afpra intemperie dura , _ 

Ch'empie di fango i capi, e i moti imbiaca. 
Tutto ei l'impiega à riparar le mura 
P creo fe già da la potenza Franca : . 

E di finii- la guerra hauetdo cura 
Di proneder,(T ami adunar non manca, 
prouocando ad vnir fcco i d-figni 
Le flranierc prouincie, e i Greci regni . 
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> 4 * 

Cià dal giorno primicr,che’l foglio oppreffe » 
Suo meffaggicr de Megarefi il Conte , 

A fin che Raffi, e Bulgari monefle , 

Prefe la via del pili fublime monte'. 

I£ moffi già da le richiefle ifiejfe 
Del Fratricida , Carmi haueano pronte 
JLembian de' Gnorri, e de' M ingrelli 
Celebre il Rè da i fauolofi velli • 


«03 

Quindi ancor effi agli apparecchi intenti 
De la vendetta ingenerai dijpofia , 
Rifonar fean di bellici infirumenti 
De la Sìcena region la cofia : 

£ naui ad onta de' contrari] venti 
Gir, e tornar da la riuiera oppofia, 

£ portar vitti al campo , e Jpefjo danno 
A quei, che vengo n da le mura, e vanno . 


*5 • 

'Uè che da T rabi fonda eifieffe in pronto » 
Era à Cofiantinopoli paffuto 
Il Rè, eie quella parte banca di Ponto, 
Che Cappadocia Pontica ban chiamato : 
Et I banco di Mifia, che per conto 
De' Greci ( benché Bulgaro ) lo flato 
Bilenca da Strumiga infino a Serre : 

E'I Duca d'Albania da lefue terre . 

16 . 

Et entrar fi vedean di giorno in giorno 
D'eletta fanteria none bandiere , 

E di cannili feorrere dintorno 

Per la campagna, e reggimenti, e filiere : 

Abbandonando à gara il lor foggtomo 

J popoli chiamati a le riuierc 

Non tanto da i pericoli vicini , 

guanto da l'odio lor contra i Latini , 

17 - 

DaC altra parte in fu /' oppofló canto 
Di Calata, che poi fìi detta Pera , 

Con maggior otio, à più quieto intanto 
Il peregrino e fercito non era : 

Ch' orafi al fin religiofo, e fanto 
Di trar la Grecia a la credenza vera , 
L'ingiuria aggiuntale fua ingiuria crede 
Jfhiella del morto imperiale berede . 

1 8 * 

Poiché infin da Lamagna, one fuggito 
Al cognato Filippo era il gargene , 
Maucanlo ricondotto al patrio Ino 
Per far con le lor armi a lui ragione : 

Onde parca d haucrlo effi tradito 
Più, che l'vfurpator di fue roronf. 
Spingendo lui con ricondurlo à dietro 
Più, eh' al' imperiai foggio, al feretro » 


20 . 

Ma con tutti tai sforgi, e con tai moti 
Che di vicina guerra bauean fimbianga, 
Gli animi però tutti, e tutti i voti 
Rifoluti non erano a baflanga : 

Et i Duci, & i Principi denoti 
( Così del' Afta gli chiamò l'vfanga ) 

In vn fol padiglion dì , e notte ferra 
Dubbio configlio di non facil guerra . 

21 .. 

Perche quantunque tutti tnfin da prima 
Di quefla eletta imprefa hcbbervagbegga; 
Come è facile al’ huom, che quel, che ftima 
In fui principio,à lungo andar dtf pregia: 
Pochi eran hor de la fin tenga p>ima ; 

0 ch'annoiati fian da la lunghcgga , 

O gli fpauenti il tentatiuo i ile ffo , 

Che quato è bel da lungi, ardito è da preffo » 

23 . 

E dal molle defio tirati molti 
Venian di riuedei la patria cara , 

Donde è il terranno bomai,cbe fi fur tolti 
T ra il tipo in G recia,&in'T riefle,e inZa- 
Et bauean altri in Afta i penfier volti, (re . : 
Ouc correa tutta l'Europa à gara 
Per contraporfi a l'vltimo periglio. 

Che vi facea di Saladino il figlio . 

23 .. 

Ma foura ogn' altra apprenfion, che turba 
Gli animi, è del e fercito foggetto 
La poca vbbidienga, che perturba 
Gli ordini, ò frema gli oidi ni d'effetto : 

Ea maggior parte auen turi era turba , 

Che videro t.ilbor finga rifpetto 
T umili tuando abbandonar l'infigne 
fri offe tra lor fidi noni indegne . 

A a Sn’l 
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Sul quale intoppo, ad incontrar palefe, 
L'affemblea tutta à ragionar riuolta . 
Come {dieta l'intrepido Marchefe 
De' fieri Infitbri)ò eoa qual freno decotta 
Gli anni terrei», che non potemo vn mefe. 
Sì varia moltitudine, e sì fciolta i 
So eh' à neffun fuggito è ancor di mente 
Cioche feguì per la Liburna gente. 

£ vi fonie n , fendo accampati à preffo 
Di Zara albor, che fouenirven deue $ 

A' che frani pericoli fu me fio 
Il noflr » bonor da quefio volgo tiene : 
Che non contento quell' afiedio iftefio 
A" lungo trar, ih'eficr douca pur breue ; 
Opera die di fa r nona difefa 
A la città già concordata, c refa. 

16 

T accio d'Eubea la popolar licenza » 

£ di Feacia lefuncfic gare } 

T accio Durazzp, e non vo &’ r Chiarini 
Nè le città del fottopofio mare : 

Non tanto per la facile accoglienza , 

Che cifer piime, a la memoria care , 
guanto per l'incofiang.1 ini dimofira 
Efecr abili à noi dal'hofic noflr a . 

*7 

Et oh piaccfie al elei che sì rea pefie 
Col volgo alrncn fi rimanefic filo ; 

JVt 1 qui tra il fior de le più ecccljc tefie 
Fermar vede (fi la di fiordi a il volo . 

Se ciò non fufic , vincitor con quefle 
Schiere ir vorrei daPvno al' altro polo. 
Non che l'Imperio in libertà ridutto , 
Non che Sona, non che'l Lcuantc tutto . 

28 

Afa, come inumo huom d'operar difegna, 
C'hà membra in ferme, ci fuo; ptfier diri- 
Opera non faran mai d'honor degna ( dei 
Stuol contumace , e non concordi gride . 
Ma fi coniti ene à noi pria,che fi veglia 
Ad altra prona de lefcbiere infide , 
Scbtuar le proue pcrigliofe à tempo , 

A la necefjità cedendo, e al tempo. 


* 9 ' 

Così contrario al fino feroce ingegno 
Diftorrc Bonifacio, c così crede. 

Nò feltra arder di feorno, arder di f degno 
C'habbia à ritrar da quefle ritte il piede ; 
Ma pcrimprefa di tant'arduo impegno 
F. finito vorria di magrioi fede 
Ei condutticr di qucjta imprefa iflefia j 
E più concordia di voleri in effa . 

30 

Nel medefino parere Vgone è tratto , 
Gnarnier,Corrado,e de' Piccar di il Duca\ 
Che rincontrando l'vu con Coltro fatto 
D’Ale (fio fratricida, e Ale (fio Duca : 
Jtfiianr empio più quefl' vltimo misfatto 
Parca che gelo di vendetta induca , 
Altrctaato difficile , e riflrctta 
N'era la contingenza a la vendetta . 

31 

Diri fi albera i popoli, chi l'vno , 

E chi C altro figuia de' due fiat dii ; 

Moggi vniti in vn corpo era ciaf c uno 
I fedeli di prima, c r i ribelli : 

E'I rc.il figlio hauean,mcgo opportuno 
Albor per quefii vnir, nè irritar quelli i 
Moggi finga pretejlo, e fenga velo , 
Fuorché de la pietà fnfpctto il gelo . 

3 * 

Nè trofie arar fi dee ( diceua Vgone, 

Che del’ Arte fio il bel contado boli ora) 
Che più (Cvn caualier, più cCvn Barone 
Xigantio lior hi, che non baueua alhora. 
V'è giunto il Rè di Ponto,e v'èil compio - 
De' Bulgari, che prima erano fuora, ( ne 
Demetrio cC Albania fuperbo Duca j 
E'I Laficaro T codor, Teodoro Duca . 

33 

Principi fcroiiffimi amhidui ; 

Cugino il Duca al dislcal tiranno i 
Et il Lajcaro genero di lui. 

Che del fratello s'vfurpò lo fiatino. 

Nè d'vopo è ricordar chi fi a c offri, . 
Che ne parla purtroppo il nofiro danno } 
Quando nel primo sbarco ci valfi filo 
fiu,cbe de Greci il rimanente [molo , 
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34 

ventura ch'andò poi lontano 
Gente à condttr per far nona battaglia : 

S‘ egli era qui, forfè pcrcoffa in vano 
L/auriamo albor l'imperiai muraglia . 
Ida che s'afpctta Intendo anco il germano 
Con Foca vfurpator de la T effigila, 

Ch’à noi di tanto impedimento furo 
Perche Durajjp non a apriffe il muro » 

35 

N’è'l ricord'io perche temenza alcuna 
Me n' babbi a , ò ch’à voi loro io ponga in- 
F crocl>e J'enga parità veruna natici: 

Sò quanto il va' or vofiro ogn’altro aua^i: 
£ sò che'l Kè de'T effalt piu d’vna 
Volta{di quefta guet ra vn tempo innaitgi) 
Con Bonifacio à fretta pugna foro 
Per le pnuate nemiflà fra loro , 

36 

NPl Duca rf* Albania fi porti meglio 
Di Baldouin, né il Lafcaro di Pianto % 

Et io, lo dirò pur che benché veglio > 

£ benché à piedi affaticato, e fiancai 
Pur d'Andronùo à fronte,vnico fpeglio 
Del valor G reco,alhor non venni manco» 
Ch’ai Conte del Berri la vita tolfe ; 

£ l' impedtj chefpoglia altra non solfe, 

37 

Ma come è codardia di caualicro 
Far d'altro catutlier fouerchia filma ; 

Dì Duci per contrario è jenno vero 
T uni i particolari efìrruar prima . 

Così per quefo capo ei fi perftero 
D'abbandonar Pini} nja,e 1 osi liima ; 
ji lui porgendo volonticr gli orecchi 
La fattion de'cautclcft vecchi • 

$8 

Ma il Prencipe dc'Bc!gì,H tnrico, Arturo, 
Monforte,egli altri , in cui l'età fioriva, 

( Benché il Marihrfc ancor ne pur menato 
A la metà del fuo camino arriua ) 

Nè il campo tor dal Bizantino muro , 

Nè i Uni fetor volean da quefta riua 
Seu%a vendetta ; & i riguardi troppi 
Più, che conftgli-reran chiamati intoppi . 


39 

Etti Ottino dìcea : Quantunque certa '» 
Principi, e vera fia la ragion voflra ; 

Che nota è troppo, e più, che troppo, eff cr- 
S’à la neccffita da voi dimoftra ; (ra 
Pur volontari vdrei che feufa aperta 
S'allegherà de la ribatta nojlra 
In Ponente', otte fia con noftrofcorno 
Non la nei efjìtà, noto il ritorno ? 

% 40 

Già d' Adria non fc togliemmo , i noflri regni 
Lafciando, e de la patria i cari tiri 
Con tanto, e sì gran numero di legni , 
Tant' ami, e tanti popoli qui vniti 
Perch’vn vie piti, ib’vn' altro, in Grecia 
Arbitri fatti di flraniere liti : (regni. 

Che men lodcuol fine, e forfè ancora 
Non covfeguito , di lai moti hor fiora . 

4 * 

Mà pcnftcr fin , degno penfier, di quefti 
Laceri regni ( s'io m’appongo al vero') 

La fede vendicar, sì che non refi 
Di chi l’occupi vn si potente impero . 

£ J'topo vltirno fi) de' noflri gefti 
La Greci a al grembo ri notar di Piero, 

Lei contumace da mortali inganni 
Liberava? in vn tempo , e da tiranni . 

42 

Hor fe di sì magnanimo difègno 
Indifferente à voi fiemàra L'effetto , 
Ch’efcguendol non è di rifihio degno , 
None non efrgucndolo difetto ; 
guanto miglior feria vela, nè legno 
Non batter fckAto , e non batterlo cirro 7 , 

£ lofi ianao in qual torbido lor piai e 
Gli fiati altrui, godere i no fin in pace ì 
43 

Che non eftinto Ifacio, e forfè il figlio 
L'au. ea luce godi ia di quefio giorno : 

I: benché n ceppi l'vn, l'altro in t figlio 
Di liberiate efdufì c di ritorno ; 

Puri Principi Juoi fenzafe (impiglio 
Vedria la Grecia, e Jcnz? onta, nè f corno 
Con veder qui l'imperiai germano i 
Leggi prendendo da la nota mano . 

Nat 
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ffor che batterei» fatto, otte da noi riuolto 
L'impeto, e Farmi fiati quinci rimote ? 
Nomai mexp il Ponente baurem fconuolto » 
Di nani, e d‘ armi le prouincie vote. 

Sol perche il Greco feggio al ^o ritolto 
Senta di bara al gioitane nipote » 
Barbaramente fu i noflri occhi vccifo 
Dal tradi tor, che tè nel Joglio affifo . 

45 * 

0 sfortunato Prencife ; ò dolente 
Spirto, che per quefi'aere ancor t'aggiri £ 
guanto vii più, che del crudel parente » 
Farmi veder ch'incontro noi t'adiri 1 
Per rapirti l'imperio ei pur confente 
Che di quìfugga, onde pur viua,e fpiri ; 
j Noi qui ti conduciam perche rapita 
Ti fia col grande imperio anco la vita 4. 

46 « 

Ma di eoe infamia a i po fieri dì f ce fa 
La rimembranza rea n'andrà fegnatd 
Quando qui di pietà forti i difefa » 

Ci baurem la feeleraggine lafciata ? 

Che non è hi afino il non tentare imprefa * 
Biafmo è ben tralafciarla ou è tentata'. 
Che fe cura d'altrui non s'hà per legge , 
Legge s’impone rhnom di quel, ch'elegge «, 

47 - 

Forfè ci feuferan , come qui s’vfit 

Dir, le nofire difi ordie, e'I rio gouern» 

Di quefta moltitudine, confitfa 
Ad ogni jofio di bisbiglio efierno • 

Dagli error noflri ditque baurem la feufa t 
E quel, ch'altrui farla biafimo eterno, 

A noi (ii la fortuna baurem per chiome ) 
Merito fia del odiofo nome l 

43 « 

Scafa pur vergognofa ! io la rifiuto 
Sofà feuftudo i noflri error palefì : 

E quella fpada qui depongo', e muto 
Jn roge fpoglie i militari arnefì : 

Più tofio eh' à rifpondere tenuto. 

Dica c battendo quì tant' odq accefi , 

Ce n'andiam poi per non faperle menti 
Mofire frenar, nè le commeffe genti » 


N T O 

40 » 

Jìfuefio parlar di Baldouino, efpreffo 
Più, che col dir, co'gefli,e col fembiante, 
Ageuolmente al fornimento ifle/fo 
T raffe color, ch'eran contrarii innante . 

E Fianco, fiero di natura ecceffo , 

Che membra, e robufiegga hà di gigante 
Sen^a curar di collegato fiuolo 
Arder volea tutta la Grecia ei foto . 

S o. 

Befiifi ( dicco) t hoflc, òfciolga i lini , 

Jl re fiore, e'I partir di pari io lodo i 
Perche quel muro, e la città mini 
Hà da fe fieffo queflo braccio il modo • 
Albor s' accofiò al Dandolo, e de crini 
Feceft da le fpalle in mano vn nodo 
jQucl diuir. Jpirto, che le cofe, e i tempi 
Jn libra appende de'pafjàti eftmpi , 

5 * * 

A lui, che d’anni quìfamofo, e d’opre 
Sedeafra fe volgendo i detti altrui , 

{Ad ogn' altro inuifibilc) difeopre 
L&gemirì aria de fembianti fui '• 

Di caligine rara vn volto copre, 

Prefenta l'altro sfaiàllando à lui. 

Nè il caualiero a rauuijarlo t lento 
Al tocco de la mano, al noto accento . 

5 »-. 

B lenemente parlò: Non baurà fine 
Contention di sì contrari j affetti . 

Che più da te s'attende idra qual fine ì 
A qual'vopo maggior riferbi i detti i 
Jjfuel, c'hor fi può, che fon difpofie, e chine. 
Le voglie lor, no'l potrai più,s'afpctti , 
Ciò detto, fpccchio gli offerì , che parue 
Di cento cafi effigiato ; e Jfarue . 

53 * 

E d'vna tempra il crifiallin lauoro , 

Che cioche fi prefenta in lui s' ini prime', 

E ftan fenga confonderfi tra loro 
Con le feconde imagini le prime . 
guanto è da l'Oceano Indico al Moro » 

E quant'opra natura, ò cafo cfprime, 

T utro ve impreffo ; epilogo facondo 
E del preferite , e del paffato mondo . 

^MfiL 
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Jfhtap dal forino il Dandolo difciolto 
Drizza fu'l foggio gli bomeri cadenti , 

'£ de la barba vna , e due volte inuolto 
S'hà fra le dita i fleffuofi argenti . 

Indi a color , che contendean , riuotto , 
Frega che d'afcol tarlo hor pan contenti , 

Se mezp trotterà , che p dilegue 
JJhialfifia dubbio : E fi parlando fegue. 

\A due (fé i vofiri detti io pur comprendo ) 
Di forimi la Jomma hor fi riducei 
Al'infiabilità , cb’andiam fioigcndo 
Nel campo,e al difparer di qualche Ditte . 
Et io che fi ripari a queflo intendo 
Doppio malor,ch'in noi fiacchezza inducei 
Non difputar fe debba , ò nò fcguirft 
L'impresa ; che comincia , è dafinirfi . 

. . • 

Non è nccejfità di fami aperta 

D'alta neccjfità , che qui ci lega ; 

Jl Prencipe de' Belgi e piana , e certa 
L’hà dimofirata,e da nejfun fi nega . 

V' aggiungo io foli ch'oue a j attor connetta 
Cli efiti il del di qttefla J anta lega , 
(D'vopo farà eh' alcun di noi ci Jegga 
Frencipe del' Imperio , & egli il regga . 

;« 57 . 

ferche nejfun qui rimanendo herede 
Zegitimo da quella origin prima , 

T oflo , che n'hauerem ritratto il piede « 

‘ Tornerà il tutto al' effendi prima . 

IH or io dirò , di quejla ifteffa fede 
‘Jguel, ch'à da farfi poi, facciamlo prima > 
Vno eleggiam , che Jmpcrator primiero 
Sia de la guerra, e poi del vinto Impero • 
58. 

Perche nafeendo i difpareri ifleffi 

Dal veder qui che nejfun l'altro auanza » 
La concorrenza io fpcrar vò ebe cejfi 
Celando ! aittoreuole vgtiaglianza : 

- Et atterrà , ella l'opera s'apprcffì 

Ciafcttn con più prontezza, c più cofianz* 
Quando al nfpetto pnblico il rijpetto 
.■ S'aggiunga di colui , chaurtmo eletto - 


M 0 . 
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Ne ragion' io come d’ef petto cafo 
lnfin dal tempo, che Sion fu prefa , 

Che fon cent'anni, & emmi ancor nmafò 
L'ordine in mente di quell'alca imprefa 9 
Oue i greti Duci del rimoto occafa 
In pari gara vidi, in par contefa : 

Finche ridujfcgli animi à ragione 
La fola clcttion del pio Buglione . 

60 . 

Ma innanzi a quefia elettione panni 
Da prouederfi al' inquieto ftuolo ; 

Né fi manchi a fudor , ni fi rifparmi 
Opera per fijfarlo in quefio fittolo : 

Ch'eletto in vano kaurcin chi regga lami 
Quando periglio fia ch'ei refii foto : 

E'I mio configlio è tal, che fi ritenti 
L'animo vario de le bajfe genti • 

61 . 

Ch'oue d'effe il voler fia di fermar/!. 

Non t dal voler nofiro il lor lontano : 

E fc'l ricuferanno, alhor da vjarfi 
Sono i rimedi j di potente mano . 

La plebe è facili ffima a voltar fi 
S'è rifoluta, in altro tempo è vano . 

Con fimii arte in Ilio il grande A iride 
Le Greche /quadre ajficurar fi vide 

61 » 

Nimen'cra le finito con fu fi 

De'Greci, in tedio alhor d'eflranei lochi , 
Adunategli dunque : E non ricufo 
Cheffì alcun Duce al dipartir protiochi , 
Speffo la moltitudine ha per vfo 
Jgitel d'aborrir, che configliaro i pochi : 
Tramane alme 11 fi inalberar conuegnA 
Al gir la vela, al campeggiar l'injegna . 

63 . 

Accolto fù configlio tal, proferto 
Con granita di volto, e di parole. 

Con quel fauor,chc la grandezzate' l merto 
Del celebrato Dandolo haucr J'uole . 

£, benché nel parlar noi mofiri aperto. 

Il vencrabil Folco anch'egli il vuole ; 
Che nel medefmo tempo in pié riforlo 
Gli Animi empia d' interior tonfano* 

Sacro 


CANTO 
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Sacro retto r cofiui di Naili , loco 
Di Legni pollo in mego, e di Parigi > 
rien di dittino fpirito , e di foco 
Seguitami de' Principi i vejìigi : 

Nè fot tra lor nc le diete bà loco 
Sedator de legare , e de' litigi , 

Ma con la forgaidel Juo dir primiera 
Autor fi fè del vendicato I mpero . 

65 

Egli dicco : .guanto coniglia Menrico 
Da la diritta via non l' allontana : 

J$jtcl ch'ei dir non vi potè, io foto dico , 
Che l'opera non fia d'effetto vana . 

Veggio come per nebbia il lupo antico 
Spauentato fuggir fuor de la tana ; 

Veggio Leon, veggio Aquile far nidi 
Per que/li lieti colli, e in quefti lidi . 

66 

Veggio la militare eccelfa nane 

Scorrer del baffo mare ambo i confini 
Ccffato il flutto , e cheto il turbin grane, 
Che le feoffe il timone, e fdruci i lini . 
Veggio ritrae da la dorata chiaue 

• La man, che figli Jcontri adulterini j 
Veggio di fè,di volontà, di rito 
E l'occidente , e l'oriente vnito * 

6 7 

Ma non finga fatica, e finga affanno , 

Ni finga fangue i bei trionfi io feemo . 
Ecco là più d'vn Rè, più d'vn tiranno 
Più d'vna turbolenta, e più d'vn verno « 
Così più care l’opre al ciel faranno . 

Così confufion n'haurà l'inferno , 

Così la pace altrui vien da la guerra ; 
Così, Signor, così difponiin terra . 

63 

Come rapito in fpirito ragiona 
Di cotai cofi il venerabil vecchio , 

Nè come d’huom mortai la voce fuona 
De' circoftanti Principi al orecchio. 
Onde infamati à quel, cb'aneor gli f prona 
Ira, e pi età, da sì lucente fpecchio , 
Sorgono tutti, e voglion tutti à prona 
V eni me à quella ejpcrìenga nova. 


69 


Diffe alM arche fi il vecchi oH enrico albou{ 

Hot da te fia l'efercito raccolto : 

Da te fio Ducefù contratto, dr bora 
Il giuramento fia da te di f dolio . 

Con tal proponimento vfeiti fiora 
Al loco del congreffo il piede han voltOÌ 
Mentre le trombe dinulgatoil bando 
Vanno la moltitudine adunando • 

7 ° 

Non lunge da le nani vn largo piano 
E’ per ampiezza commodo, e per fitto > 

Ch' i cittadini alberghi à defra mano 
Lafiiano voto non giungendo al lite. 

Jffià corre il volgo curiofo, e vano 
Al primo fuori, eh' è de le trombe vdito ; 

E più volte rimbomba il bronzo roco 
Pria che s'accheti, e fi riponga in loco ♦ 

7 l 

Come vfeiti da i concaui alneari 
A fiuolo, à fittolo i coloriti fcìami 
S'vrtano, & erran pria difiordi , e vari 
Che prcndan poja in fi i fioriti rami . 
L'infiabil plebe à fimiglianga pari 
Vedi ondeggiar douunquc il fuon la chini 
E di bisbiglio fircpitofo freme ( mii 

Il calpefiato campo, e l'aria infteme. 

7* 

Ma poiché il vario popolo à bafiang* 

Sì f patii, fermate al fin le fchiere 
De'Capitani alterata infanga, , 

Le genti in megp,e dietro bafle,e badierei 'Àà J 
innanzi à lor magnanimo in fembianga , 

E di corgenerofi , e di maniere 
L’Infubre Duca hor placida , hor feroce 
Così volar fè la finora voce « 

73 

0’ del'bonor de la verace Chiefa 
Dal Rè del ciel vendicatori eletti 
Popoli auenturier, da cui di fifa, 

E liberiate hor quc/lo imperio afpetti : 

Ben' onde gloriarci haurìam d'imprefx 
Grande di nome , & vtile d'effetti ; 

Et onde inni diarci haurìan tal’hora 
L’età paffute , e le future ancora . 

Perù * 
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Perche fervendo à la pierà ciaf cimo > 
Nèmcn, cb'aThonor publico, al privato » 
Da vantaggiare bauria mezp opportuno 
La fna propria fortuna, e’I proprio flato i 
Facile effondo à ritornar più d'vno 
Signore in patria, onde partì privato s 
Sì grandi, t sì diuerfl, ond' altri / peri > 

Gli effetti fon de' revoluti imperi . 

75 

Ma perche in nebbia d'incertezza involto 
L'efito perigliofb è de la guerra ; 

E da tjucl, ch'era pria, diuerfo é molto 
Moggi lo flato de la T rada terra : 

Non conuien sì che ci luflnghi il volto 
D'vna fperanza, che vacilla, & erra, 

Ch' in lunghe guerre auiluppati, alfine 
In vece di grandezze habbiam ruine . 

76 

T empofit vendicar de'fuoi tiranni 

La Creda alhor,ihe riera albor ben degna ; 
Che fupplicc, e guardata il pctto,ci panni 
Chiamò la noftra aufiliaria mfegna : 

Ma quando volontier ne'profrtf danni 
Si rauuiluppa, e la falute fdtgna ; 

Che poffiam noi contra gli sforai ifleffì 
Degli oppreffori infense, e degli oppreffl ? 

77 

Benché fe voi, come pur flètè arditi , ■ 

Sì di veder concordi haueffl fpnne , 
Jjfuefti non vorrei già profani liti 
Lafciar, né l'empio obbrobriofo feme : 

, Nonfe co'Gred Egittij, e Siri, e Sciti 
Foffero in lega, e tutta l Afta infleme , 
Sen^a prender da lorgiufla vendetta 
Delfangue fparfo, e de la fé negletta.. 

78 

Ma non mancherà il cielo : in altra etade 
De la perfidia lor vedran l'eflremo : 

Altre di noi più fortunate Jpade 
Il feme fecaran, che fparfo hauemo . 

Noi dotte Europa bora ri forge, hor cade 
Ne le proprie difeordie intanto andremo 
Non picciolo defio dopo i perigli 
A le tenere megli, à i cari figli , 


% 
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Itene dunque ad appreflarui hor hor* 

Sopra i navigli il confueto loco > 

Nè ci riuegga qui la noua aurora 
Al lampeggiar del maturino foco « 

Le dipartite de la patria fuora 
Talhor confulte chiedono non poco » 

Ma per tornami, oue la via riè offerta , 
La men confidcrata è la più certa . 

80 

Sò che ne rideranno i Greci vani , 

E da torri, e da merli, e da camini 
Con fifehi, e gridi, e battere di mani 
Segui ran lungi ifuggitiui lini . 

Ma ridan pur,/cbcrnifcanci lontani 
Mentre la noflra armare in là camini • 
Pur che fia noto d lor che da noi fleffi 
N’andtami nè dfcacciar ce'n potevi effi ; 

81 

A queflo ragionar non altrimenti 
Viderfi in mezp de'rinchiufi liti 
Tutte commoffe ! adunate genti » 

Egli ordini ondeggiare in varijfiti ; 
Ch'ai foffio fuol de' procellofi venti 
Da latre nubi orientali vjciti 
L'ampio golfo Adriatico gonfiarfi , 

E'n flrepitofi ondeggiamenti algarfi « 

8 » 

A lafciar Grecia era per fe difpoflo 
L'efercito , e fuggir penfauan molti 
Benché non f offe il dipartir propofio. 
Benché non fian dal giuramento Jciolth 
Onde il parlar non terminò sì toflo, 

Ch' immenfi gridi <T allegrezza af colti J 
Et vn rimbombo, & vna voce pare 
In Ponente, in Ponente, al mare, al marc'* 
8? 

Che fi lafcino i Greci à I errar loro . 

Ne la fua feruitù f Imperio refle . 

T empó è di gì rne à confolar coloro 
Che gli attendean ne le lor cafe mefie 
JPnei d'vna patria, ò che congiunti forai 
Str ingonfi à gara i & accoglienze , e fefle 
Eanitofi hor con applaufi, hor con ampleffl 
Non chela piche, i condutticri ificffi . 

li Su 
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ShI' ancore t'armata empiendo il fino 
Dcl’intcrpofio mar / acca foggiomo , 
Pro/fima sì, che fi le voci à pieno 
Non fi fintian dal popolato Como ; 

Da i cenni, e i gridi accurati almeno 
Marinari, e nocchi er del lor ritorno , 
Timpani, e trombe incominciar da i legni 
A’ publicar de la partenza i fogni . 

8j 

Et in vn tempo vn turbine, vn fiompiglio 
L'hofic di (juàAi li l'armata fanno ; 
Cbefifpinge a la terra ogni nauiglio » 
Efrettolofi al marie turbe vanno : 

Et vn tumulto, vn fremito,' vn bisbiglio. 


E pali fihemi intanto, e barche ‘, e gatte, 
A' cui la [orna il carriaggio rende, 
Veggonfi andar con vn continuo grido 
Dal lido a i legni, e poi da i legni al lido • 

87 

E gii i cattai li da più parti innanti 
Dauano a i legni il confido incarco 8 
Stanano i caualicr, /lattano i fanti 
Jn più fjuadroni apparecchiati al varco • 
E con tanto feruor da tutti i canti 
Accelerato ne venia l'imbarco , 
Ch'imponìbile homai di riuocarli 
Sembra, ò che più di Grecia à lor fi parh\ 

88 


£hial di tempefie al cominciar del' anno * 1 Prìncipi medefmi eran confufi 


«* ‘cmj/cjic tu cominciar aei arai 
La di nocebier, che far pano, s'afcolta , 
Di Duci qnà,quà di bandiere in volta • 
86 

Sem^ordine afpettargià fpieear fatte 
I prou forici campo hauean le tende ; 
E di carrette quai da turbin ratte 
Lunga confufm nel lido ficndc • 


Mefli d'hauer sì i popoli tentati > 

E del’ Imperio rimanean delufi 
E orfeda quel, c' hauean prefiffo i Fati • 
Jguado il buon veglio,à cui laParca ifufi 
Piu d' vita etate banca pieni, e girati , 
Con Baldouin,che fiat vedea fofpefo 
Di sì gran moto, à ragionare bà prefo . 



AR- 





De‘ Duci a le minaccej a le preghiere 
Vacilla l'hofle, e io quella parte , e in quelli 
Hot corre al lido , hor torna a le bandiere > 
Finche improuilb va turbine l’arrefta . 
fia It’ouin perfnade alfin le fchiete : 

E Impei atot da loro eletto i ella . 

Iodi da vn’ erta, oue fublime fiede, 
L'iiutitO] c 1’aiinata in moflra vede» 




CANTO 


X 



Del otto, de la pitee, e del diletto . 

E la follccitudine, è la guerra 
Sol dePvfanga %nt peregrino effetto : 
Natura, eh' ima.il viucre, ci addita 
Solo i ftntier de la gioconda iuta » 



SECONDO . 


Quinci n'andiam precipito/i, e proni 
Ouunque il fenjo lufmghiero inclini : 

Ma non bajiano premi, e leggi , ejproni 
Per gloriofi, & ionorati fini • 

Così neglette le miglior ragioni 
Di Bonifacio i popoli latini 
Di quel tefiaro f erfraft à pieno > 

Di che voltagli ei perjuafi meno » 
ì 

Già la licerne popolar crefcendo 
Di [fi c' banca dintorno il lido prefo , 
Femida sì ch'era <ì per farai hor tendo 
Il Nuotarla, e Jtfpe aio pefo . 

( Qfar.do accofio fi il Dandolo ridendo 
St'Baldopin, t he ffar r-edea fijpcfo > 
En Ini fregi landò le m ignawta i,e 
r refe i oA piaceitolmc me aai.c . 


>* CANTO 


Noi ce n'andrtm /opra i rumigli k ornai 
Senga ritegno d'ancora, ò di fune 3 
Et ad euri in vn tempo , & d rouai 
H aurem fciolte le vele,e le fortune • 
Forche di nuotargli opra non fai i 
H ora n’è il tempo, hor l' opere opportune: 
Da la tua autori tà ciò mi prometto , 

E) al" amor, che t'hi l'ho/le, e dal rifpetto . 

5 

Credimi che di cruccio ardo, e di feomo 
( Diffe colui)ma non ftiangli altri d bada , 
Cb’ i fuggitine i qui farai* ritorno , 

O' la via prenderan per qutfla fpada. 

In c.ò fpiccojjì oue la calca intorno 
E cl'alte prue tumultuando bada: 

E molti ancor de' Capitani incontra, (tra. 
Cb'afl'rettan gli altri:onic lor grida inco- 

6 

0’ nob T opra, ò diligenza degna 
Di conduttier, che fi procacci lode ! 

E dotte hor vd ] qual futi on difegna 
Sì numerofo ejercito, e sì prode ì 
E ' tempo in ver di ripiegar t infogna , 
D'algar le vele » e riuoltar le prode 
Dopo sì lungo guerreggiar noiofo j 
E dopo le fatiche habbiam ripofo . 

7 

0' folli, ancor non campeggiammo, e l'ira 
Sediam sì toflo,e procuriam quiete ? 

In quefio dir molti rif piaga e gira 
Intorno de le falje onde inquiete . 

Di molti , cb'infultar le nani mira , 

Più d'vnfà che s'arretri, e che s' accheta 
Molti da i legni trae , molti dal lido ; 
Arrcfta altri col guardo, altri col grido. 

8 

Ad alcuni dicea, che forfè innante 
Conofciuti egli bauea d' alcun valore : 
Dunque ancor voi di quefio volgo errate 
Trae la follecitudine, e l'errore ? 

Ti tenta Bonifacio : in breue inflante 
Altra /attenga vdrcte, altro rigore 
Per quefia fuor fogni ragion par targa, 
Ch’egli riputa fuga , e voi licenga . 


_ 9 

Sapete fe del Prencìpe fi denni 
T emer gli /degni oue al cafiigo et s'ami » 

I Principi quel pon foto eoi cenno , 

Che non poffono i popoli con l’armi * 

Ad altri, che vedea di miglior fenno , 
Piacciaui almeno (dice) hor d’afcoltarmi : 
Del con figlio vna parte vdifie folo. 

Odafi l’altra , e non che andar fia volo . 

10 

Ritraendo ei cosi vien gli (lendardi 
Non che del volgo quefio, ò quel pedone : 
Mentre più li de' caualter Piccardi 

II franco Duia,& Ambianc,e T gonci 
Egli altri ò più prudenti, ò più gagliardi 
Scemando iuan di popolo il /abbiane , 

Hor le preghiere, hor le minacce vfando , 
H or co’più audaci l'impugnato brando • 

11 

Come fe zfeita dal' burnii capanne 

La greggia à vn campo di femenga vada , 
Corion, gittate le fortore canne , 

I pafior tutti à trauerfar la firada : 

E d' effa parte a i pafehi vfati vanne , 
Parte ritorna a la vietata biada , 

Finche le verghe, e le minacce ,ei / affi 
Sufi prato fan che riducendo vajfi . 

1 3 

Così la turba a le rampogne ,a i gridi * 

Al ragionar de' Capitani loro 
Parte de' più religiofì ,e fidi 
Tenia cedendo, e ripigliando il foro-, 

T uttauia parte riteneua i lidi » 

0’ ri tornaua onde ri f pinti foro » 

Finche l'opra à compir. venne impromfo 
Cafo, che parus de le [Ielle auifo . 

O'foffe pur che l’inconfiante Luna 
Di par con Gioue in Ariete [offe, 

0' Gioue ifie/fo del' erranti alcuna 
Oppofio per diametro percojfc : 

Al' impronto vn vento, vna fortuna 
In terra,e in mar di fubito fi moffe > 

Che del'efpofia region Sicena 
7 remar fè i hdt,c portò in del l’arena. 

guefi* 
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r J%ucfta di vento irreparabil rabbia 
Nel mezp rn modo deformata venne 
Ch'à molte naui portò via la gabbia , 
frac affò à molte gli alberi, e l' antenne : 
Ne fpinfe parte a la contraria f abbia , 
Parte rotando in alto vii pezgp tenne » 
Sommerfe barche , epalifchermi roppe, 
£ nocchier traffein mar da prore j poppe. 

15 

Del qual fucccjfo attonite le fchierc 

Feflar comecCvn moflro, e d'vn portento • 
Ma rimirando poi le lor bandiere 
Bapite dal gran turbine del vento , 

Che dopo hauerlc in mille, e più maniere 
JRiuolte,e raggirate à fuo talento 
Ne portò alcune in fu le mura oppoflei 
T atta i vn tempo gridar s'intefe fhofte . 

16 

£ daV augurio i Capitani lieti : 

Eeco,ò gucrrier ( diceano ) ecco ficurì 
Jl del vi manifefla i fuoi decreti , 

£ la via v’apre ddnemici muri . 

T auto che vinti i popoli inquieti 
Da la forga,da i prieghi,e dagli auguri, 
Lafciar condurfi del congrejfo al loco 
Poiché fu cheta la tempefla vn poco . 

*7 

Con quel tumulto, e quel rumor fe n vanno 
Gli J pati j ad occupar del largo piano , 

Che daPor.de percoffi i lidi fanno 
Del Ligufiico mare, ò del Sitano , 
Quando con tema de' nocchieri, e danno 
Auflro fe n vieti dal pelago Africano , 

£ col batter del’ali agita tutti 
1 mari, e fpingt ne la terra i flutti . 

18 

E già ne’ fuoi lunghi ordini ciafcuno 
Senza cura adagiato,e fenga lite, 

E cheto anco il bisbiglio : era fol’vno 
Che non tacca P Italico 7 er fi te ; 

Che per Pimbarco diagi il più importuno 
Mal ne vedea le genti hor diuertite , 
j E lor chiamana & infingardi , e folli 
.A' ribaffarg'i Jcapolati tolli. 


Cofluì pronto di linguai vìi di core, 

Graffo di membra à trauagliar mal’attoi 
Tutto difficoltà, tutto Ji udore , 

E più,ch’a la militia,aPotio fatto : 

Ma vaniffimo infiemc,e vantatore 
Sera vna volta à militar qui tratto 
Non per defio d’bonor, ni prò d’altrui ; 
Ma per dir poi tornando : Io feci, io fui* 
20 

Fortemente gridaua: 0’ nonpaflori 
Di popolo si degno, ma flagello , 

Oue il traete più ? per quali errori 
J^uafì torma di pecore al macellài 
Satij non flètè ancor (Pbauerci fuori 
Spinti di patria in queflo regno, e in quello. 
Del fangue nofiro homai cofperfa,e brutta 
Mega la terra * la marina tutta ? 

21 

Che più fi brama ? Sudditi, epaefe ? 

Colà i Li burnì han la catena al collo • 
Cardia è pur fatta voflra : e tu Marchefe 
Ne fei di rcal titolo fatollo . 

Se bramate tef or, dianzi ve’l refe 
Aleffìo,e n’hebbeil mifero tracollo , 

Che per voi fistiar ne Inficiò fimunto 
Jl popol Greco in fico peruerfio punto . 

22 

Ma forfè come il Dandolo, t’I tiranno 
Di Monferrato han ribattuti i fuoi , 

Così alcun’ altro regno anco vorranno 
Perfie ciaficun di quefli noflri Heroi. 

Ni Baldoria del fuo Fi amingo J canno 
S accheterà, che vorranno altro poi. 

Cosi il Conte d’Artefia,e quel di Blefit 
Sognar per lor qualche futura imprefia. 

Anzi che Bonifacio bauuto in dono 
tl regno di quell’ i fola famofia • 

Non lafcerà TeJJaglia in abbandono , 
Prertnfion de la fraterna fpofia . 

E così noi sT vn’in vn altro trono 
Ce n’anderem Jcitza fpetar mai p'fia. 

Da i fidor noflri affli: refendo pagri 
Noi di none fatiche, ejfi di regni. 
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O' fiolidi che fiau 1 Che fili cofioro Caro è veder quell' orgogliofa fronte 

Farci potrian difiratio , , di difpre^o. A' tutti in tal confu. fio» caduta , 

Se d' Etiopia, ò dal paefie Moro Le man benedicendo , > detti , e Unte , 

Ci haueffer compri ad vii indegno prendi Chauean la sfacciataggine abbattuta . 

Ma lardatagli t ma volta à voglia loro £ come amato era da tutti il Conte, 

Jrfi aggi randa, e [pattando vn pngo : N e finn può contener la lingua muta , 

Noi cenati di am ione a noi cari, e a i nofiri Ch'a la memoria alhorctafcunfi rec^ 


Sono le noficc cafe i regni nofiri , 

3S 

Così gridando di fidar cofiui 
Prona fiacca la nuotata gente . 

Ma non lontano è ballottino, e i fui 
Vani tu b’.ami, e le rampogne ei ficaie i 
Che puffo puffo mulinato à lui 
Guataniol to to,e di difpetto ardente : 
O' pelle (dice) e corruttela inficine , 

Non che di Europa .del humano fonte. 

z6 

TU fi prode feU ch’a i Principi prepari 
Signorie noue, e le paffute vanti ? 

!.. tue prodezze in vero.ò de tuoi pari ■ 
Le città ci hanno aperte , r muri infranti. 
Mi ferodo vò ch'altro idioma impari » 
Altri configli certo » & altri vanti . 

E'n ciò lafpada sfoderò per farli 
Vh lungo ani fio onde mai pili non parli . 
*7 

Ma non sì toflo colui vide il lampo 
Liei non in tutto ancor fnndato brando > 
Che ttnendofi bomai fenga altro fcanrpo 
Ecffo, fmembrato, e dola vita in bando* 
A ’ mi furar con « gran falli il campo , 
Benché fa groffo, incominciò gridando * 
£t à cacciarli in quella calca * in queflai 
Che fi ridufjt il gioco in gioco* infefia . 
2$ 


Perche il popolo*! volgo, ancorché il lutto Se di pittate : E’ la pietà vn affetto 

~ ». . di r . Chinile èma?7Ìor WfdTJlO M DUO. 


Del' e fichi fi> ritorno in petto prema * 
Come i facile ad effere rida tea 
D'vna in vn altra paffone eflremai 
In vn fefìiuo rifa fi oppiò tutto 
Vifla di lui la furiofk tema i 
E tu batter di mani* fi fichi, e gridi 
N' accompagni la fuga, e i vani finii 


Ciocie fé in terra di 1 firia, e in terraCrec* 
3° 

Bontà del cìel finoiti dicean) fi trona 

Prcncipe alcun , che Baldouinfomigh ? 

Al confini tar ci prìmo,ei primo in prona 
Del armi, e demedefimi configli . 
yè cornei fol d' vna rìuolta nona 
Hi tolti via gli fcandali, e i perigli i 
yì con che maefià , con che maniere 
yà lufingando , e [grida in vn lefchiere . 

3 l 

0 ' fie di quefio vendicato Impero ^ 

(Altri aggiugean)pur foffie in noi [ferola* 
Con quanta gloria del Ponente in vero 
Storiagli in man T imperiai pcffiania l 
Magia d' ecce fio loco il canali ero 

Di voler ragionar fiacca [inibiamoti 

Onde cheto il Jufurro,in cerchio ei volto 
Cominciò graue in voce, e grafie in volto. 
3* 

Se col parer p articolar d' ognuno* 

Principi > Duci, e nation Latine * 

S’haueffe à decretar, flima ciafcuno 
Che guerra incominciata habbia. il fino fi- 
Perche fia chi fi fi a, non è neffuno (ne. 

Sì vii tra quelle genti peregrine , 

Che filinolo non habbia entro il fino core 
0' di piotate, ò d'vtìlc, ò d imore . 

31 , - 

~ pietà vn affetto , ^ (ex. 

Cb'oue è maggior bi fogno in huom no m2- 
Se dì gloria* d'honor : pam r.cl cefi etto 
D'Europa,che cè à dtfha ed' A fia fi ntaca. 
Nè vorrà alcun* babbi a rimorjo in feti » 
Di nation c Italiana , ò Franca > 

Terminar con vn turbine di fifidri 
Tanto fiidor, tane ai mi, e tanti rifitbi. 
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Se Mìa Chi fia sì flotto, io dico , Mafie pur queflo efercuo vteH mffo 

S Cb'in Grecia à militar da i doni indulto, M d'p*rt>r da po che ‘ • 

Che darpoteacilmperator mtiicos (tutt* Che credon co dal Capitan promojfo 
Sprezzar quei, che può dati' Imperio Interpretando mal le fue parole, 

Cb'oue àquefl armi bachiamo il cielo ami. tonfatemi, guemer, eh io qui non pojf* 
De‘Ducifial'bonor,del'hofle il fruttole Voler quel , che P efercuo non vuole, 

Ar^'Duà fol Phonor mercede . O’ che, voi non volendo ,1 difnor nofl 


Del popolo I honore, e in vn k prede : 

35 . 

Non arduo fatto , e mego ancor dijpoflo , 

Ci fi prefetto:, e chi noi crede, egli erra : 
Anzi quel fol,cb'io temone che piu tofio 
Poca gloria n'haurem , che troppa guerra. 
Nemico babbi am che ni tener sà pofto 
Se attaccaremlo entro , ò di fuor la terra ; 
' Né tener, fe ci attacca, ordine fermo , 
Debole nel'affalto, e ne lofehermo . 

3<S 

Quella città, che fembra al citi riunita 

• Da tante torri afficurata, e cinta, 

E' la medefma,non è flagion molta , 

Che purfù da noi prefa , e da noi vinta: 
E’I muro, che s'apri la prima volta, 
S'aprirà ancor la terra » ancor ici quinta ; 

• Che per la via, donde pajfargià l ami , 
Pajferanhor , che v èfegnata panni . 

Jià che ? pochi inquieti , inuìdi, flotti , 
Contumaci, facrilegi, difporre 
Fon sìgrand'hofie , e far che fi riuolti 
A' quel , che non vorrebbe , ungi P aborre: 
Ch'ai dipartir pervadendo molti 
Dietro à quefl' altri poi ciafcuno corre 

Perche volere vniuerftl lo flima , 

Non già cb' alcun voler n'haueffe prima, 

38 


O' che, voi non volendo il difnor noflrò , 
Vi ci tragga altri contra il voler vo/iri, 
4° 

S'alcun ci hà,che s'attedi in dcfianio 
Le patrie fedi , e la magion paterna, 
Ritornerà-, che non i queflo vn bando ■ 
Che lo releghi in regione eflema , 
Quando baurà fine quefla guerra, e quado 
Finto hauerem ( che non fini guerra eterna) 
Ritorneremo ben', quando il ritorno 
Eia di trionfo, oue hor furia di f corno . 

4 1 

Albor di dolce ci farai t conforto 

i. domeflici alberghi, e i patrij bonari , 
Ch'altrui l’opere noflre bauranno porto 
Materia onde ci accoglia , onde a bonari : 
Quando di liete vergini fu’ l porto 
V edrenci incontro inghirlandati cori ; 

Et i figli aiutarci , e i padri grani 
J-ef pàglie à trar dal approdate nani • 

41 

Albor ci fia diletto, e gloria inficine 
I [offerti rammentar difagi : 

Hor di f offrirgli è tempo , hor dare ilfcme 
E di quelle allegrezze, e di quegli agi . 

Io ve' l propongo con ftcura fpemc 

Cbe'l voler voflro fia, clic vi ci adagi , 
Non la mia autorità, di cui nufueflo : 

Se gite io vengo , efe reflatc io refio . 

43 


gueflo è vn inganno: A ddimaniar qui tutti Dicouifolche'l più delfatto é fatto^ 

• farti' Del ri fthio molto, & il Viaggio a 


'“Ad vn,ad vn vi voglio . ò gutrrkr forti: 
Che s'i delio di poche pefebe i frutti 
Ire à difpor là ne'natiui porti 
Più, che di regni in libertà rìdutti 
Arbitrar qui Pinuidiate forti ; 
yi feguo ancb'io-ne le paterne cafe 
Ancor non poca parte a me nmafe , 


Del rifi bio molto, & il viaggio à pieno: 
Ma mcn che poco,à creder mio Acl patto , 
Deil onor nulla, e del d ftgno meno : 

E d' importanza é tal, ella dietro tratto 
E • di danno , d'infamia, ò a' odio almeno » 
Efcguito, qual dar può mai maggiore , 

E di merito , e d'vtile , c d bonore , 

lac- 
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T acque egli a pena ; e di confenfo vn grido Et à prouar f egida dele propofiè 
Leuojfi in tutti gli ordini feroci Con ragion varie i commodi , e i rifpetti 


Alto così, che rimbombonne il lido, 

E del Bosforo cflrcmo ambe le foci* 

J minor Duci in vn drappello fido 
V ni ti in mego de le liete voci 
Fecerfi astanti, e’n fuon di /liuto, e chiaro 
La mente defefereito f piegato. 

45 


Ma qual ragione i d'vopo oue difpofte 
Sono le menti in non dif cordi affetti i (Jlei 
J%utl,cbe voleanoiDuci,hor chiedea l'ho - 
Sì che approuando ad vna voce i detti , 
Fù Bonifacio à nominar primiero 
Baldouin /Duce del Romano impero, 

5 ° 


Che benché fianca fhofie , e fianchi anch'effi Come in Cofiantinopoli la porta , 


L'vna militia fian, che fin non vede , 
Dopo domi gl' Illirici, c rimejfi 
Gli Angeli Augufii dif cacciati in fede', 

E più, che lor proporre altri progrefft , 
Si conueniffe bomai ritrarre il piede-. 

Ned effer tratti d’vna in altra guerra. 
Come vedeanfi , in peregrina terra . 

Con tuttociò fefercito era pronto , 

E pronti anch'e/fi à più rimota prona : 
JRefiifi in Grecia , ò fi proceda in Ponto , 
Seguiran doue lo flendardo mona . 

Ma bensì con nenia, perche poi conto 
S'habbia di lor ne la fortuna noua , 

Che quegl* ifleffo , che la gente hor moffa 
FI aurà in battaglia, ei premiar la poffa * 
47 

Pregauano però quei forti Herot 

Ch’ alcun di loro Imperator s' elegga! 
Che regga hor l’armi peregrine , e poi 
Che vendicato hauran l'Imperio, il regga : 
Perch’egli la virtù de'guerrier fuoì. 

Et i perigli, e le fatiche ei vegga , 

Ch'à premiar bauralle ; e’I guiderdone 
Lia quella man , ch'à meritarlo è fprone. 
4 S 


Che dale Sette torri il nome prende. 

Pari al Portico Olimpico, che porta 
Lei Eco J ette volte le vicende , 
Qualunque voce vi fi getti , attorta 
Per fette torri concaue la rende, 
L’vn’arco al' altro, e d’vna in altra foce 
Fatta di Jet te voci Idra vna voce • 

5 » 

Ad vna tal raffomigliawga, come 

Baldouin , Baldouin diffe il Marchefe » 
Li Baldouino il gloriofo nome 
Li lingua in lingua replicar s'intefe • 

Ei goucrni l'cfercito , e le dome 
Prouincie, e da domarfi in quel paefe : 
Mona l'armi, ò gli accordi oue gli piace l 
Luce di guerra , Imperator di pace . 

5» 

Soura vn deflrier , che di candore auanga - 
Le neui , Ihangià 1 Capitani affifo i 
Età la militar Romana vfanga 
T raggonlo in tu ego al popolo diuifo. 
Ben’ei dimofira il grado a la Jembianga 
Piaceuole negli atti, egraue in vifo, 

E riceuegli applaufi, e i lieti gridi , (di. 
Ch'empiono il del di T rada, e i T radj li- 
ti 


E foggi ungea Goff redo (era coflm Fama, è che manfucta oltre il cofiume 

Gran Marefcia! del reggimento Franco ) Fu fu le fquadre fuolaggar veduta 

Fffere ciò, non ch'vtilc d'altrui , 

Anima de I'imprefa, ò poco manco: 

Cb' oue incerti fian gli animi per cui 
Ad oprar s'habbia, iui l'oprar vien manco. 

Et il fublico gelo in molti Jparfo (fo . 

Ji/jtarn 0 al b : da in d frgni in opre C fcar - 


Aquila cinta d'ammirabil lume 
Non fi sà donde vfdta, onde venuta ', 
Che doppo vn vario ventilar di piume 
Li qua, di là, fui Prencipe caduta > 

T ri volte il ciuf e , e'I padiglion reale 
Scoffe ahrctaxte con le luci d’ale . 

Spi • 
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Spìrito forfè fù th’in cotal vejle 
L’ elettrone à confermar folenne 
Da la fuperna region celefie 
Mcffaggicro vifibile fé n venne . 
Raddoppia i gridi il popolo , e le felle 
Al lampeggiar de le beate penne , 

Con f remiti fiefiiui , e lieti appi au fi 
Seguendo ouunque voli , ouunque paufi • 

55 

Così finì la pompa , e'nfieme il giro 

Del Sol , ch'era homai giunto in Oceano. 
Ma ritirato il popolo , s’vnìro 
I Duci fiotto il padiglion Sourano : 
Donde , poiché in priuato ini complico , 
L’ordine vficì eh' in quel medefimo piano 
Venga in moflra l'efiercieo il mattino 
Auanti al nono Jmpcrator Latino . 

56 , 

Cbe’l numero eglijìeffo-, e Corditi vuole 

Vederne fie tal fia , qstaC è me fiero . # 
Ne veglia il campo infino al nono S ole 
A fregiar chi fieflejfo, echì'l dcfiricro; 
Ch' in quello piùa he in altro dì maifuolc, 
Defia vederfi adorno ogni guerriero : 

£ bande, e gale, & habiti s'auolge , 
Lunga cuflodia di Fiamingbc bolge • 

57 

Jloffeggiar già zedeanfì in ver ponente 
I muoiati , che pria bianchi fioro. 

Effe n do quei del cani-do oriente 
Ne le fue' fremita ds /tenuti oro ; 
Cb'auicinato molto il Sol nafeente 
Co' primi rat ripercotcua in loro 
Eaceudo vn miflo, che vagheggi induce. 
Di bianca nube, e di purpurea luce. 

58 

r £>uando àgran f on di etmeaui metalli , 

£ tefe pelli in campo vficir le fchiere . 
Mirai' Imperato* fanti ,ccaualli 
Alto fedendo, c i Duci, e le bandiere : 
Che da defìra girando ì larghi calli 
P affa nano tra il f agito, e /criniere 
O con tamburi in mego, ò trombe auanti 
Secondo ch'eran caualieri , b fanti . 


In diece reggimenti, ò finn legioni 
Il campo rutto fi riparte, efpande » 
Jduattro di caualicr ,fci ai pedoni , 

Oltre di venturieri znmrmcr grande: 
Ciafcuno degli à piedi hà fie; J quadroni » 
Allietante i canali t banale, e bande : 

T rentadue mila in tutto, e pa on cento 
Se'l valor fi riguarda , e f ardimento » 

60 

Prima la fanteria vien di Ciampagna , 

£ de la fertil Bri a, proni ncic amene » 
Parte di cui la Marna irriga, e bagni? 
Parte di Senna le feconde vene . 

Ella di T cobaldo amorfi lagna , ( ne. 

Che per morte immatura horquà non vip*. 
Prencipe lor natio , che primo parla 
Di quefiamofia, c irei douea guidarla • 

6 1 

Por da due Capitani ella fi regge 

Del Conte in vece , cbe'l defiin le fura ; 
Guarniero di Tricaffio à quei dà legge » 
Che di Remi, e Scialon lafciar le murai 
Sacro paflor di popoli, Vel gregge 
Altrui- comme fa la paterna cura , 

Cangia per •gelo, e per l'honor di Francia 
La mura in elmo , e'i pafiorale in lancia . 

6» 

Sinjone dì Monforte è l'altro Duce 

linoni prode in armi,edi famofa fichiatta. 
Ma quell. alta virtù* eh' in lui riluce, 
Amabil men dal' alterigia è fiatta . 

La f tundra , ch'in tré ordini co-duce. 

Da I cociori co, e da Laion fù tratta , 
Feroce nation , d'acciar lucente , 

Simile a la Campana ardita gente. 

63 

Son nel fecondo reggimento i fanti 
De la Reofia ,ei T uronefi .al paro « 

E quei, ch'i lieti colli, e verdeggianti 
Del’ A lucrata fruttifera laficiaro . 
il Duce lor, non men de’proprtj vanti , 
Che di quelli degli ani, adorno , e chiaro, 
E Clodo uro, Signor di Chiaramente, 

E di Carnuti valorofo Conte » 

C Liti 
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Del Berti fìcgue ad occupare il piano 
Lo fluol,non d' alcun Ducalo caualierò 
Guidato, che di lor fin capitano ; 

Ma d'vna donna in haoito guerriero : 
Che per bellezza, e per vigor di mano 
Degna faria di pili fublìme impero , 

Se di lei / offe l'animo più cajìo » 

0‘ di lei meno Talterc%ga,e'l ftflo» 

<?5 

Li ferma hà nome,e del paefe donna 
De'Biturigi Cubi antica fede , 

Seguir volle Goffredo armata in gonna 
Di lui conforte prima, c pofeia herede : 
Che da Andronico ei fpcto, ancorché dona . 
A la cognata volontario cede 
Auarico il fratesche vienle à preffo. 
L'imperio de le genti, e di fefleffo. 

66 

Seguace di lei degno è il fuo fjuadronc 
Ber ardir,pcr orgoglio, e per poffan?a « 
Nel quarto loco poi Lamico Vgone 
I fuoi (T A rtefia ad ifebierar s’auanga. 

T ranne il Dandolo Henrico altro Barone 
Non è di quefla armigera adunanza , 

Che fi pareggi à lui d'efpericn%a 
D'armi,ò di vecchia etate,ò di prudenza . 

67 

Seco i Ambìan,di difciplina,t d'arte , . 

£ di virtute à Ini degno nipote . 

Le febiere lor parte d’Araggo,e parte 
Di San Polo, e d'Homer le terre bau vote ì 
Non mcn,ibe ne' perigli atte di Marte, 
Ne' lanari d'Aracne efperte,e note » 
yfe di far ne IcMeonic fcole 
J pennelli arrojftr preffo a le fpole . 

<58 

D'babìto,e di coflumc indifferente 

Da gli Araggefcbi è lo fjuadron vicino'. 
Candida tntta,e rubiconda gente 
La gente ve del Belgico domino ; 

Che da la baffi Fiandra ampia, e frequete 
Di popolo, condotta hà Bai donino : 

Ma il J'no fratello Henrico bor la conduce 
Ir, ve, e fua da cb 'ai del ho f e c Duce . 
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Ma il fefio reggimento è del Marcbefe 
Di Monferrato, c'hà l'aquila bianca, 
Liguri, e Piemontefi,e del paefe 
Che flà tra T A pennino, e l'alpe Franta : 
Gente per fe difpofla ad alte imprefei 
Ma per lui, che la guida, in modo franca. 
Che periglio non è, di cui capace 
L'apprenfon fia del lor petto audace • 
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Jìt egli è tal, che Teobaldo morto 
Pria, che moueffe a capeggiar Ciampagna, 
Altro di lui non fi trouò, thè feorto 
Haucffe quefto efcrcitg in campagna : 

£ ambafeerit d'inuito,c di conforto 
£ d'Italia, e di Francia, e di tamagna 
Corfero in Alba a la rcal fua fede ; 

Che lui vuol tutta £uropa,e lui richiede • 

71 

Dopo di lui, cht'l loco vltimo tenne 
Co'pedon Piemontefi,c co' Lombardi ; 
Ecco fpiegar mille diuife,e penne 
De la coHalleria quattro fiendardi • 

Con l'aurea Fiordtligi in prima venne 
Là colerica gente dc'Piccardi 
Sotto di Ncuiglion,che tien la chicfa 
DiSucffon,tra i primi in quefìa impreft . 

7» ’ 

£' di Bertoldo la feconda infegna. 

Che in bel campo celefle hà l'aurea fiella , 
De'prifchi Catti il popolo raffegna , 

Che d' H affa chiamò poi l'età nouclla • 
Ma còn negro fiendardo, in cui fi fegsa 
Jl deflrier fenga freno, e fen^a fella. 

Sotto vr, 'altro pafior (Tarmi rifuona 
La nartial cauallcria Saffona • 

73 

Dal proprio d’Alberfiadia,e dal' altrui 
Stato vie in raccolta Thà Corrado , 

JJ uom,ch'aTampiegga de retaggi fui 
Altra n'aggiunge del facrato grado . 

Due giouinctti Principi con lui 
DeV Hellefponto han fuperato il guado , 
Burcardo di Masfcldta ancor garzone, 
E’ifuo vicin di Branfuicb Ottone . 

L'vl- 
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L'vltimo poh cb'il rofio fondo hd fitto 
Del' auree Pigne, è de la Puglia amena» 
Da C alitano di M orfico tondo no , 

Prenci pe di gran core , e di gran lena . 
Popol non è nel caualcar più dotto 
O'cbe f prona i canalino che gli frena > 

Nè f erti l terra di defirier veloci , 

Che più beigli producaci pii feroci • 
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Jsfucflo conceder fil picciolo aiuto , 

Oltre le nani dì quel regno iflefio » 

Al cognato Filippo banca potuto 
Da incfìrìcabil guerra ancb'cgli oppreffi » 
Ma per rifpetto fuo v'è poi venuto 
Di venturieri vn numero sì J'peffi » 

Che meno è forfè numerofa banda 
Di quella , eh’ è qui fustella, che manda • 
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Jn due corpi venia del’ordin fiore 
De' venturieri il numcrofi finoio » 

L'vr.o men grande à piè, l'altro maggiore 
In fu i corfier vi palpitando il piolo . 

De la Germania# del’ I talia il fiore 
Fedi, e la nobUtate in queflo filo : 

Sonui f Duchi di Slcfìa, c due d'Analto 
Principi chiari per murale affollo « 

*$*77 

y'i Valdemaro del buon Rè de’ Dani 
Minor fratello, e picce fiore infitme ; 
Barnimo# Ratisboro i due germani 
Di Pomerania fortunato feme . 

£ T rafimondo è tra i guerrier Germani '» 
Seriche del biondo Tebro honorem fpeme» 
Come quei,cbe la fiirpe hi in fi comune 
De' Capifuochi# de’ Signor di I une . 
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Seitti e tu, Clorianda, altera figlia 

Del Rè de'Goti d trattar l'armi auezga» 
Per man robufht# per leggiadre ciglia 
Celebre# per valore# per belline. 

Nè ’ 'berta dC Amadeo,cbe tien la briglia 
De Sjiioì ardi, il numero dì [prezza : 

Nè de F elttefchi tacerò Guidone ; 

Nè di Borgogna il giotiinetto Odone . 
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£ raui,ò Giulio, del tuo Monteuecthìo 
Gloria nouellaùl valorofi Carne ; 

£ Rangon v’cradifciplina# {pecchia 
De la caualleria chiamata errante : 
Etani & Azjp dì Ferrara il vecchio , 

E Salinguerra e filiate innante i 
Et altri molti di fimo fi prone 
Jpuì {empiici guerrieri# Duci altroue. 
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'Difficile farebbe imprefa dura 

Ad alcun Duce il foggettar cofloro , 
Liberi fiuxa pc fi# forza cura ; 

Mi il General del campo è il Duce loro . 
V ’ hanno però chi gl indirizza# cura 
Dueabc da loro {loffi eletti foro , 

Jsfuajì gouernator, Cvn de pedoni , 
L’altro di qnei,cbe premono gli arcioni . 
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Fianco Signor de la Bearnia è porta » 
Dumo bellicofìfiimo,de’ fanti , 

E di fiatura tal, che vera porta 
Uttnagin fico de maggior giganti . 
Dicono che per lui capace porta 
Non fi trouò, dond’efeono gl’infanti ; 
Marìfecar conuenne il matern’ alno 
Per trar Lamina stfmifitrato in faina . 

81 

A la caualleria precede Arturo 

Del gran Rè di’ Britanni vnico figlio » 
Che per cafi d' amor f pittato# duro 
Prefo hi dal regno fuo lontano efiglio . 
Guerrier non è più d'animo fteuro 
In tutta l‘kofic,ò di più amabit ciglio 
Mirafi con t errar fi in ami fidai 
Mirti fi con fiupor la faccia ignuda » 

8? 

Dopo gli auenturier la gente baffa 

Viene de' guafiator con vanga# marra ; 
E le inalbine à pxeffoie poi la mafia 
Di’vi uaiidicr con le firidenti carrai 
Cbt r efercito dietro bora fi lajfa, 

E gli fanno talhor {leccato# sbarra . 
Non lor Duci ancor quefii# fuent olanda 
Vengono infegne, e timpani fonando. 

C a Meii‘ 
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Mentre la gente in guij'a tal febierata 
Mojlra di fe fea fu la canta ritta ; 
Sera l'armata à tempo in mar tirata , 
Et bor ver la Propontidc appanna : 
Che con bella ordinanza in fe piegata 
D'vna luna ad inugine venuta 
Sof pn;ta /nuanci à rientrar nel porta 
Da vn placido Jlirocco i tempo fono * 

.ss 

Però fecondo , che paffuta binanti 
Del' imperia! fc<rg:o era ogni febiera » 
Già pofìo ad occupar, fconcndo aitanti * 
Jn fu la curuità de la ratiera . 

One pre/li fargenti in vartj canti 
Le difponeauo <T vna fronte intera , 
Come il J ito richiede , e la fembianga 
De la nana!, che tuttauia s'auanga . 
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ila quanto più vienfi accollando al Iito 
L'armata , perde la fua prima forma, 
Chc'l corno manco à poco à poco vfeito 
Da la gran luna retroguardia forma « 
E l’efercito ancor cangiando fitto 
In quadro il primier ordine riforma. 
Che le truppe traendo inuer/o il monte 
A i fianchi vi quel, che venia dì fronte* 
&7 

Spettacolo fuperbo in ver differra 
Jffnel picciolfeno à i curio fi [guardi , 
Vn'ef eccito in mare , e l'altro in terra, 
Ouc d’Europa l'altere^a guardi : 

£ quafi in vn incontro afpro di guerra * 
Da la ritta ondeggiar pi urne, e ficndardi, 
£ fiammole diuerfe, evarij fegni ■ 

Da le poppe , e da gli alberi de' legni* 

88 

I naniglì venian partendo il fiato 
A pifferi, & à pine in lieti cori » 

E'I campo rifpor.dca dar altro lato 
Con tanche trombe , e timpani [onori • 
JUmboccauar.a il porto ; e poi girato 
C'haJtcan da dejìra i più quieti bumori , 
P affammo à dar fondo oue più largo 
Dal* ftniflra i l'arcncfo margo * 
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In due [quadre s'aprian, che vele , e remi 
Opran fecondo più lor vien di paro. 

Le yencte agili (fime triremi , 

Che fan vanguardia di due corni al paro « 
Di trenta l'vna , l'ifole, egli eftremi 
Angoli del' Illirico lajciaro. 

L'altra in numero eguafidi gite han carta 
Friuli, & 1 fitta, e la feconda Marca * 

9 ° 

Eahano di Verona hi quefle in freno,' ( toz 
Huom,ch'a la nobiltate agguaglia il mcr- 
D'altre conduce il valorofo Zeno 
Dele guerre mari tinte più efperto . 
Innanzi à quefle vn tirar d'arco almeno 
In quello [patio, eh' è tri i corni aperto * 
Il naitiglio reai fuperbo vedi 
Per gonfie vele , e per dorati arredi * 

9‘ 

Natte non è , nè men galea , coflrutta 
De l'vna,c l altra due fembiage accordai 
Come galea và di più remi infirmi a , . 
Vi come nane con più gabbie à borda : 
D'oro la prua, d'oro la poppa è tutta, 

E [erica ogni vela, CT ogni corda , 

E ne' lati di mc%p, e negli efiremi . 
Splendono d' oro ancora alberi, e remi . 
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Saura di quefla il vecchio H carico appare 
Prencipe del’ armata bor qui raccolta , 
Che , bcncbevcccbio fia, dal militare 
pefo non hi la fua vecchiegga tolta * 

Nè quello è il primo dì che puff* il mare. 
Che infin dal tempo , che Sion fùfàolta , 
A i venti di Sorta te vele ci fciolfe : 

E fra' fuoi Duci il pio Btighou loccolfe * 

93 

Coti mcrauiglia il campo in lui rimira 
Come in più.cbe mortai, dittino oggetto'. 
Che de la terga etàgli fpatij aggira 
Di lui nuella,cbe Parca il rnàdohà detto. 
Et è interna virtù : nè però [pira 
Men di vigor dal rubicondo affetto 
Mentre I bernerò curuo alquanto pende 
Sottra d'vnhafia, e'u lucid armi fpltr.de* 
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Ma di cento, i pii legni , onufii, e gratti 
Mi nocchieri , e di machine, e di farle , 
yien la battaglia ; e le robufle nani 
Jn tré /quadroni {labili riparte : 

Mae , ne le cui dipinte intejle tratti 
Il pennuto Leon volge le carte'. 

Con le primiere ancor V enetia manda : 
Mif piega l'altro ilgottfalon d’Olanda • 

95 

Sotto di Lnmoral, minor germano 

Mei Fri fio Rè , vati le Fiaminghe prore i 
Ma tCvne,e d'altre hi lo (li-dardo in mano , 
Grande Ammiraglio , il Dandolo minore, 
Vital nomato : e cercheria fi in vano 
Ne la marinarefca altro migliore, 

O che i tempi mi furi, ò fappia i porti, 

O de le {Ielle gli occidenti , e gli orti « 
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La naue , ou'egli vie» , natte non pare , 

Ma Città peregrina in mego al' onde : 
Taccia le fue l'Egitto , ò quai più rare 
Per vafliti mai fi fpiccaro altronde : 
Sotto lei par , che fiia fepolto il mare 
Gli fpatij empiendo de l'oppoflc fpondei 
E che di venti { popolato loffi 
Il del con le fue vele ouunquc paffi . 

97 

T rè ordini hi di gabbie, & a! tre tanti 
M’ alberi , e tripartiti i lini ancora ; 
M'eccelfi merli incoronati 1 canti ; 

Hi tré torri da poppa, e due da prora • 
Quando fti quella à Baldoum dottanti , 
J^uafi vna man le recidejfe alhora , 

T ulte te vele fue cader fi fece , 

E rileuolle, di fallito in vece . 

98 

Et in vn tempo ritenendo il vento 
Con tal velocità prefa hi la volta , 

Che vie meno piegheuole, e più lotto 
Maneggiato deftrier le groppe volta : 

y E d'agni tromba fta , <Pogn> finimento 
Nel punto iflcjjo l'armonia t'afcolta , 
Con menati gita di ciaf un , ih addita 
Mole sì vajla à leggicrrzgavntta , 
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Chi erederia che gouernar fi pojfa 
Ma cinquanta nocchicr co Ja sì grane ? 

E pur , da fcogli , e turbini rijcojja , 

Vna vergine fola in cura P batte . 

La qual,fe come hi intendimento , e pojfa 
Mi regolar sì fmifurata naue , 

Co fi l'hauejfe per l'infiabil forte , 

Saria Regina , e di gran Rè conforte . 

100 

Figlia fù di Tancredi il Rè Normanno , 

Che ne le due Sicilie hebbe le fedi ; 
Promejfa in moglie al Prenctpe Britanno 
Sola de l'alt re due reali beredi : 

Ma quando Arrigo con fpietato inganno 
I regni s'vftrpò del Rè fancredi. 

Tratta in Germania fùfua prigioniera 
Co' me fi aleatici de la fti rpe altera . 

101 

Jhtiui lo fiempio del fratello attinto , 

£ de le fuorc fue l'ajpra feiagura 
Pianfe lunga ftagion dentro il recintò 
Mi vna prigione dolorofa , e dura : 

Finche il perfido Arrigo alfine eflinto, 
L'Imperio Occidental venne in fcijfur» , 
Che diwfafi in due l’elettione 
Segui ua altri Filippo, O' altri Ottone • 

102 

Fauoriua Filippo il Rè Francefe 
Per fini fuoi mifieriofi , egreui : 

Ma le parti d'Utton tenea l'Inglefe 
Riccardo, ch'odia i perfidi Sueuii 
Sì perche il regno Siculo, e’I Puglicfc 
Stima che con la nuora <ì lui fi lati ; 

Si perche ( fuor de l'vfurpata dote ) 
L'emulo di Filippo è fuo nipote . 

io? 

E come auien eh' in diuturna guerra 

Più , e più inafprendo gli animi fi vanno. 
Che la contention più crejce in tei ra 
Jjhtanto crefre in contendere l'affanno : 
EJaecrbato il Rè de" Inghilterra 
Ancor da qualche rii entità danno 
Nel cor riuolue alcun notabil fatto. 

Che fta di gloriai di vedetta à vn tratto. 

E dopo 
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E dopa varie del feroce ingegno 

Machine d' vtil proprio,e danna altrui , 
L'interrotta vnione ei fà disegno 
Di ripigliare infra i Normanni, e lui . 
Ch'olire ilpriuar del'vn', c l’altro regno 
De la Sicilia Federico, e i fui > 

Potrà con sì legitimi legami 
AC Inghilterra vtiir quei due reami . 
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'Quinci con doni , e con promeffe accorte 
Corrotto di Sucuia alcun Barone 
Mini fra di Filippo, oprò di forte , 

Che la donatila vfc't de la prigione . 

E fattafla poi venire in corte* 
Lietamente l'accolfc in furi magione 
Per Madama nongià,ma per Barfina 
Ducbcjfa, di Duralo, e fua cugina » 

106 . 

Il attendo pria dìjfeminato ad arte 
X ra il popol fio, che con defio l’afpctta > 
Che venia la Ditchcffa a quella parte 
Da le cugine ambafciatrice eletta , 

O’da tutte tré infietnc,ò fol per parte 
Di M adontatosi l'Infanta c detta ) 

A' [applicare vnRi di tal valore 
O' di naggc,ò di lega,ò di fattore . 
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Ingannando così non che i nemici » 

Et i [ridditi [noi, ma il figlio ifieffo ; 
Peroche intuendo appoi Baroni amici 
De la Sicilia alcun fegreto mcjfo, 

D cl’occulto trattato i veri indici 
Coprir pensò con vn trattato e fprejfo : 
Che de la verità meno fi parla 
Con afconderla nò, con alterarla . 

1 0$ 

Ma il Prence Arturo,a ta cili vifla apparfe. 
J^uafi cometa la Barfina finta* 

¥ ideici à pena, e fe n compiacque, e n’arje 
Di fiamma , che non fia per tempo efiintax 
E nel renerò core in guifa fparfe 
Pur le radici, onde la voglia è vinta 
DA nouella defio, che nulla, ò poco 
Etfla. per altra donnain lui d> loco » 
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E perche diuulgata era la fama. 

Su la ling ia di malti ad arte mejfa , 

Cb’à fiabili r qui ne venia la dama 
Le nogge del'I nfanta à luì promeffa ; 
Eifc ne cruccia infra fefiejfo;e brama 
(Sì cieca è~in noi la paffione ifleffa ) 

G’ circi.: zi dfcitrice il Bé non pieghi, 

O" che vana aratrice il Ri le neghi . 
no 

Perche hà difpoflo vn volontario bando 
Prenderfi pria, eh’ effet con altra viti to'. 

E così fijfo i in tal penfter, che quando 
Paruc al Rè haucr tutto il difegno orditoi 
E'I giouìnetto figlio afe chiamando 
Gli accennò breuemente effer marito 
Dei' Infanta Sicana,e ch’ai folcirne 
Nodo s'apprefii: ei la ripulfa dienne . 

1 1 1 

Dipalefar non ofa il pio per fiero 
Al gcnitor, che d'egni [pene è fuor a 
Che mai confini ir pnfja il Rèfiuero > 

La regia e fila fa, à vita priuata nuora . 
Oltre eh' è così tenero r.el vero 
Del’ amor fuo,sì vergognefi ancora. 

Che, non cb’ al gcnitor, ne pur palefe 
L’incendio ofa di fare à chi l’accefe * 

IH , . 

Da la flrantt rifpefia il Rè trafitto 
Freme di fdegno;e pur l'eforta.e tenta . 
Egli refifie , e’n fuo penfiero è fitta 
Mille volte morir pria, che con finta* 
Vìencfi a le minaccici però intùito 
Al minacciar non cede, e non pimenta . 
Di bisbigli la corte à piena tutta , 

E dubbia pende dal' incerta lutto . . 

Ma perche violento ci sà per proua 
Effer Riccardo, e duro, & afpro molto* 
Onde potrebbe i lungo andar la prona 
Perdere, di fuggir configho hà tolto : 
Sperando che col tempo il Rè fi mona 
A’ compiacergli otte rimanga hot fi: otto’, 
O’, perch’è veglio, far tanto in effigi io , 
Che lamorte del padre affolua il figho, 

' ” “ Con 
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Con due foli fcudier la fuga ha prefa 
Nafcofamente# ne la Francia è giunto 
Jpuado fon già per qucfta illuflre imprefa 
Principi tanti , e caualieri in punto : 

Onde d’alto de fio la mente accefa 
Sé per poffare il mare à lor congiunto • 

£ de la fua partenza intanto refia 
Tutta Inghilterra conturbata, e mefla, 

Puhlica è la cagione, e fe n bisbiglia 
. Confufamente in quella partc,c in quella, 
Che folo per fuggir la fuga piglia * 

La desinata à lui regia donzella . 

LI or che farà la fucnturata figlia ( ella 

Del buon Tancrediihor,che fi troua anch' 
Da’ begli occhi a' Arturo hauer bcuuto 
L'incendio, e n'ode, mi fera, il rifiuto « 
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Jpttì più di rimaner non le conuiene 
Mifera amante,e rifiutata fpofa ; 

Benché ogni cortefìa dal Fé le viene.'. 

Ma t'honor pio non le dà tregua, ò pofa • 
Parteft, tanto pi ù, eh' dui fattene 
De le f or cilene de la madre annofa 
Che i carceri Suoni battendo fianchi 
Alfine ctan pafiàte al Fé de’ Franchi • 
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Ma venutani anch'ella vrtata# fpinta 
Pe'l torbido Oceano vn mcfe,ò due, 

T rouò per morbo efjer la madre eftinta. 
Ned ejferui trouò le fuort fue : 

Ch' vna à Gualtiero in matrimonio attinta 
P affate erano à Napoli ambedue 
A le fperange de la regia fede : 

Onde à Napoli voi fc aneli ella il piede . 
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guitti nona tragedia <* lei prefenta 
La non mai fianca di girar fortuna , 
Vccifo il buon Gualtier mentre che tenta 
Lì’eJpugmrSarno # genti,& arme aduna: 
E tutta l'hofic fua fugata, ò f patta . 

Nè de le donne ode nouclla alcuna, 

Fuor <f vn certo rumor di chi le creda 

' Inntarfommerfc# de’ nemici in pr da. 
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frenitele tedio di fefieffa,e { corno 
Tanta miferia in fe vedendo vnita ; 

E più, e più volte fù per far quel giorni 
Vlùmo di fua forte# di fua vita . 

Perche doue anderà * farà ritorno 
In Inghilterra ad efferui febernittà 

. Od in Germania a le catene,a i lacci 
Tepidi ancor de’fuoi fognati bracciì 
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Ji>uì le fi fueglia il dìfperato amore , 

Chenc pur I abbandona in sì rio fiato* 

E la calamità le fà maggiore 
Con r iniqua fortuna congiurato . 
Configliata da lor nelfuo dolore 
Volge fi alfin d'Italia al manco lato , 

One l'hofie Latina in fu la fponda 
D’ Adria attende a le vele aura feconda, 
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Fà penficr tra le firagi, e tra le morti 
Spargere il fangue oue ha fin bora il piato 
Felice lei quando il defiin la porti 
L'alma à fpirar del bel nemico à canto . 
Citta le cuffie# in piùrifirctti# corti 
Il abiti hà già cangiato il lungo manto > 
E del capo recifefi le chiome 
Odia di donna e la fembianga# l nome . 

1x2 

Hebbe fortuna in arriuar che fciolte 
L’ ancore bauca la poderofa armata : 

Onde imbarcoffi# tra le varie# molte 
Auenturiere turbe andò celata . 

E pugnò anch'ella# fi trouò più volte 
A' piagare » nemici# fù piagata. 

Finche colà fi ve nne,ouc diuelle 
L'Afta d'Europa il gran fepukro di' Nelle , 
123 

guitti, oue à guifa d'vn torrente sbocca 
Entro l' Egeo l'impetuofo Enfino , 

Facile fù la vorticofa bocca 
Di fuperarc ad ogni picciol pino . 

Ma il n.viiglìo maggior, che qua fi rocca 
Stendefi in megp al' impeto mai ino , 
Spuntar non può come colui, che Largo 
Vrtaui il mar quafi in oppa fio margo » 

Di 
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Di qui, di là varij nocchieri in volta 
Sono per far che fi rimetta in corfo , 

E l'armata ne vi foffopra volta 
Ch’ in ejlremo periglio il vede incorfo . 
Ma nè piegar di vele, ò dar di volta 
A' poggia, ad orga bauria dato foccorfo 
Se non era Ruggier .Prefe tal nome 
M adoni a Udì , che fi troncò le chiome . 
115 

Ella, che fi ì allettata oue Me [fina 
Le riuiere de' Calibri fronteggia. 

Mentre che per la guerra à lui vicina 
T raslata il geni t or v' nauta la reggia : 
Per quella l mutabile marina , 

Che tortuofa di continuo ondeggia , 
yfa di diportarfi era ogni giorno 
Con le forellefue fiche rgando intorno 
lì 6 

E cerne auien tra molle, e lieta fchiera 
Di nobili fanciulle à fchergo intefe, 
Spejo per gioco banca, fatta nocchiero. 
Del mobile timon le briglie prefe : 

E per l'ingegno, onde dotata eli’ era , 

A' lungo andar sì di quell’arte intefe , 
Che non f ù in tutta C fola del Faro 
Altro 11 occhi er, che di lei fìeffe à paro » 
127 

Tutti fapea de la fallace rema 

I guadi, e i tempi à mainar fi,ò à feiorfi", 
J^uando c rrfi e il rifluffo, * quando frema; 
E di Pleiadi i moti,e d'Hiadc,c d'Orfe . 
E or quando fu uè la fortuna efirema 

II nauiglio maggior, con gli altri accorfe J 
E fatto arretrar tutti, ella s'afjìfe 

Su l'ampia poppa, e à regolar fe’l mife • 
xaS 

Nc come prima a la volulitonda 

Drigja la prora,ò la córrente incontra , 
Ma cofieggiando oue in ritorta fponda 
V riandò il mar và di fcficfjo incontra, 

Sì che dal' ifieffò impeto à feconda 
. Aiutata la nane i flutti feontra , 
Yittoriofa alfin radendo i lidi : 

E vanne al cielo l' allegre^, e i gridi. 
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E conflupor rguardafi in si molle , 
Egiouanile età sì efperto ingegno 1 
Ma il Prencipe del mar per fempre volle 
Ch'ella guidaffe il g ì faluato legno . 
Così l’empia Fortuna .« fchcrgo tolte 
Darle vna nane oue Vhà tolto vn regno « 
Ne le fuentnre fitte però contenta , 

Se non f uff e t amor che la tormenta . 

* 3 ° 

Altro non sà,che dal’eccelfo loco 
De'venturieri vagheggiar le tende, 
fine colui, che di lei cura poco, . 

La migliore di fe parte le prende : 

Ned altro fà, che aggiunger foco à foco 
Per la vicinità, che più i' accende . 

Per la rajfcgna intanto i lini abboffa 
Con maefiria,poi gli riletta , e pajfa . 

* 3 * 

T rafiorfa,ch’ è coflei col refio tutto 
De'nauigli da gabbia, ordin fublimei 
S'auangan quei del retroguardo inftruttó 
Di due gran file fintili a le prime . 

Son cinquanta galee,che di quel flutto 
T oceano à pena le fpumefe cime. 

Venti di G elione fi ,e C altre trenta 
Il porto di Brundufio hor qui prefenta . 
jjs 

Raimondo de la Volta i primi guida 
Degno nipote di Corrado il faggio , 

Che de le nani Ligure fù guida 
In quel d’Europa vniucrfal pajfaggio , . 
Ma la bandiera de’Pngliefi affida 
Giacomo di T ricarico, ch’oltraggio 
Solofiampò da la Suona falce , 

Ancorché de' Normanni altero tralce • 
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So» le Ligure poppe, e le Sicane 

Splendide, e ricche di fumo fi intagli : 

Ma le due, che di lor fon Capitane, 

Natte non è, che di Jplcndorc agguagli. 
Sembra Pvna à veder di forme Jtrane 
V affo grifon,ch'm mexp al mar fi fcagli. 
L’altra vn' alato corridor, che rada 
Col baffo ventre la Jpumo fa firada . 
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Ma di color telefle banca le vele 

L'alto grifon,ch'è à faglie d'or contejlo : 
D'ofìro le / piega il corridor fedele , 

E di [mallo ha la prua, ri argento il reflo. 
E'I Sol ballando entro le gonfie tele 
Di fu la poppa di quel legno, e quello 
Viene à formar, m'fto a i colori , al' oro 
N autrici due iridi di loro. 
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L'vltimc elle venian de la rajfegna 

Gli animi ad ingombrar de la lor vifla ; 
Se non che fotto vna medefma infegna 
De' minor legni la falange è vifla : 

Di cui diffidi numero s'ajjegna , 

0' forma, tanto è varia, e tanto è mi/la . 
Jguafi bagaglio del' annata i pefi 
Han de’deftrier, de' vitti, e degli arneft . 
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Duce rii il prò Roberto, inclito germe 
Di Bafadonna , e per virtà famofo , 
O'ch'in armi s'anolga,ò fegga inerme, 
Vtile nel trauaglio,e nel ripofo . 


15 

Shierati haueagli in ordinante ferme 
Di fei fquadroni vn jì nel' altro afofo , 
Che da lungi à mirar par che fi cele 
Vn legno fol fono infinite vele . 
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Phrò fecondo, che s' andana i riua 
Auicinando f ordinanza fpejfa , 

Pian pian ne le fei maniche ! apriua 
La metà d'vna J Iella hauendo cfprcjf*. 
Le cui punte d fuon d’acero, e di piua 
Ad imbroccar gian la l iniera ifleffa , 
Jffuattro ne' vani.c'hd tra Je taf iati 
La tripartita armata, e due ne' lati . 
138 

Sì che quafi due maniche A ciafcuno 
De' tre gran corpi [i fifdtan per fianco. 
Bella è la vifla, e di lodar neffuno 
Si rimanca l'ordin non vi fio vnquanco. 
Nè, benché lo fpettacolo importuno 
Ai Greci fia, lor curiojo è manco , 

Che da torri, da cupole, e da tetti 
Mirando flan con palpitanti petti. 
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Scorie Henrico la Tiacia.e dal Tiranno 
Conno lui fpinto il Re di Pento viene: 
Ma d’Andicmco poi tramando il danno 
Sccr.o al’ ira del popolo diuiene . 
S’mterpon Bafilayo : à fcioglicr vanno 
L’incanto, cut Dicefalo fi tiene: 

Poi con a meli , opre di magic’ane , 

Ai man quel moli io .Andronico fi parte 
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FELICI quei 
tempi , e quella 
ctadt i 

Ch' eie t lieti de' pò - 
poli fù il regno » 

Che difficile i cer- 
to,ò raro accade 


Ch’erri di tutto vn popolo l'ingegno . 
Et ^l'incontro nulle volterò rade 
Auenir fitol di publico difegno 
Che priuato difegno ci non dittonga 
Se di pochi elettori in l/alia venga . 


Oltre ch’amore, & vnione,e pace 

Neviffempre,che'l popolo babbitt eletto', 
Perche l'eletto à chi l’elejfc piace > 

E piace chi l’elejje anco al' eletto . 

An%i sì come fempre al buoni difpiace , 
Che libero fi nacque, effer feggetto, 
Quando altrui renda volitano homagg. o 
Specie di liberiate è il fuo fcrttaggto . 
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Forfè vbbidito Baldouin farebbe 
Se I'haueffero feelto i Duci foli , 

M afe cito da /’ efcrcito, s'accrebbe 
Verità l'amor de' collegati Jluoli. 

Onde vilfante,ò cauaher non v'hcbbc. 
Ch'ir quefio dì de’ rafiegnati ruoli 
Del nono Imperniar trar non prefuma 
A’ fe gli /guardi ò con dittifa, ò piuma. 
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Poiché finì la militar comparfa 

Del campo pria, poi dei' amata tutta ; 

Et hot difchiera,& hor di nane apparfa 
Egli offeriti) quant era, e come inflrutta : 
Chiamato à fe il f ratei, difr.II ornai fcarfa 
Ci ricfce al foraggio, e poco frutta 
La via de la Propontide infeconda , 

Oltre, che pende dai' infatui onda . 
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Con la tua filiera, à lei giungendo alcuna , 
O’ tutte degl'italici c aualli > 

Entrando in T rada hor tu dì aprire cn'vna 
Procura che non manchi, e che non falli : 
,*>ualche terra occupandoui opportuna , 
Che n’ajjicuri i pafi,& apra ì calli . 
Còuiene al fangue,al metto, al' amor vofro 
Alcuna parte ancor del pefo uoflro . . 
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Tanto al feroce gioitane egli impofe . 

Che lieto in fe del conferito honore : 
Quantunque poco, ò Cefare (rifpo/e) 
Promettere ti puoi del mio valore ; 
Promettiti però tutte le cofe 
Da la mia vbbidienga affai maggiore ? 
Che quel,cb'io non potrò, poter prometto 
T no guerrier, tuo fratello, e tuo fogge tto • 
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Così partita è l'hofe,e re fan fole 
Delette fchiere in fu l'aperto campo. 
Perche quantunque dal meriggio il Sole 
Inchini à de fra il temperato lampo : 
Metterfi in via l'audace Hcnrico vuole 
Aihoralhor col fuo volante campo. 
Chiaman trombe, e tamburi in baffi carmi 
Aieri a le tede, altri a la marcia, e al' armi. 
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Spingonfi auanti infra Stotiamo,e’l fiume 
De la caualleria l'ali leggiere , 

T iute fecondo il militar cofìume 
I campi dcpredando,e le riuiere : 

Seguon pili preffo a le marine fpumt 
T ra i verdi colli le pedefri fchiere', 

E piu d'vna fumar fciolta in f amile 
ycdcft lungi de le ricche ville » 
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S'empie d'incendi, e di rapine à vn tratto, 

E di fpauenti bombili, e di morti 
Tutto d Emonia quell' immenfo tratto , 
Cb'è tra Seliuri, e di Stagnara i porti : 
Che non poffono i popoli sì ratto 
T rarfi ne’ luoghi più muniti* forti i 
Nè le città, ch'itti fon poche, e rade 
T ami armenti r accorre , e tante biade . 
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Beu'il Tiranno del patfe Greco 

A' proueder quautopoteafù p>rfìo, 
Cb'in Filea colfauor del' aer cieco 
Andò ere fedo hor quel euforie, bor qutfo: 
E'I Duca dì H crac Ica con molti fico 
E è entrar ne la maritima Radefo , 
Mentre con parte de lo fuoUc'hà pronto , 
Conira i nemici vfeito è il Rè di Ponto. 
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N ice foro era il Rc,nobil germoglio 
Del reai ceppo de'Conneni antico, 
Chefauorito il Duca banca nel foglio 
Per fui fuoi,più che gli foffe amico . 

Ma il Duca,che di lui fapea l'orgoglio. 
Gli hi ipofio hor, che l'inuia cifro il nemi- 
ci) ad impedirgli atteda alci 4>fegno,{co , 
Non irriti periglio ,ò tolga impegno. 

l& 

Peroi he con fuo danno battendo efperto t 

Quanto potenti fan l' armi Latine , 
Aucniur.tr non vuol quel, c’hora incerto , 
Spera eh' in breue fa ficuro fine'. 

Che del grande apparecchio i fatto certo , 
Che per lui fan le regio n vicine , 

Non che i Latini à di f cacciar, poffente 
La guerra a riportar fino in pónente . 

n 

Ma quel, che lo perturba ,e eh' in timore 
A' lui fi trapaffar la fiate* l verno r 
Non è tanto il pericolo di fuore , 

Quanto il fofpetto dei periglio interno : 
Peroche hi dentro la città imiggiore 
D'autorità nel publico gouerno 
Molti dìfirpe imperiale, e molti 
Ne carichi del’ armi ancora inuoltì . 
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E la memoria di quei megi acerba , 

Co’ quali al foglio t'è condotto , et temei 
E la natura infiabile,e fuperba 
Del Bizantino popolo lo preme . 

Molti ri banca già ri fecali in berba 
De’ rampolli crefcenti,emolti in feme 
Sin dal principio del fuo imperio , dando 
Ad altri cieca morte , ad altri bando . 
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Et altri egli ne và di giorno in giorno 
Spegnendo occultamente in varij modi 
Diradando i papaneri d'intorno 
H or con la violen'^a, hor con le frodi'. 

E di Bianchema, imperiai foggiamo. 

Le cauerne ad ogribor rijonar'odi , 

E de le fette torri 1 fondi caui 
D’vri incelante riuoltar di chiauì , 
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Fargli però fri hor nulla hauer fatto , 

O ebe farpoffa rifuoi fofpetti eguale, 
Quando Andronico rtfli ancora intatto. 
Che tutte folle fue temente vale . 

Oltre lafìirpe,ond'bà l’origin tratto, 
De'Conneni magnifica » e reale. 

De l'armi Cittadine è Capitano > 

E di £ eotia Frencipe fontano . 
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De' nipoti, cb' Andronico tiranno 
L/ebbe di Manuel fri ondo figlio » 
Quando s’affife in fui fraterno feanno 
L'Angelo Alcjfio, Daaide bebbe e figlio; 
L'altro, che detto Andronico pur’ hanno , 
Gargon di bionda chioma, e vago ciglio. 
Feria fragrati beltà trouò mercede , • 
Genero defiinato, e forfè berede. 
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Et oltre effer leggiadro, effer di lena 
Frodigiofr in quella età dotata , 

Vna frani tà più, che terrena , 

Tn candor di coftumi, vn parlar grato 
Sì amabile lo rende, & incatena 
Gli animi d' ogni feffo, e d' ogni flato , 

Che tutti gli occhi in lui conuerfl fono 
i Greci dal Cicl come ffo dono . 
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Quindi con gelofla l'empio rimira 

Tante virtù, che care in lui venìeno : 
E’I vederlo sì amato ogn korgl'injpita 
Spiriti noni di fieregga in feno . 

Ma t'affetto de' popoli, eh' a Pira, 

Et al sagttegli è fp rane, ancor gli è frena, 
Ch' otte 1 ‘ veci da, e non fta'l fatte occulto 
T emefedition, teme tumulto. 
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Ma lafcerò che’l mal negletto germe 
(Seco dicco) vie più s’auangi, e crefca ? 

E cb' a le mie fortune ancor non feme 
D'ombra noceuoliffima riefea ? ( mr 

Che più gli manca homai, fi no chc'l ver- 
De la perfidia publica fuor'efca 
Da i nidi forfè non maturi ancora ; 
Cefare defignato innanzi l’bora i 
ai 

Spegnerfl deepria,che le crefle, e l'ale 
Emetter pojfa il volator ferpentc ; 

Che mal per tema di futuro male 
Si tolera talhora il mal prefente. 

D'ordir rifritte alfin viluppo tale 
A nòna del gioitane innocente, 

Ch'in difgratia de popoli ne vada , 

0 da f noi propri f fluoli eflinco cada. 

22 

A ciò l'infliga, e noui fproni al fianco 
N ite foro gli eri bà d'ogribora aggiunto > 
Ch'odia z nè più dì qualfiuoglia Franco , 
Andronico, quantunque è fuo congiunto. 
E pronta occafion ( che non vicn manco 
A le maluagità) ne diede à punto 
La feorreria del valorofr ilenrico , 

Che le campagne inuolue,e’l lido aprico. 
*3 

Perocbe malagevoli i fentieri 
Refi perciò da i colli a la pianura ; 

Nè tanto Intuendo, quanto era meflieri 
Di vittouaglia l>aner dentro le mura : 
i / ncomineiò trà 1 popoli guerrieri 

1 cibi à difpcrfar con maggior cura : 

Ma largherà facendone à l’eflrane , 

Ne inchiodò Parche a le coorti Vrbant . 

Con 
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Co.v la qual' opra ei d’fegnò che volta 
La colpa ne faria nel Duce loro ; 

O' che l'autorità gli hanriaUo tolta 
N, effun prò ritenendone coloro . 

Ma come in ncff'mi tempo, ò rara volta 
I rei configli auen turati foro , 

V'hcbbe à reflar l Imperator disfatto'. 
Efito giu/lo di non giufio fatto . 

2 5 

Ch'il ficr gargpn,dapoiibe in nano i prieghi 
J aitò più volte, rj- ‘ protefli innario , 
Perche l'iniquo I mpetator fi pieghi 
L'efcbeà diftnbuir con giufla mano : 
■Non cfaudito ò che protefli, ò preghi 
Dal ti ranno infieffìbile in intano ; 
A'proucdere i fuoi dafeft volfe : 

E douc le trouò le biade tolfe . 
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Ani fato d entrar per l' Aurea porta 
G ran falmeria di proueduta biada , 

Ch’ai quartier d' Adrianopoli fi porta j 
1 lenti carri egli affali per firada : 

E fugati color, che n erari feorta , 

7 cner fece a i timoni altra contrada 1 
Concorrcudoui il popolo, che gli affi (fi. 
Viene appoggiando, cfgrida i buoi già la f 
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} "cran tra gli flr.mierijn cui più fida 
L' Imperator la fua falute,e'l regno , 
Lefchicrccf Adrianopoli, ihc guida 
I ilocalo di lui focero degno : 

G ente, che fpeffo piate, cfpeffo grida 
Co' £igantin,co' quali ha gara, e fdegno , 
Come i'vtta città venuta anch'ella 
Non minor di Bigantio,e non men bella ± 
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Sì che in rumor tutta in vn tempo meffa 
Per quefita vittouaglia à lei rapita , 

Ne fù battaglia entro la terra ifleffa 
Sanguinofa, terribile fognila . 

Né quefla ceffo poi, nè fu ripreffa 
Con la fuga di lor, nè con la vita 
Deiifleffo filocalo, trafitto 
Per man del gialli nello in quel conflitto . 
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Percb’effì rigettati ,ò fia il liuort , 

Ch'ai Bizantino popolo portato 1 
O'ia vergogna ,ò l'ira-, 0 vie maggiore 
L'auidità del loro petto attaro : 

In quella fuga ìfleffa,in quel furore 
Le cafc intorno à depredare entrato. 

Di locufie ad imagine diffufi 
Bergli vfei aperti, e da neffuiio efclufi . 

3° 

Che i vecchi habitator colti improuifo 
Dal cafo inafpcttato,& importuno 
Altro tempo non Irebbero, altro auifo. 

Che di faluarfi,e di fuggir ciafcmu'. 

E i alcun prefe l'armi, ei refiò veci fio : 
Ch’i predator fienga riffe ito alcuno 
Nè d'età,nè di feffo.nè di loco 
Non s’aftengon dal f àngue , c non dal foco. 

3i 

E la licenza s'auangò cotanto , 

Come l'odio natio lor perfuafe , 

Chin vine fiamme fon, fon da quel canto 
Due regioni in ruberia rimafe . 

Ma rifuegliati i popoli dal pianto , 

E dal lungo fumar de le lor cafe 
Vanfi adunando-, e in minacciofi carmi 
Leuan tumulto, e dan di mano alarmi • 
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T ri color, ch'oltraggiò l'empia rapina, 
Canabò v'era,vn tilt adiri di nerbo , 

C' banca di li la fua magion vicina 
Con apparato fplendido, e fupcrho . 

Ei tra la moltitudine camma 
Del falfo Imperator nemico acerbo 
Come colui, che cerca onde sananti 
Al Imperiosa cui caduto è diangi . 
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Perche albor,cbe f otterrà Ifacio pofìo , 

Si leuo la città contro del figlio , 
Perfuccefforfà Canabò propoflo 
In quel primo di popolo bisbiglio . 

Ma da if autor del Duca al fin depofto , 
Se’l Duca non l'vccife,ò dicgli efiglio , 
Attenne che di lui poco gli calfie > 

Et il difprcggp al'cifipictà prcualfe. 
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Ei tra il volgo gridati* : 0' infamia eterna 
Et ò vergogna vii del popol Greco , 
Cotanta indegnità far che fi fcerna 
Entro vna terra, eh' i fnoi Regi ha feco ! 
Che tirannide è quefta ? E chìgouerna 
Sì trafelato imperio, e cosi cieco ? 

Che chi per preggo la città ci guarda 
£i la fconuolga,ei la depredi, ei l arda . 
35 

Che farebbono i P'eneti,rimc(fi 

Di nono à forza entro i ripari voflrì ? 
V'cntrarogia : ma iguerrìer tio/lri ad effì 
Non lafcian quel,ch'el]ì lafciaro a i nofiri 
J^uefii teatri, e quefli alberghi ifieffi 
Splendidi d'oro,e corredati d'oflri 
Intatti ne lafciarono i nemici 
Preda futura degli auari amici . 

3<S 

Ma che amici dic'ioilG li empì ladroni 
Deh' chi non sà de la nemica Orcfia ? 
Ch'ili od o più, che perche aiuto doni , 
Jjhtì fi ritien la fielerata goffa . 

De' cibi tolte à noi parti, e ragioni , 
JVucfla s'impingu*,ft nutrica qucjla . 

Ma ciò non buffa ad buomini si crudi , 
Che ci bruciante cafc,e lajcian nudi • 
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Noi dtitique afpcttercm che feriti inetti 
T ragganci feberno de' lor van - orgogli , 
Come à fpiegar n'andran folto i lor tetti 
Le noflre veffi a le mendiche mogli . . 
Deh' fi punto è d'honor t: e' voflrì petti. 
Zelo di patria, ò de' paterni fogli , 
studiatine incontro à quefte infami, e tic, 
Che diuoranoil no/lro, inique arpie. 


, E nel' opera ifleffa in fu la fionda 
Del chi ufo limitar trafilo il Uffa. 

Come fe in ampio rio l'acqua ridonda , 
Che per impedimento oltre non paffa : 
Gonjìafi rincalcata vna a t'olir' onda 
Soura la ripa, che rimati più baffo , 
Finch' vna prorompendo, in fu l'arena 
*T atta và fuor la procellofa piena . 

4° 

A' fintigli anga tal la turba folta 

Seguendo Canabò,che'l primo ha f pento, 
T urta ne và come vn dilanio fciolta . 

. E le firade empie d'armi,c di fiancuto. 
La gente d'sldrianopolt ni colta 
Difierfa alhor per cento cafe,e cento i 
E ne la preda facile impedita 

. . Disfatta ne riman pria, ch’affalita. 

4i 

Cadono à fafei in fu l'ifleffe prede 
Gli auari predatori in varie fogge , 

Chi per cria flra/cinato,e chi per piede 
Fuor di fincftre,e da veroni, e logge . 

E già per tutta la città fi vede 
Scorrere il fangue in difufite piogge, 

E le vie di cadaueri ripiene 
Ouunque và la plebc-rounnque viene , 

' ■ 4 1 

I Capitani in quella parte, e in quefla 
Corrono hor co minacce, hor co preghiere : 
Di gridar tromberò timpano non refta 
Per richiamar quei fiarfia le bandiere : 
E già da più d' vn' angolo à far teff a 
Si ricomincia à drappelletti, àfibierct 
E molti ancor fon de la plebe eftinti , 
Molti piagati, e molti ancor rifiinti , 

43 


Banche faria vendetta affai più gìuUd 
Di tante colpe ree tracciar l'autore. 

Ma refi fi, fe parui, entro /' augnila 
■Reggia à couar calamità maggiore . 

Così l'accolta giouentù robuffa 
Mone parlando à rabbia, or à furore - 
Et egli primo ad vn flranier sementa , 
Che d'vn'vfcio fieggar le fpraaghe tenta 


Ma nona fempre concorrendo, e nona 

Cittadindga hor d'vna,hor d'altra ffrada. 
Come torrente ad hor ad hor rinoua 
La piena fua fi nona pioggia cada : 

Non fifìcnendo gli flranier la prona 
Sgombrano à poco à poco ogni contrada ; 
E gli rincalza il popolo, di uer fi 
Sentier lafiiaitdo del lor fangue afier fi . 

Sin 
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Sin dal primo tumulto erafi moffo 
L'Impcrater da la magion fonratui , 

£ tic venia con le fue guardie adoffo 
De la tabella foldatcfca Erbatia : 
agitando dal nono flrepito percojjo , 

Chcfea contra iguerrier la plebe infoila, 

Attonito refi ; eh’ intanto molti 
Mira fuggir con fpauentati volti . 

45 

Mentre che la cagione ad e (fi chiede , 

Ncffun rifponde, & à fuggire attende . 

Ala quando vfeir nc la gran piagga vede 
L' borri bil volgo, aneli' ei la fuga prende : 

E dietro à lui la guardia affretta il piede . 

Alga la turba alhor le grida borrendo* 

E dardi, e /affi di lontano auenta , 

Onde la guardia in maggior parte è fpSta. 

46 

E cerne attica quando vita volta i fciolto 
Che diitien sfacciataggine il rispetto > 

Tanto il tumulto incontro à lui riuolto 
Da varie frode è circondato, e fretto * 

Et era forfè iteli, chaurebbe colto 
De la temenza fua ben degno effetto 
Ne la rabbia de popoli caduto ; 

Se vn cafo tal notigli ree atta aiuto . 

47 • ' 

T rà lui, che / ugge , e'I popolo, eh’ incalva , 

Calò folgoreggiando vn carro frano , 

Negro qual nembo, che d'alpeflra balga 
Cali f ridendo in vn fecóndo piano . 

Coppia di bifee, che verdi ali malga 
T raendo lo venia per l'aer vano, 

J^uà, e IH torcendo im per iter fate, e folli 
Ettori del giogo i contumaci colli . 

Soura v'ì vn'huom,che con la pianta ignuda E poiché sì difciolte, e sìfeommeffe 
Lor preme il dorfo, e ne gouerna rivolo , Le vecchie l’han finga pittate alcuna. ; 
D’vn'ajpra fpoglia,ou'è douer che chiuda. 

Di Pontic angue ricoperto foto : 


49 

Molti à fuggir fi dan del popol miflo 
A l'apparir de la fpietata imago'. 

Ma da molti, che l'ban pi A volte viflo l 
Cono fiuto è il crudel di Baflago . 

Noto c cofliti da l'Artica Califio 
Al biondo Eoo per indorsino, e mago * 
Ma vie più, che per Copre in altri vfateì 
Per le vicende dì fua lunga etatc . 

5° 

Corre tra'G reci vita credenza viua ( chia 

Di lingua, in lingna^d'vna in altra orec- 
Che tri i balgi c'.cl'Hemo, ouefurtiua 
Aura non giunge , oue più'l verno inuec- 
Sono più, e più fecali, eh' ei viua ( chia ; 

Jn compagnia d'vna,e a" vn' altra vecchia 
De l'arte fua miniflre ; c che non tema 
Morte con queflc, né vecchiegga e frema. 

5i 

Ma quando poi rotto dagli anni, e fianco 
Sente i diritti fuoi chieder natura » 

E'I debil piede, c l'anftofo fianco 
T ragger non può da la fpelonca ofeuras 
T rouato hà via da vigorofo, e franco 
Render fi ad onta de l'età matura ; 

Ma conmego più borri bile, e più forte 
De la vecchietta, e de lifìcffa morte . 

5 a ' ' 

T affi J pi datamente entro vnafoffa . (celle; 
Smembrar(chì’l crederi «?) da /’ empie an - 
E le membra tritar ; fpolpar da l'offa 
La carne, e da la carne, e nerui ,e pelle; 
Finche dal loco fuo refi rimo/fa 
Ogni minugia di quel corpo imbelle'. 

Come ad vfo miglior di parte, in parte 
Salubre notomia n infogna l’arte • 

53 


D'horrida faccia, e difpettefa,e cruda. 
Ritratto de le lacrime, e del duolo ; 
Con chiome irfute, e con irfute,e fpeffe 
Ciglia, fpauento de le fere ifltffe . 


Tinte di fucchi d' herbe, a la cui meffe 
Gratta infiillò più d'vna colma Luna; 

T ornano à riuni r le parti iflefif e, _ 

Conte l'hattcan difgiunte, ad vna,ai vna\ 
Carmi ancor fufurrandoui, e parole 
Incognite ad altrui , note à lor fole .. 

Indi 
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Indi couérto di [cruente fimo 
Il cadatteroÀ cui rcndon la forno , 

Eefla alcun tempo in quel ripofto,& imi 
Locthchc qua fi vnvtcro gli forma . 

M et aitigli a dirò . Di nono chimo 
S’empie, e dvn foco fpirital s'inforna. 
Che fluttuando per la carne unita 
L'auro rifueglia a la feconda vita • 

55 

Con arte tal fauoleggiar che refe 

Frcfco,cgiouin Medea l'antico Efone : 

E di Vighena vn celebre Marchefe 
Tentolla in altra inferior flagione. 

Ma l'vnoinnan tentolla ; e i altra àttefe 
Nel' altrui vita à farne il paragone. 
JQttcfti fol temerario in fe l'adopra « 

E la fina vita i fna mirabili opra. 

5 * 

O'fia virtù d’incanti, i fìa the'l cielo 
Priuilcgi fu l' altre alcune etati ; 
j Ei forge, egli anni fuoi, eh' eran digìelo, 

E emidi fan fi, c piti robufii ,e grati : 

Lafcìa le crcfpe il volto, e cangia il pelo, 

E gli flomeri già curiti hor fon driggalii 
D'vna virilità però sì fiera , 

Che moflra come nafte, e tjttal'cgli era . 

57 

Così da i tempi di T eodofio ha f corto 
Varie fconuultion del Ci eco impero 
D'vno in vn' altro fecolo riforto 
Jgttafi Fenice al viuere primiero » 
Corrono àgata i popoli dal'Orto, 

E dal Settentrione al' antro fiero 
Chi per veder la merauiglia vdita , 

Chi per chieder configlio, e molti aita • 

58 

\Et eì gli ofettri oracoli dìfpenfx 

Hor per le fue miniflre,bor per fefiejfo. 
Talhor l’ombra del' antro infaufia, eden fa 
Lafcia,e per le città fi vede fpeffo 
Secondo ch'opra, ò che con figlio ei penfit 
Far d vopo ad alcun pubhco fnc ceffo i 
Come in Coftantinopoli boramene 
Il moto popolar, per cui ne viene . 


. Ì9 

pina il fondo de la pi*#* tocca. 

Che fparue il carro, e fparuero i ferpentì. 
Come vapor, che nane formi, ò rocca , 

Si /doglie fe in vn groppo vrta di venti : 
Et ei volgendo i paffì , e in vn la bocca 
Ver gli arre fiati popoli frementi , 

A parlar cominciò con vn talfuono , 

Che parlar fembra di quant' ini fono . 

60 

'Quante hà diuerfità l’ fiumana voce 
Di pronuncia, d'articolo, e d'accento , 
Placidayò d'afpro fuon, tarda, ò veloce , 
Tutte comprende, e cento tuoni, e cento : 
Tanto che di quel popolo feroce 
Stando ciafeuno a le parole intento 
Il parlar proprio in quel parlar rtmcùra : 
Et vna voce mille voci fembra % 

61 

0' figli di Bigantio,ò gente auegga 

Più, che di mitre, d'elmo ornar la chioma J 
In cui flà lo fplendor , fià la foriera , 

E del’ Imperio la cadente fama : 

La cui felicità, la cui grandegga 
Intiidiando ancor l'antica Poma 
JQitafi tutto il Ponente incontra mone 
Non fauia à pien dopo cotante prone . 

6 2 ' 

Che non religion, non fintocelo 
Jguà trae le congiurate armi Lattile , 
(Copre la fetta rea con qiteflo velo 
Di vana libertà le fue rapine ) 

Ma ingiuriofe agli hnomini,& al cielo 
De la vendetta V aff inato fine i 
E per ricouerar pur vna volta 
La fignoria,che fi riputan tolta « 

< 5 ? 

E lor riufeirà : di veder panni 

Prcfcnti hor quei temuti borridi tempi, 
Che’l tumulto, e’ l furor de le lor' armi 
JVueftt palagi inondi, e i Jacri tempi . 
Veggio fin la città J fogliar di marmi , 
Veggio le vofire figlie in gri'bo agli empi , 
E campo di libidini a i più abietti 
Vili fanti d'Italia i voftri letti . 

£ “ Odi 
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Odi Cofiantinopoli', gli accenti 
J^uaft voci del cielo in te conferita 
La gran Regina del'cficrne genti-, 

Donna de le prouincic,i fatta ferua ; 

S notte le mura fue da i fondamenti , 

C li habi latori in ferui tu proterua , 

Da che i fuoi figli, i fnoi più cari amici 
Più de'nemici fuoi le fon nemici . 

* 

Dunque quando il nemico annuncia morte 
A’ quejlt mura intorno, à quefìa terra , 
Spogliando voi di dif enfor le porte 
Vi dijfolucte in cittadina guerra ? 

£ quando Imperatordi quefla corte 
S'appella chi v'affcdia,e qui vi ferra. 
Scacciate voi V Imperatore auguflo. 

Onde quei uh abbia titolo più gin/lo , 
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Meraviglia di voi però non prendo , 
Prendala ben di chi v'eforta,e guida j 
Che del puhlico il proprio vtil coprendo 
M oue tra voi feditione infida . 
Itc,epofate Carmi: ò pur volgendo 
L'armi contra la cicca,e fai fa guida. 
Purghi col fungile fuo l'iniquo moflro 
La propria iniqui tate, e l'error vojlro , 

*7 

Laui il f angue d'vn fol l'error comune , 

Del pentimento alme n richieda pronai 
Che nel'impunità chi lafcia. immune 
L'origine del fallo il fallo coua . 

Come fojje il fuo dir gi renai fune 
D'argano, che più rote à vn tempo mona. 
Mille punte conue,fe,e mille mani 
In Canabòjche vevà in peggi -.c in brani , 
63 

O'nicofianga di popolo ? Et à folto 
Chi d'aura popolar mai fiato attefie ! 

Ecco di vita hot l'infelice tolto 
Da quel furor, eh' in fuo follieuo accefe , 
E'I veglio intanto al Regnator rivolto , 
Ch'incontro gli venia.per mano il prefica 
Edifie: Spera, ò Cefare, ch’io veglio 
Rafie non lituo del tuo mfiabil regno , 


6 9 

Indi il truffe in dìfparte : e poiché alquanto \ 
Hà lui riprefihC Cbà lodato in parte, 

A parlar feguitò: Compifcì intanto 
Di Duce tu, d' Imperai or la parte ; 

Che cioche può configlio,e che può vanto 
Di lunga cfpericnga,ò magic' arte 
Tutto oprerò (nè finga frutto fpero ) 

Per la fé, per la patria, e per l'Impero . 

70 

Ma innanzi, che lauoro altro fi faccia , 

Cominciar da Dicefalo dei prima . 

10 non sò fc tu mai vedefii in faccia 

Jp 'ucft'buom prodigiofo oltre ogni fi ima; 

Ch' à due gran bufli vnite hà quattro braci 
Et hà due tefte di due bufi in cimai (da, 

E fon forfè tré fccoli, ch’annotta 

Del più fublimc tempio entro vna grotta, 

7 1 

Nacque di Folio, e di Mcneffa,nuora 
Di Barda Auguflo, incefiuofo figlio : 

Ma parte per vergogna, e parte ancora 
Per la ueceffità del loro efiglio , JJ 

Jguini refi) d'vn vecchio mago alhora 
Sotto la difciplina,& il configlio : 

Finche volgalo gli annì,andace,& empi a 
La tomba difpreggò del baffo tempio , A 

7 * 

M a riti fiondo a i popoli <T horror e , 

Et a i Principi ifieffi fa fua vi fi* ; 

11 mago àfirga il riuocò difuore 
A la fpelonca dolorofa,e trifla . 

Poi de la forza fina, del fuo valore 
L'immenfa battendo vtilità previ fta 
L'incantò st,che per girar a elude 

N on manca ancor, nè cerca altre contrade * 

. 7 ? 

Il or di cofiuì vò ebefeiogham l incanto , 

In cui l'auolfe il Samhareno ani:t o 
(Che Sambarenoyhuotn d’eternabil vanto. 
Nome banca il vecchio incanlator,che di- 
io libertà poi gli darò fol quanto ( co ) 

Di tuo vantaggio fia contra il nemico : 

£ io che ti varrà quefi'huomo filo 
Piùjtbe de'Cìreci il numerofo fiutilo . 

CL'ol- 
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Ch’ oltre il /eroe e affetto, & oltre il tratto Da la fuperior per torta / cala , 

De la fua forza, e l'impeto foucrchio » Ch'à piombo fìà de la reai tribuna , 

Vn timpano per lui d'incanto hò fatto » . Con gradi fatti à chiocciola fi cala 

Che d't neonato bronco hi tutto il cerchio'. A la feconda più fùnga , e bruna : 


El morto cuoio à Giuliano tratto 
A l'vna , e l'altra man gli fi c onere hioi 
Di tempra tal, ch'ai fuo tcrribil [nono 
Nè terremoto è fintile, nè tuono . 

7 $ 

‘Sì diffe . El lieto Imperator rifpofe 
rumo da tencrtggarfj uomo dittino , 
Difponi tu de l' attentine afecfe, 

O deCaperte, io col tuo piè camino . 

Se meiofei, de le più dubbie cofe 
E lume, e ficuregga io m'indouìno . 

Così concordi à quel ripofio albergo 
N e vano,& bino vna gran turba à tergo , 

_ , . 76 

Sorge non lungi dal palagio auguflo 
Il tempio aliier, che di Sofìa s'appella , 

T ri quante ne vantò fecol vetufio 
Machina la più va/la, e la più bella . 
D'vn’efagono efatto è tutto il fufto , 
Ch'vna rotonda cupola puntella 
Sù marmoree colonne, à cui dintorno 
Portico v'hàfmr di colonne adorno • 

77 

<T anta và sù, ch'à chi da l’ampio mare 
Yien veleggiando à prima vi/la occorre 
Co'fuoi vafti pinnacoli, à cui pare 
Altro non forge campanile, ò torre • 

Ma quanto fopra de la terra appare, 

T auto poi giù co' fondamenti corre 
V arie grotte lafciando in tnego [parte 
De la Città, che vi s'appoggia in parte • 
7 » 

Molte le grotte fon', ma di tré fole 

N arranfi merauiglie hor rende, e frane 
Per la vaflità lor, che [correr fuole 
A parti rinoti (fi me, e lontane . 

La primiera di lor f otto la mole 
Di qttaft tutta la città rimane ; 

L' altre due f otto quefla in rami vari 
P affano quà da i monti, e là da i mari • 


Oue vn continuo, e fpauentofo efala 
Vento, che da due fori itti s'aduna. 

Che per haueme i Sacerdoti l’vfi , 

La fiatone vn aperto, bau l'altro chiuftt 

80 

La terga poi, che più profonda, e baffi 
Và fino i lembi à penetrar di Dite , 

Se bai dal tempio interno in lei fi prffa , 
Uà da l' efierior mill' altre vfeite , 

No che à i Principi / acri , anco a la mafia 
De la plebe più vii vulgati, e tritei 
Mu disi [tratte illuftoni ingombre 
Sol di lontano fe n’addi tati l' ombre , 

81 

Ver la primiera tomba, oue rìflretto 
L'empia magia Dicefalo fofliene 
(Così da' Greci quel gigante è detto ) 

L' Imperator col negromante viene . 

E’I falfo Dofitco, che’l f acro tetto , 
Pontefice fuprcnto, in guardia tiene , ■ 
Dietro l'ara maggior Iettando vn faffo 
A lor differra il cauernefo paffo . 

8z 

Refiau gli altri nel tempio; effi con pochi 
Mini fri ingiù van de l'borrcnda buca : 
Và innanzi il mago rio tentando i lochi, 
Dofitco Jcgue, c dà la mano al Duca. 
Vn’hora, e più con raggi incerti, c fiochi 
De l'aere, che non fan come qui luca , 

Per la f cala n’andar, eh’ in torta / pira 
A l'antro atti enfi, e con lui fende, egira. 

8? 

fagliato à forza di [carpelli in tondo 
Jl giro interior de la caucrna 
Tanto s'allarga più, quanto profondo 
Ver l' altre due voragini s' interna : 

Ma da vn pilaflro in due partito il fondo 
Torna à veder la region Jupcrna 
Con due gran bocche à due ditterf firade, 
Vn' entro, e l'altra fuor de la Cittadc. 

E 2 In 
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Jn ìnexp à punto del canato foglio , 

Oue P of cura grotta in due fi volge , 

Da lunge appar dietro vn eretto foglio 
L borrendo babitator de le due bolge, 

G onfio cosi , così ripicn d’orgoglio, 

Cb à pena il cape l'antro , oue s'auolge « 

Quando i tré vide, horribile, e feroce 
A gridar cominciò con rauca voce . 

85 • ■ 

Ma da due bocche vfiatdo i detti à vn ttpo Due pur' adorni di forati manti 


/ Sacerdoti intanto haucdno diètro 
Al gran pilafiro eretto vn negro altare , 
Con lampade , ch'tmpian di vn fumo tettò 
•La grotta, poco li cte, e meno chiare c 
Efopra^ il tempio vnfonccrtato metro 
Sonar s vàia, che di battaglia pare ; 
Quando ilfalfo P aflor con ricca ve/la 
Su l ara apporne, e con la mitra in tefta. 
90 


N on fi f cerne f e parla, ò fe pur grida . 
Cb vna à l'altra di lor non dando tempo 
Le parole confondono, e le grida. 

L Jmperator fuggi a, fe non chea tempo 
Fattafi innanzi la fallace guida : 

C effa ( diffe ) ò Dicefalo, che finga 
M 1 fiero non ci vedi in tua preferirà, 
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E tempo homai eh' in quefto ofenro loto 
A on dorma più, nè più otiofo giaccia 2 
E eriche a tal ragionar pareffe vn poco 
ricucii hornd'huom rafierCnarft in f uccidi 
Aon fu mai vifia di fulmineo foco , 

Aon terremoto, che mine faccia, 

A cn violenta d'agitati mari , 

C h'à i due feroci afpetti andajje pari . 


« •*** marni 

Stando per fatico al Patriarca Greco 
Alternano con lui preghiere , e canti 
Secondo il ritoi & il T iranno è fico. 

E a fi lago in dtf parte opra gl'incanti 
Di fu fumi gi empiendo il cario fpcco j 
E circoli difigna in varij modi 
Su Ipauimcnto, e Uberi riti, e nodi . 
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fonando fu tempo aiti ci nato al trono 
Da i fondamenti vna gran pietra tolte ; 
E feopre vnyafi, in cut fiolpiti fina 
V aru f ugelli, e di continuo bolle . 
tQueflo, che manda vn fpauenteuol /nono. 
Ad ambe man ? Imperatore eflollc , 

E pere o/J ol nel fafio infranto l'hcbbe : 

Ma timor n Irebbe pofiia,e gliene increbbe 


msL g 7 j, z 

, ^ V ?'?* alc J nt0 era SW»te Peroche come a la fatai percoffa 

f* fremo, e fuor de tvfi ; A'andajfein peggi il cau?mofi faffo ; 

Jd a di bufo, di braccia, e dtfimbiantc Parue il tempip cader , paruc chef coffa, 

Ì!*£Ì* da la cintura in fifa fa città tutta ruinajfe al baffo : 1 . 

man due corpi, yn dictro,e l'altro aulite, E quelfierhuom la libertà rifioffa 
Vmii dotte glt alimenti han l'vfi , gnu, c là torcendo il furiofo paffo , 

•Nel modo > che cTvn albero veggiamo ^ u r - 9 - u * 

Al tronco vnirfi vn, vn' altro ramo 2 

88 

'Molti eredean l'ifieffo effer cefi ui , 

Ch à tempo di 7 cedo fio in Siria nacque, 

Pur con due bufiti firmili, e con dui 


Capi, di cui talbor neffìmo tacque ; 

Et era nutrimento adambidui 
Il cibo, che fouentc ad vn fol piacque i 
Come ripefia l'altro il finito d'vno ; 
E eriche talbor domi fiero c infuno . 


Due volte cor fi il baratro profondo 
'Jmpcruerfimdo da la cima al fondo. 

9 } 

M a poiché alfiggio richiamato l'hanno , 
E fumi fparji A efferati incendi : 

O terror del Ponente, à cui fi fanno 
D'inuidia i chiari titoli, che prendi.’, 
7 * del periglio, (di fiero) e del danno 
'Quefia dolente patria , e te difendi j 
Che la sii con tra te non mcn fi grida : 
E de la tua la fua rumi è guida . 

Per 
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fer qttcfia via, thè sbocca ai vn de* fianchi 
Efleriorde la fuprema chic fa , 

Sù ne verrai quando per altro manchi 
Cantra gC Italiani à noi difefa . 

'Ettori di tal bifogno inuan ti fianchi 
Salir la grotta ripida, e feofeefa ; 

Ma qui fedirlo, in quefta ombro fa chiofira 
Conferuarai la tua faine, e nofira . 

95 

Cinfegli poi C Imperatore vn brando 
Da la finiflra mano à ciaf cuti lato 
Mentre che Dofìteo gli andò allacciando 
Sul capo vno,& vn’ altro elmo incantato : 
E’I Mago al fine il timpano nefando 
Gli attraHcrsò da l'homero al cofiato , 
Jguel timpano, eh' in Dite banca cofirutto, 
£ ' di tartareo fiato empiilo tutto , 

9 6 

T auto che dà* %’è tocco, vn fuon tremendo. 
Che fuggir fà chi d'improuifo il fente . 
Ma perche l'vfo il tolleri, ammettendo 
He l’antro vien la cittadina gente . 

E più dì ne la grotta andò feguendo 
Il concorfo del popolo frequente , 

Non mancando de' creduli, e dinoti , 

Che gli porgean prcghierc,& ojfrian voti. 

97 

Ma il gencrofo Andronico, eh' intanto 

r~ De l'odio sera del Tiranno accorto 
Da l' bauer già degli firameri à canto 
Di augi l'imperiai foccro feorto : 

E penfando, eh" dccref celo altretanto 
Non men, che i tolti carri, il Duce morto ; 
Non depou Carni, e non dimanda pace 
Libero d'alma il gioitine tto audace . 

J>8 

Augi paffuto alfuo materno albergo. 

Che de l'Augufieon ne Compio foro 
J^uafi del primo colle occupa il tergo , 

Di JìatMt adorno, e di medaglie, c (torvi 
Sen^a fpada depor, deporre vsbergo 
Suoi domefiici aduna, e i feriti loro , 
Difpofio quanto girano quei marmi 
De la fua liberti far pianga d armi. 
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CorronHi à gara i più fedeli amici * • 

Pronti di feguitar la fua fortuna : * 1 

E' Ipopolo Infoiando ì propri vffici 
Concorre sù la pragga, e vi s’aduna « 
Onde apparianui manifefii indici 
Di folleuation vie più importuna , 
guanto di quella , che piegata è dianzi, 
Vedean più eccclfa infegna algarfi innagi * 
xoo 

Ma vennero à trottarlo immantinente 
Lafcaro, e Conofteforo , ambedui 
Generi al vecchio Imporator dolente» 

E di verace affetto vniti à lui . 

.Jguefli cercar la gioui netta mente 
Suolger dagl'inquieti penfìer fili , 

Vedendo il gran pericolo, che corre 
L'Imperio ou'ei ut vfga il giogo àjliorrf» 

ioi : 

E dicea Conoficforo , riprefa 
La ferocia delgiouanilc ingegno e 
Che penfi fa/ Androniccì à contcfa 
Con Cefare venir,che t' batte à fdegno ? 
Eccoci tutti pronti in tua difefa : 

Corra f angue la patria, e corra il regno ; 
E'I moto popolar, che frenò diangi 
Il Mago, hor per Andronico s'auangi • 
102 

T i par loco à franchigia 7 * Io non accade 
Ch'vn minimo penfìer tc ne diuelga : 

Ma penfa ben pria, che sì dubbie firade 
Dela mina publica tù feelga ; 

Che tempra muteran le noflre fpade ì 
E fa di Greca, Italiana, ò Belga ; 

£ combattendo Aleffio, io m'indouind 
Che liurea vefiirem di Baldouino • 
io? 

Se in vn fiato non foffimo, in cui temo , 

£ temer dee chiunque honor defia ; 
Ch'ogni giorno, che forgeM giorno c fi remo 
De la comune libertà non fio. *. 

Credi ih' alcun di noi cotanto feemo 
D’intrepidegga, ò di vigor faria , 

Che non vedeffe voloutier finita 
Con l'altrui tirannìa la propria vita ? 

Ma 
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Ma come à fluol di paflorelli humile 
Soffrir conuiene il mordi tor maflìno 
Ouefiauento del lanuto ouile , 

Fiero branco di lupi babbian vicino : 
Così talhor di cittadini èjlile 
T ollerare vn tirannico domino 
Per confcruar da turbine Jìrani ero 
L'afflitta patria, e Tacitato Impero • 

lo s 

E tu,che,vero,& vnico germoglio 
Di Cefiri,vie piti tenuto fci 
jtl foflegno applicar del Grcgo foglio > 

In neffun patto minar lo dei : 

Nè voler per capriccio, ò per cordoglio 
Di trattamenti, ancorché odio fi, e rei i 
Quinario a la patria , ait^i à tcfleffo J 
Che tuo fari fe ri preferiti in effo , 
io 6 

Partiti via più toflo : e la partenza 
Ch'altrui faria di debolezza molle , 

Jn tc fa cobufle%za,e fa clemenza i 
E'I sa chiunque è qui tra colle ,e colle : 
Che ne diri la gente-, N duca potenza. 

Di minarla patria, e far no' l volle . 

'E crcfccrannc vniuerfal la filma 
Di tua bontà, che del valor fù prima 
107 

Se ci rattaecherà l'bofle Francefe , 

Ch'cffernon può eh’ in più difla%a il porte, 
Scorgerem, finti rem quante difefe 
Fianchino col tuo brando i quefle porte . 
L'ifìeffo Imperator vedrà paltfe 


Che zia di lui, donna tPeccelft doni , 
L'amaua à par de la fua vita ifleffa; 
“Tanto gli fù con lacrime, e con prieghi 
Dintorno, che gli i forza alfln che pieghi . 
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E I han difpoflo sì, sì ! ban rimejfo , 

Che partirà fpento il diurno raggio. 

Si ragionò tra lor nel tempo ifieffo 
Per doue effer doueffe il fito viaggio 
E' l Lafcaro volea che più da preffo 
Foffe in Grecia, oue T ebe è fio retaggio'. 
Più lungi in Cappadocia,otte il fratello 
Dauide è à difegnar regno nottello . 
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Ma ilgiouinetto feruido [prezzando 
Ogni cautela di fìcuro albergo 
Fuori di quella, che può dargli il brando , 
Il fuo concauo feudo, e'I grane vfbergo'. 
Per fa di girne in auentura errando 
Scnxa voltar da quella guerra il tergo. 
Pieno d'vn viuo martini talento , 

Pien di brio gioitami, pien d'ardimento 
in 

Ciò con lor flabilìtojndugio alcuno 
N on vi frapone,e filo il tempo attende 
De le vicine tenebre, opportuno 
Al dipartir, che di nafeoflo prende . 

E già fatto per tutto ofcuro,e bruno 
L'aere pe'l fil, eh' in occidente feende , 
Con due fili feudieri in fella afiefo 
Ver la Dorata porta ha il camin prefi. 
iiz 
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.Quanto in mal punto ci ti bramò U morie E aci l'era l'vfeir per quefta porta 


.Quando la fila lontananza tua 
Fiala metà de la mina fua . 

108 

Con quefle,e [mugliami altre ragioni 
Fan sì, che quel prm impeto in lui ceffa 
Ma f aggiungendo poi tra i lor fermoni 
D' Acarnani a la vedoua Ducheffa > 


Che da i perigli militari cf elafi , 

Pe'l commodo de' t ampi, oh ella porta , 
A' molte bore di notte à pena è chiufa . 
Nè la vigile guardia hauendo f corta 
La fquilla,cbe da lui fu l'armi s'vfa , 
Ofa al difegno fio recare inciampi : 
Orni egli paffa,e f corre i lidi, e i campi. 
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Il Rè di Seruia à Baldouino inuia ... 
Due mcflapgier, poiché hà T coaglia iffltafo « 
Per mortrar la fna caufa ingialla, e ria 
II Dandolo d’EudolTa erpone il cafo. 

Sario d’errar per più lontana via 
Infra i Latini Tcodobran nniafo 
Parla si, che temendo alcun’inciampo 
Baldouin del fratcl rinforza U campo . 
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E talhor potè vrì 
inueccbiata pian- 
ta 

Refìitnirft ad vna-j 
età migliore , 

£’ l ferro in lei , 
eh' i fecchi rami 

febianta » 


Rigenerar la primauera , e' l fiore : 

Deb perche Pbuom,cbe di ciò far fi vanta , 
A'fe JleJfo non può rinonar l'hore ? 

E far fi almen, quando non pojfa eterno , 
la no rio aprii dii fio petalo miierno ? 



% 

Forfè diran ch'in noi lo fpirto e (Ir ano 
Effendo come in fua prigione# chiojlro , 
S'auien (he ferro l'apra, ei và lontano , 
Nè pili di riuocarlo-è in poter noflro . 
Ma s’è ciò ver dtl’indiuiduo humano , 
Almen far fi patria di fera, o moflro. 

In cui del corpo l’anima è gemella , 

‘ E donde qticfto nacque è nata anch’ella . 

J 

Pur le vie Bafilago hauea trouato 
Di rinonar morendo il fuo deflino. 
Tanto che cfvna in altra età ferbatt 
Erafi ad onta del poter Latino : 

Che non fol del fuo popolo voltato 
Contro dc'noflri banca l’odio inlefuno , 
Ma Dicefalo armato in loro damo : 

Che nulla di tai nicchine ancor fanno . 

Ben- 
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Benché non fia ter Bafìlago ignote , 

Che rfbebbero in Ponente ancor la nona. 
Bla l'animo del Duce in altro moto 
De le fue inquietudini ft trotta : 

Che fe ben tutti di concorde voto 
ConJ'entir dianzi à quefla guerra nota » 
Di color non mane auano , ch'intenti 
■Erano d' Afta a le crifliane genti . 

5 f 

’JE di qui d'hor' in bor cref tea la fama 

Del popol fier di Ga^arria raccolto , 

Cbc'l Ri Miugtcl feto ad vnirfi chiama 
De'Grcci aneli effo a la rifcojfa volto : 

E che i Bulgari bauean con pari brama 
Eafilio il Conte di M cgara,accolto , 

Nè con minor rifpetto cjfcrc attefo 
Da i Ruffianale il viaggio hi preftf . 

6 

ftè di li pur minimo auifoviito 

Egli hauea ancor de la Fiaminga amata , 
Che in cura gii d’vn c ondimi cr perito» 
Montici! di Louanio,era reflata : 

Jl qual douea da quel rimoto lito 
In Grecia hauerla vn tempo fi guidata'» 
Sen%a J'aper da che proceder pojfa 
Fia così tardai così tarda moffd . 

7 

*E fe ben Folco il venerabil vecchio 
• T ornato per aiuti era in Ponente , 

Non vedea quanto, ò quale altro apparcc- 
La guerra di Filippo a Ini conjcntc. (cbio 
Ch'ogn'hor giuntura nona al' odio vecchio 
Col regnatordc la Saffona gente » 

Non fol Germania in parti banca rilutta, 
Ma Francia, Italia,& Inghilterra tutta . 

8 

ft ri sì molefle cure eifù a ni fato 

Ch’à trouarlo venian due mejfaggieri 
Dal Rè mandati i lni,cbe ticn quel lato , 
JHor Seruia dctto,de'T riballi aufleri . 
D'albor,che per riporre I facio in flato 
S'vnirquì tanti popoli guerrieri > 

Di Seruia il Rè,de' Greci albor nemico , 
Si moflri fempre de Latini amico . 


Benché tra lor diffenflon poi furo : 

Cbc'l Rè in veder la nation jlranicr* 
Fermata fotta al Bizantino muro , 

Da nemico in T affiglia entrato egli era. 
Fatto, che panie a i Principi affai duro : 
Che fe ben Foca alaT effaglia impera » 
Ne volean,nè flimauano opportuno 
Che nel' Imperio faccia parte alcuno. 

10 

Nè fol dir Je gli fece àflar da canto {gioì 

Con tarmi, e * fuoi ritrar da quell' oltrag- 
gia poiché douea Folco,il vecchio fatuo. 
Iti occidente far nouo paffaggio ; 

Baldoifin volle che piegando alquanto 
Per Seruia, e perSamandria il fio viaggia 
Faceffe i fuoi riferimenti noti 
Al Rè quando perfifla in coiai moti. 

11 

Contutto ciò quefti introdotti meffi 
Riceuècon fcrena * lieta fronte. 

Se non per chi l'inuia,per loro ifiefit 
Le qualitadi battendone ben conte. 

Che Lacero di Sirmio era vno d'effi 
Di quella terra gencrofo Conte , 

E dìe' più cari fudditi,e'l più degno , 

Che'l Seruian s’haueffe in tutto il regno. 

la 

E l'altro Teodobran,non fuo vaffallo , 

Ma de Principi Greci vn'era à forte , 
C'banea la fuora di Filippo il Gallo , 
C'bcbbegià 7 vecchio Andronico m con - 
E da I facio fuggendofi pe'l fallo (forte : 
Del fuo fratello andò di Seruia in corte 
Dapoi che andò lùga flagione in bado ( dol 
ÌI or trai Mìgrclli,bor tra iG amarri erri m 

'Alcffìo Lrana era il fratel,cb‘ inuano 
Al vecchio 1 facio tor l'Imperio voìje J 
Perche Corrado alfin ch'era gemano 
Di Bonifacio, <ì lui la vita colf: . 

Hor quefli-poii he con fembiantt butn ano 
Infra i fuoi Duci £ ridoniti gii accc'.fe > 
T accado l'altro,! ordinate co) e 
De la fua ambafetria parando efpofe . 

Ste * 
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gir arto . 


Stefano Tl Ri de' bellico/i Semi , 

O Imperato r magnanimo,che folci 
Creder fi pub che voi diuoto offcrui 
Fra tutti i Ri, che fiori più verfo il poto : 
Non hà mancato mai di far vederui , 

Se non con farmi, e con armato fittolo, 
Almen con la quicte,e con la [li ma , 

Il fuo voler fin da la guerra prima . 

x 5 

Perche, fe ben vedea le vofire antenne 
Piegate contro ilfocero hauer voi , 
Nonfol di dargli aiuto e i fi ritenne 4 
Mi nè lui ricettò fuggendo poi : 

N i col prefente Impcrator conuenne, 
Che'l ricercano degli aiuti fuoi ; 

Serbar volendo à voi tutto il poffeffo 
Del fuo amor, del fuo regno, e difefiejfo . 
16 

Et hor , eh' in voi fermarfi vdì da Folco 
L'clettion di « potente Impero ; 

A non venirne ci qua si lungo folco 
No'l riterria d'alpeflro arduo fenderò , 

Se la temerità del giouin Folco , 

Il fuo frateimo’ l ritenere in vero ; 

Che « benché in fretto carcere ridutu. 
D'inquietar non coffa il regno tutto. 

»7 

Ha per noi rifoluto ad ogni modo 
Sua mente aprirui,e fiabilir la pace: 

La qual, fi co quel melo, & in quel modo. 
Ch'egli propon, conceder gli vi piace ; 

A voi fia di vantaggio, à lui d'vn nodo 
D'obligo indiffolubile,e tenace : 

Eli modo, ch'egli vi propone, è quefio , 

A largir giufio,à dimandare honefto • 
l8 

Alhor, che l'empio fratricida eleffe 
Di dargli Eudojfa la fu a figli a, forfè 
Perche con vn tal genero poteffe 
Del tolto Imperio in ficuregga porfe; 

In quel contratto, e ne lefue promeffe 
Il bel reame di Teffaglia corfe : 

Nè con dote minor, qual' ella fia , 

Prefa d'Aleffio ci la figliola bauria . 


* 9 

Ma da Foca occupata alhor Tenaglia 
Nipote al tradito,- per la forella , 

Nè per trattato mai, nè per battaglia 
Si prefentò fortuna al Ri cf hauella : 

Non perche Foca tanto d lui preuagli a, 
Quxto che'l tfne il g[o medefmo in quella, 
Mofirando che tra il genero , e l nipote 
Dar volle ad vn la mogli e, a d vn la dote . 
\ 

Quindi itacquer tra lor riffe, e conte fi; 

Onde il Rè poi ne fù creduto ingiufio . 

Ma grafie al del, che fatto hà pur pale fi 
Qual fia di lor l'iniquo, e quale il giufio : 

E che,depofio il fraudolente, refe 
Le briglie à voi fian del' Imperio augufio. 
Di cui ni'l più magnanimo, ò'I piu retto 
Il Rè s bauria di fuo volere eletto . 

21 

Che da voi fpera in quello effer rimeffo , 
Donde f hi il fa' fofocerod fiotto . 

Nè chiede ci più, che fol gli fia permeffo 
Foca i [cacciar dal bel reame tolto . 

Al' incontro promette il regno ifiefso 
Infeudo hauer poiché l'ha-trà ritolto \ 

E voi con vn tal fuddiio in quel loco 
Hauer ctc de' Greci à temer poco . 

22 

Nè minor fia, nè infcrioe vantaggio 
Diuertir colà Foca, e'I fuo drappello • 
Siche nonfaccia,qual far dee,pa[Jaggio 
Di qui per collegar fi al Rè Mingrello. 
Augi congiunto fico in tal viaggio 
Cofiantin, che del Lafcaro è fratello , , 
Né d'vn, nè d'altro (cb'vtile ancor pormi 
Da riputar) qui fiorgerete l'armi . 

In prouincia refiar non può quel regno '. 

£ conuenendo à voi di darlo altrui , 

A chi più meri teuole,e più degno 
Dar fi potrà, fe pur no'l date i lui ? 
L'ifieffo Aleffio Angelo hà di fogno , 
Quantunque ejclufo de' diritti fui » 

Di darlo al Rè di Gagarria, che tratta, 
Affinità concj]o,ò che l'hà fatta . 

F Pc- 
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l'croche in lui rimaritando Endoffa 
Di nono in dote la T effaglia cede . 

Nè so quanto à voi et vtile effer pojfa 
Che colà fermi Lembiano il piede ; 

'E come in mar la fua potenza hà mofja 

, Per cacciar voi da la non ferma fede, 

Così da quefio lato ancor di terra 
Rinforzar pojfa à fuo piacer la guerra « 

*5 / 

In fin dar la Teffaglia , ò pur tenerla 
Non è ( che non l'hauetefin balia vojlra: 
Stefano, che da sè potrebbe hauerla, 
Haucndola da voi la farà vojlra. 

Et à lui concedendola, che perla 
Ciufiitia vojlra dejfi, e per la nojlra ; 
paretela al maggior dc'voflri amici « 
Negandola, daretela ài nemici» 

16 

C on differenza tal, ch'ò Jia pemejfa 
A Poca, ò dote fta di Lembiano , 

Contro di voi Jìarà Teffaglia ifìejfa, 

Starà per voi Jh Stefano l’hà in mano . 
Nè fol de la Teffaglia à lui conceffa 
Voi frbarete il titolo furano , 

Ma verrete ancor fuddito ad hauerui 
Nel Rè de la T effaglia il Rè de Serici « 
*7 

Ma quello dir di Teodobran,che tacque 
Fatto di nono vn riuerente inchino ; 
Entro la tenda vn gran bisbiglio nacque 
T rà i Duci de l'efercito Latino : 

E cominciar, fecondo piacque, ò fpiacque, 
Ciafcuno àfufunar col fico vicino , 

■E volger tutti à Bonifacio gli occhi , 

A cui parca che la propojìa tocchi . 

28 

Perche di due fratei, c'hebbe il Marcbcfe 
M’I nfubria, Gualtier’vnJ' altro Corrado’, 
C ualtier Prencipc amabile, e cortcje 
Me l' tì ellefponto valicato il guado, 

Mei grande Emanuel la figlia preje : 

Nè di Cefare foto ottenne il grado , 

(fina' ella detta poifù Cefareffa ) 

Che nhebbe in dote la Teffaglia ifieffa. 
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E perche pofeia Andronico tiranno £ 

Ch'ella à toglier l'Imperio aiutar volfe , 
La vita à lor con federato inganno , 

Et agli heredi lorT effaglia tolfe ; 

IJacio poi per riparare il danno 
Mi Monferrato, che di ciò fi dolfe , 

Al fi condo fratei dando la fiora 
L'incoronò de la T effaglia ancora • 
io 

Ma poiché fù in Soria Corrado veci fi. 
Occupò Foca d’tmprouifi il foglio , 

Hub fiero, e ch’altri lafiia in dubbio auifi 
Se di fortezza fiperi, i d'orgoglio. 

E nefù poi difangue il regno intri fi 
Più d'vna volta in ogni rlua, c fcoglio, 
Che filo, e con e finito il contefe (fi. 

No men,che'l Re de' Semitico il Marche - 
3i 

Che però Baldouino à lui riuolto 

Prima di dare a < nteffaggier rifpofla l 
Gli addimandò ccnvn ridente volto 
J Quel , che fintia de l' amba] data efpofti . 
Ma che l' li. fibre Duca in sè raccolto 
Ma tira, che non hà del tutto afcojla , 

Con qucjio grane ragionar diè fiore 
I J enfi del magnanimo fio core . 

3* 

Che ne' Signor di Monferrato à porre 
T effaglia fa, fi come Ifacio accorto , 
Me la giuflitia, che per lor ne corre , 
Mecife in tempo del fratei mio morto ; 

E ch'altri non nc pojfa vnqua dijporre 
Senza à noi farfi vn manififlo torto ; 
Neffun riguardo qui dibatter fin chiedo ; 
Prctefoil lafiio, e decretato il cedo , 

33 

Ogni ragion ne cedo à le ragioni 

Mi queJlo Imperio ò proffime , ò rimile 
A l'vtile comune il mio fi doni : 

Non vò quel, eh' in altrui Jlar meglio pote- 
Ma qui non s'adducendo altre cagioni % 
Che'l filo, e nudo titolo di dote? 

Non data nò, promeffa ; bar qui richiamo 
/ penfier tutti, e che s'offerui io bramo, 

S'oue 
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S'oite fia ver queflo dotai fippofo , 

( Ch’io no’l sò) n'habbiam noi titolo giuflo 
Per efeguir, non riuocar pili toflo 

uel,cbe proni fc il fraudolente /lugujlo: 
£ Je da noi P / mperator depoflo 
Sol perch’egli era Imperatore inginflo, 
Hor ci prendtam di co fermar pai fiero 
ricuci, ch’egli Imperato/ f è del' 1 mpero . 

35 

Se d’vtile poi fìa,fe fta opportuno 

Lafciarui Focaci ch'egli il p.i vi pognai 
Farmi che fta fenga dittano alcuno 
Il d fuantaggio pari, e la vergogna . 

Dico ben' io ch'incontro à / oca, e ogn'vno » 
Che co tra il voler voftro à me soppogna > 
Le mie ragioni à foflener fon buono i 
£ quelle voi,ehe dei'l mperio fono . 

3 * 

Nè que[lo grande impegno in Grecia prefo 
Jlabbiam sì poco d'animo proni [li , 

Ch’vn Focace vnCoflantin ci faccian pefo 
0 rcjìino lontani, ò qui fan vifli : 

Tanto che ( coinè ha il meffagg’er prete fa') 
T atti i vantaggi nojìri,e i noflri acqui (li 
Fondando in trattener quei due da parte , 
Pont am l'honor del' armi in quel de l'arte . 

37 

Seguito forfè hauria , quanto fi deano 

Fidar <Cvn Rè,ch’era ancor pronto a l'ire : 
Ma il venerabil Dandolo fè cenno 
D'baiieranch'ei su tal propofla à dire . 
Onde cedendo il locoà maggior fenno 
T acque il Marc he fé, e fleti fi ad vdire. 
Come ancorgli altri fecerft più attenti 
Al gran Ncflor de le Latine genti . 

3» 

Diffidi certo è in caufa ancor leggiera , 

( Ei cominciò ) fi fi di legge, ò patto. 
Sentenza dar veridica, e jincera 
Dotte non fa verificai 0 il fatto : 

Perche in vn cafo vita ragione è ve/a , 
Che può nel’ altro efftr contraria a fatto, 
Ai:g! ingittflitia.e torto manifefio 
. In quei farà, farà ragione in queflo y 
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Onde chiedendo il Rè di Se/uia il regno 
Come dotai da A loffio à lui promefo , 
Veder conuien di quel contratto indegno 
Il principio, la fine, dr il progreffò: 
Perche nè il fappia per ficuro io tegvo 
Jguì Teodobran l'ambafciatore iflcjjo , 
Non effendi egli Seruian,ma G reco ; 

Nè alcun di voi, che qui fedele meco . 

4 ° 

Ma il sò benio,che pochi, e rari cafi 
Non sò di queflo I mperatore,ò quello 
Per lunga età , eh' à preffo àlor rim a fi 
Sin da la fignoria tf Emanuel lo . 

£ mi trouai rauuiluppato quafi 
Con Gualtiero, ò Marchefc,il tuo fratello. 
In quella mifchia horribile,e fanguigna. 
Che CefareJJa hauea con la madrigna. 
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Che morto Emanuel, l'I mperio tutto 
Tiranneggiò l' Imperatrice Xena : 

Nè fpjfrendol la figliaci proprio lutto. 

Et a i comuni mali aprì lafcena : 

Percb al’ Imperio Andronico introdutto 
Per opra fua n'hcbbe il gouemo à pena , 
Che, f pento il vero Imperiale he/ede, 

A Gualtiero, cr à lei la morte diede . 
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Prof ico, e’I rio T trioginide battendo , 

Ch' e ran due eunuchi, à lor dato il veleno . 
Nè cefsò da leflragi il vecchio borrendo , 
Finche tra il volgo irato ei venne meno : 
A la flirpe degli Angeli cedendo 
Di queflo Imperio defilato il freno. 

E quinci Ifacio s’introduffe al foglio , 

E’I fuo fratello po’, di cui dir voglio * 

4? 

D’Aleffìo veglio dir, che di tré fue 
Figliole, di cui P Irebbe il del dotato , 
Contento fà di maritarne due 
A due priuati, effendo ancor prillato : 
PcrPvltima di lor, eh' Eudoffa fue, 

E la più bella, poiché ei mutò flato ; 

Di protiederfi fuor del fuo paefe 
Di grande, creai genero pretese . 

1* a M ol- 
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Molti à tai nozze i concorrenti foro : 

Ma. di due foli i più f amo fi io narro , 
Stefano Rè di Seruia vno di loro , 

E Lembi ano l'altro il Rè Caparro : 
Gioitane, che per grafia, e per decoro , 
Del" altro e più robuflo, e più bigatto 
Pago il defire bauria de le. donzella 
Sebauefificl conofciuto , ò à fcegher'ella, 

45 

Ma, come in terra fpeffe volte fono 
Più i meno meriteuoli felici ; 

Al primo il geni tor nc fece dono 
Ancorché inetto à i maritali vffìci : 
Perche à i confin de Bulgari il fuo trono 
Stefano battendo, d'ambo alhor nemici , 
Credeteci f è che maritar volejfe 
Vie più , che la fiia figlia, il fuo interejje . 

46 

Con reai pompa, e vna gran turba mijìa 
Condotta fù di damigelle, c ferui 
Entro Samandria la donzella t rifila, 

Cb'è la reai metropoli de Semi % 

Ma ben fi fu difita fuentura auifila ; 
Perch'egli di cofihtmi afipri, e proterui 
Poche accogliente, e poco honor le fece > 
H ofpite i pena di marito in vece . 
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Non dange già, non lufiingbicri canti 
Dopo le fiacre afpergini, e le croci , 
Pofergli à letto jpofi più, che amanti » 
Muti ftlentij, è non efi'prefifie voci : 

Nè per coprir di lei le filrida, e i pianti 
Sparger fù tfivopo le fefliue noci ; 

Che,d' alcun bacio, ò pochi aplefifii in fuore , 
Dormì con lor tutte le notti Amarti 
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Nè tardò molto ad apparir fi effetto 
Di sì fredda vnion ‘ perche febemito 
Ne’fuoi contratti l'vn, fi altra nel letto» 
Vno ai dote , el' altra di marito > 

Facile fù nel' vno, e l'altro petto 
A non cangiar l'indiffierenga fito » 

£ da l'indijjerenga indi à venire 
Loro il difpreggo, e dal dif pregio fi ite. 
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Quinci le gel ofiie , quinci i fofpetti 

Non gli lafciar ne la lor pace vn'hora . 

E come far che non prorompa in detti 
Non fi può l'odio, che fi vede ognhora : 

Giorno non era mai , che i regtj tetti 
(O fliano à menfa,ò fili ano à letto , òfuord) 
Rifonar non fi fufifero fentiti 
Di contrafili domefilici, e di liti • 

50 

S' aggi linfe ch’egli di natura è lieuc. 

Facile à tramar di tratto in tratto . 

Nè vi difpiaccia,che fpiaccr non deue, 

O Teodobran,ch’h ne racconti il fatto. 

Certo è che foto in vna fola ei bene 
Più, ch'altri in diece mlfe haurebbe fattoi \ 
E quinci auien ehe di Jèntiero egli efea 
Senga che l'auert eriga il fallo accrefca . 

5 1 

Di che la Prencipeffa altera, e fchiua 
Riprenderlo volendo , & egli lei 
( Benché à tortogli f alfa, e di lafciua'. 

Altercar sì per cinque volte, e Jci, 

Ch'egli entrato in furor la fè catti uà 
Prender da i ferui fi'uoi di lui più rei, 

E trattele le vefiìi, il nudo, e bello 
Corpo di lei ft mofilrò à quefto, e à quello . 

5 » 

Nc qui ceffando la barbarie, accefa. 

Da la feuerità del fiero ingegno i 
Nuda così la bella donna prefa 
La fecondar fuor dei onfin del regno : 

Reo dichiarando di reale offcja , 

E nel' odio fuo incorfo, enei fuo fdegno 
Chiunque del fuo popolo Joggetto 
La ricoprifife, ò defifie à lei ricetto . 

5 ? 

Faticò molto Folco al Rè dintorno 
Per di/lorlodal fiero empio propofto » 

Ma vifilo poi che più inalgaua il corno 
La Jua fierezza, e s’inafpria più tofiìo i 
Di Samandria egli vfi'à l'ifilcfjo giorno. 

La donna di foccorrere difpofto 
Adonta di quel barbaro diuieto , 
Sengafcudier, tutto folcito, e cheto . 
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Sol venne oh altro» thè del Rè dolerfe » 

Colei non sà con va dirotto pianto • 

De la [ha fopraucfia et le couerfe 
Le membra degne di più degno manto l 
£ pofiala à caual» per vie diuerfi 
C tanfo à Dnraz$o. One auifato intanto 
fi prouederla il genitor di gonne , 

£ di letticbe, e difcndieri»e donne . 

55 , 

Benché di firn pietà non andò lieto 
Il giouinetto poi lunga ftagionei 
Che pe'l df prezzo il Rè delfino diuieto 
Jmperuerfiando d'ira il fé prigione . 

Nè di quel lungo carcere indifcreto 
Mone ancor chiane, ò in libertà lui pone > 
Sol perche forte , e nepauenta l'ira , 

Non che ifoggetti inquietar fi mira. 

5 <* 

Perche Volco io conofco infin dal anno , 

Ch'in Semi a andai per ricompor la pace 
Con Scruiani, e Bulgari, cb’à danno 
Eran del noflro alhora amico T race • 

Et egli in quella età , che non sà inganno 
Prejagio daua di virtù verace, 

Generofo, magnanimo, nè degno 
Chel tratti il Ri dafeduttor di regno» 
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Ma poco à noi recando in che gli fpiaccia 
Il fio fratei, nè fe'l rilafaa , ò il tiene ; 
JfiueLch'à lui par, de la fina cafa sfaccia, 
jZiel del' Imperio noi,tb'à noi lonuiene. 
Conchiudo fol, perche,s' Eudoffa faccia. 
Il regno di Tejfaglia à chieder viene ? 
forfè per dir che fia dotala (iY è il potè) 
Ma ripudia la moglie , e vuol la dotti 
5 » 

fona cene Infiori di vano intento : 

Gli faria Jinnoà non l'hauer promoffa . 
Per quel, che poi del Ri Gagarro ,ofeuto\ 
Se beni ver che gli i promejja Ludo fia , 
Non n'è però jj facle Paterno ’ 

£ fiimo chel medefmo auenir potfa 
A Lembi or. de la confort e ifiefia. 

Che de la doteà lai , benché pron.efla. 
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Perche in Coflantinopoli refiat a , 

In man la donna del T iranno Greco ; 
Scudo da lui teneramente amata, 

Per quanto nodo dir, la terrà ficco . 

E, fé farà, comi fin bor, negata 
A Lembi ano, à fauor noflro il rito : 
Ch'aiutar noi vorrà, quando minore 
Non fia de Podio noflro in lui l'amore . 
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Ma diam che fe gli dia, fe gli rimetta 
La Jpofai non per tanto haurà T eff Agliai 
Nè per sì ftolto io l'hò, che fi prometta 
I regni da chi à dargliele non vagliai 
Anzi da chi non hà doue il pii metta, 

Nè ragion, che di nono al trono faglia ; 

Al trono, che per f rande hauea calcato i 
E che gl' ifieffi Greci ad altri ban dato . 

6 1 

In lance dunque le ragion qui pofie , 

Del douer, de la guerra, e del domino , 
Sodisfar anco à i Principi del’hofie 
Da voi fi deue, ò fmperator Latino > 

, Mentri le fue pretenfion pofpofie 
Al publico interefi'e il mio vicino 
A l'animo fuo grande hà fodisfatto ; 

A la contezza ‘° d* l'occulto fatto . 

Da sì difiinto hifiorial racconto 

fatto dal vecchio Dandolo aueduto 
fiderò gli firanier quiui effer conto 
Il cafo, che celare baurian voluto . 

Che però certi homai ch’in neffun conto 
C onf enfio baurian de la T eflaglia hauuto , 
Piegar le vele à più quieto Jeno 
Di riportar la prima pace almeno . 

6 3 

E Lazaro, ebauea taciuto intanto , 

Dando al Ri molte mendicate lodi 
Jl ripudio fcufauafl tolto manto 
De la conforte, e del fratello i nodi • 

Al fin l' i mpemtor, fidata alquanto 
L'ita col Ri de barbari fuoi modi. 

Per non efcluder lor d'ogni propofi* 
fi vdir quefia piauuole rifpofia • 

Che 
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Che piada, ai Rè dc'Scruiani voflri 
L'amiftà noflra,ò meffaggieri amici , 

E la fua di ferbarci anco dimoil i i 
Ci è caro, e negradimo i voflri vff.ci : 
Nè dc'corrif fondenti animi noflri 
Ceffarem dargli in alcun tempo indici , 

N ed e i fi pentirà, quando non ceffi 
Dal douer fuo, d batter] egli promejffi . 
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Ma,fe con noi concorde effer defla, 

De la T effaglia pur lafci il p enfierò ; 
Ch'amici non farem con chi no! fia 
Del giudo, e dei honor di queflo Impero : 
T anto pii) che non n hi, qual già donna 
Preteflo batter , fe non rifpetto vero , 

Nè per ragion di Ini, cui fì promeffe , 

Nè per ragion di chi promeffo hauejfe . 
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L'vt.lc, ebepropon, fe Foca fcaccia , 

O' s'auien pur eh' a i T ejfali ei comandi ; 
Che poffiam copenjàrlo hor no gli f piaccia 
Con la gloria maggior de' noflri brandi : 
Cb’vfi affinarft oue maggior fi faccia 
L'incontro, e fta 'n gli oflacoli più grandi, 
Hor fi vergognerian di quell'alloro , 

Ch'ai crin non c inferi fie il taglio loro » 

<57 

In qualunque altra occafìon cortefì 
Ci trouerà, trotta clementi in quefla : 

Che dortendo egli certi batterci refi 
S'è la prigion del fito fratello bonefla ; 
Contenti fiam cb'ei regga i fuoi paefi 
Come gli aggrada, ò commodoglt prefla. 
jRefli l'Imperio in fua ragion ridutto : 
Speri da noi fuori di queflo il tutto • 
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Così licentiogli : e non trafeura 
Alcuno vefo lor fegno di fìima , 

Ch' oltre ch'ai Rè di riportar fi hà cura 
Habiti,e penne di flraniero clima ; 

A Teodobrano data bàvn'armatura , 
Chc'l genttor Filippo v fatta prima. 
Sbattala tutta di dorate f chiame , 

E con ctmierdi peregrine piume. 


<9 

Vn corridor feroce al' altro diede 
Feriti do feme di fecondo vento , 

Sauro di pel fuor che la frontc,e'l piede , 
La coda,e'l crin, che parean fi hi etto arge- 
Con vna ricca fella, in cw fi crede {to’, 

Lafeta, e l'oro il mimmo ornamento. 
Dorato il morfo,e'l pettorale be' l cigve , 
E dorata groppiera, e flaffe, e cigno. 

7 ° 

ila Teodobran, eh' in volontario bando 
Corfo haucagli anni, attediato h ornai 
Di paefe in paefe ir più vagando } 

Di qui difpcft à non partir più mai. 

Onde parlò tol fuo compagno : Quando 
Vopo non fìa eh" io venga oue tu vai , 
Riporta al Rè le fu e dtmar.de efclufe ; 

% E fi con lui le mie veraci Jcuje . 

7 1 

Io di qui veggio i miei nemici tolti 

<^ual morto, qual vcctJ'o,e qual Lontano , 

E che Ì Imperio Greco homai ri udii 
La Jua potenza de' Latini in mano . 
Seguendo tanti Principi qui accolti 
Non credo che dal guiflo io m allontano. 
Che, come fai,de la lor gente bò à lato (co. 
La moglie, e' l Re di Fracia è il mio cagna- 

7 * 

Al noflro Re [emiro meglio forfè , 

Che ritornando là,feqttì rimaglio. 

L'altro accertò le fcufe,e'l deflner torfe 
Lungo del fiume il profllmo rigag io. 

Così tra i Franchi lui Fortuna forfè 
A far fi lor d'ambafeiator compagno’. 

Nè fpi acque à Baldouin che refli feto 
Vn jì poter te, e valoiofo Greto . 

7i ( 

Cb' altra il lcgnaggio,vn de'più illnflri, e de- 
Di tuttaG recia,oltm i fuoi grandi amici , 
Onde gi ouar potria molto a i diftgni 
Appo gl'ifiefji popoli nemici i 
Vna intiera contegga-bauea de' regni , 
Che fon tra i Cafpi.e l Vagare pendici. 
Come colui, ch'vn tempo era rimrtfo 
Appo i Rè lor dopo il fraterno cefo. 

E va- 
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E vaglia il ver che ne le dubbie muffe 
Del' armi, non che fol con l'aderenza , 
Molto gioito col diu: far qual foffe 
Lo flato dì ogni barbara potenza , 
Tanto di genti Bulgare, e di Roffe , 
Che douer mouer l' hofle era credenza 


Quanto di quei di T aurica, e di Coleo 
1 - - - • 

Cele 
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Uebre ancor del moflruofo folco . 

75 

Egli aitisi che'l Regnatorjuperbo 
Di Ponto, già nt la campagna vfeito 
Crefcendo ina di numero , e di nerbo 
Per quel, eh' in parte ha viflo, in parte hà 
Onde fcntirft alci fucceffo acerbo (■ vitto : 
Potrebbe da non cfjcre impedito 
A lo fluol predator, c'H carico tregge 
T ra i culti colli, e l'arencfcf piagge . 


E fù cagion che Baldoitin mandaffe 
Colà noue bandiere, e none genti ; 
Commotion.ch'ageuohncnte truffe 
A'fe di tutti gli animi, e le menti : 

Che, benchc il G reco / mperator vietaffe 
De l’armi al Rè gl' inflabili cimenti. 

Di rinforzar cohtuttociò non manca 
L'hofle di lui contea la forza Franca , 
77 

Onde le genti, che del Rè pur fanno 

Jpuanto i fatil eh’ in rifhio ei fi riduca , 
Nè lì altro men del Pontico Tiranno 
Effer feroce, & animofo Duca ; 

In afpettatione ambigua fiatino 
A' quale incontro hor la Fortuna induca 
Due sì potenti conduttier vicini i 
Non men, che i Greci popoli, i Latini . 









ARGOMENTO. 

Arder Fitcì si gli occhi proprij vede 
II Rè di Ponto, &• à battaglia viene. 
Ferito Henrico, la fuaptnrecede» 

Che mal dc’Gttci l’impeto foli iene. 

In vn f 1 caualier, che popi a i piede 
Con molti in fella, Andmuco s’auiene 
Il foccorre, e disfatto il no drappel o , 
Scmiumo ti .conduce entro vn caltello. 


ESSVNA cofa è 
naturale in ter - 
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r vniothchì Ma- 
rnar differii er- 
ra i 


Cb'm lui non hi tanta radice apprefa. 

Da f abita ira nafee eterna guerra , 

Come è gran fiamma da /attilla acce/a : 

Amor, non fubito che nafee, 
feti dimenticò le fa/ce • 


Lunga confuetuiine fà cTvopo , 

E /ludio, e cura ad amorofo affetto 
E fiabilito à pien, bafianrc è dopo ( io . 

A perturbarlovn'ombra,vn ccno,vn de:- 
Lo /degno e fe.rga cura, e ferrea fico f a 
S'auanta , non drfpofio, e non eletto ; 

E fe ben non fi vuote, anzi rmcrefct , 
D’vno in vn altro auenimcnto crcfce . 

? 

n veggono gli cfnmpi in tutte thore 
Di che può l’ira, e de’progrefji fui : 
Che,s’è nefhuom fol'vgua^idz? Amore , 
Di four aliar vie più il de fi re è in lui . 
Ma ne la guerra Greca affai maggiore 
L’ef empio nè, che ne le guerre altrui, 
Oue fenza auederfene lo /degno 
Crefctdo andò d’vn'in vii altro impegno. 

G La 
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La wi^a del fratei dì Baldouino , 

Che nel principio fcorreria fol'era , 

Di quella guerra poi tutto il defìino 
T irato banca folto la fua bandiera : 
Perche infoltir l’Impcrator Latino 
Crcfciuto U Rè di Ponto effcr difchiera , 
N'accrebbe a ih’ ci del fuo fratello il capo. 
Dubbio d’ alcun no» prette dato inciampo , 

5 

Nè fol de’ canai d 1 II affa , e de'Piccardi 
Parte v'andò per differenti firade. 

Ma fotto di Gregorio anco i Lombardi, 
Che ne lo feudo ha tré dipinte Jpade . 

Et itiano accrefcendo i fuoi fiendardi 
J Greci de le proffme contrade 
Chi perodio , c'bauea contri il Tiranno , 
Chi per fuggir di quella guerra il danno , 
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Con le quai forre bauendo il forte Henrico 
Le fcorritrici infegne in T rada fiefe , 

Da i più gelidi tnonti al lido aprico 
Pofio in tributo banca tutto il paefe . 

Ma nulla gli parca contri il nemico , 
Neper fe fatto in tante terre prefe 
Non prendendo Filea", che fola quefia 
Da la parte del mar de’ Greci rcfla . 
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Siede Filea fu’l portuofo lito (ma, 

Del freddo Eiifin, eh' è de lo fretto in ci- 
E di grandetta celebre, e di fitto 
Effcr quella Finopoli fi fiima ; 

Jn cui raccolto P A rgonauta ardito 
Dal Re Fineo, che vi regnaua prima , 
Lui liberò da i moftruofi augelli 
L'opra de' due volatili fratelli . 
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E fe ben tanto il giro boggi non fpande, (uè, 
N è quell' ampiegga, c'bauea prima, hor ha - 
Ne /erba il grido, e dotte ftede è grande. 
Scudo quafi del Bosforo t ma chiane « 

Onde adunate da diuerfe bande 
F'hauea l’ I mperator più d'vna naue. 

Con cui del largo mar ferraua il puffo 
A i Tenet i, cbe'l ma, go bauean più baffo. 
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Ma dura ì lui fe ne rendea l'imprefa' 

Non tanto che per forge, ò valor manchi , 
guanto cbe'l Ré difpoflo a la dtfefa 
Gli è femprecon l'cfercito ne fianchi . 

E benché rifiutata hi la contifa 
Sempre, che l'hanno prouocato i Franchi , 
Non però ceffa mai per varia firada 
Di far lor danno, ò trattenergli i bada . 
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Perche alloggiando in opportuno loco , 
Donde i nemici, e i lordifcgni fiopra , 
Sbandarfi i Franchi non pon molto, ò poco 
O per foraggio, ò militare altr'opra", 

Ch'a la fertili ianga di volatil foco 
SPI trouan fempre d'improuìfo fopra ; 

E ne fàfiragi ò fìano fparfi, ò in jluolo. 
Di notte, c giorno , accompagnato, e foto • 
ì x 

Tuttauia rifoluto il gioii: u fiero 

T orfi ogn' impedimento in quel confine , 

T anto s'attorfe, e variò fentiero, 

Cbe'l vigilante Rè delufe al fine : 

Efauorì Fortuna il fuo ; enfierò 
Con l'aere de le proffime marine, 
Lcuandofi vna nebbia vn dì sì folta , 

Che tutta hauea quella campagna inuolta. 
12 

T enea il nemico il militare albergo 
Oue fiotto Filea la cofia manca. 

Col pian di fronte , e la montagna à tergo , 
A defira il fiume, e la fiore fila à mancai 
Jffuando lucente di ferrigno vsbergo 
Sù i colli apparue la vanguardia Franca 
Dando à veder che dal fentier montano 
Scender volca nel fottopollo piano. 

IJ - 

Ma, mentre quella dilatando il corno. 

Per dimofirar che fia qui tutta l'bofic > 

A paffo à paffo,ritien tutto il giorno 
In a/peitatiou le genti oppofie: 
henrico il refio de le fi hi ere intorno 
A la città per altra Ih ada hà poflei 
Otte in fretta vallandofi, la fera 
Voltar vi f c l' ingannatrice / birra t 

Ne 
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2fi cefsò il dì, nè rallentò la notte 
L allatto mai finche la terra ottenne , 

E trouò tante biade tui ridotte , 

Tante vejti , tonfarmi , e tante penne, 
Ch'ai campo, ih’era à G alata, condotte 
• Da quelle ifiejje iui forprefe antenne » 
N'abbondò poi l'efercito più me fi » 

E fcficggiò de' pretto fi arnefi , 

»5 

Perdita si [proni fio il cor trafijje 
Al violento Hegnator di Ponto, 

Accorto fol doue il nemico giffe 
Quando non era più aljoccorfo prontOl 
•E ne Ciro immetgendofi prefiffe 
Di ruinarfi, ò vendicar /’ affi onto • 

Onde, fuor tratti > fuoi, voile in battaglio 
AJ {ettar doue il fiume il pafio taglio* 

1 6 

Sotto Filea da più remoto monte 
Debole prima il fiumi cello fende. 

Ma da più d’vn rufcello, e più d’vn fonte 
Acqua maggior nel fuo viaggio prende . 
Sul largo fian.ch'è a la citta di fronte. 
Le fibicrc de caualli il Uè dtflende , 

E de Infanteria pofla in [quadrone 
Sopra la ripa l’ ordinante oppone . 

*7 

Non sbigottì (fi H cinico in veder tante 
Schiere hauergli del fiume il paffo rotto , 
Ma volto con intrepido fembiante 
A i fuoi ne fè qtieflo animo fo motto : 

• Por non poteaci la Fortuna auante 
Scontro miglior, che noi vediam là [otto. 
Per Jlabilir la foggiogata terra , 
JUducendo più guerre in vna guerra , 

18 

refiar qui ci tolleriamo certo 
Se Chofle torci rimanejfc in piede t 
Ci hauerem con disfarla il paffo aperto 
D'ire, e tornar come il b fogno chiede , 
Cl'iftejji fon, che dal conflitto effetto 
Pitratto hanjempre i dì paffati il piede ; 
Ne'l voglionhor, pretendono che'l facci* 
L'onda di que/io no » non le lor braccia • 


Si eh’ altra i noi difficoltà non corre. 

Che fuperar de la riuiera i flutti’. 

T ofio, che'l pii di là verremo 'a porre » 

In rottagli vedrete, c in fuga tutti. 
Ordinò poi che vada il paffo à torre 
Alquante miglia lungo i lidi afeiutti 
Del buon Conte di Mar fico Vinfegna ; 

E per fianco i nemici ad vrtar veglia . 
io 

Et egli il re/lo de’cauallì oppofii 
Per lunghe file a le correnti vene , 

Co'l battaglione baite . g à prefi i pofii 
Inferir del fiume, innanzi viene : 

Et a le f palle 1 frombator difpofli 
Del margo lungo imminenti arene 
Coprono quei, che vanno a l'altra fponda , 
Con vn continuo turbine di fionda, 
zi 

Votano ancor da la contraria riua 
N nuoti di Jactte,& hafie, e [affi. 

Nè tù l'afi lutto il fiero Belga arriust 
Che parecchi de' fuoi morti non lajfi: 

Altri di vita l onda ifteffa priua 
Co torti gorghi, e gl'ineguali puffi. 

Altri i nemici', e ro/fegg'ar lefpnme 
Veggonfi homai del combattuto fiume, 
n 

Ei con lo feudo aliato, e in mano il brand • 
Innanzi viene in formidab‘1 fac eia, 

H or minacciando i Greci Jiofa’fiioi dado. 
Ch’inciampar vede, le robufle braccia. 
Ma il Duca di Calcedme fprezganao 
Le ripe in mexpa l’acque il definer caccia > 
E da i Bieinifcguitato attacca 
La turba, che da i vortici vicnfiracca. 

Poca di f e fa, e poco sforzo f corno 
J Belgi in quefio impedimento colta 
Molti di lor piagati à dietro vanno. 
Molti fon {pentì, efifommergon molti, 

E' l fiume ijieffo, che ri copre il danno. 

Ne porta i figai in tanti feudi tolti * 

Et cimi tolti a le recife tefle » 

Cui galleggiar fan le piumate crefie, 

G V ' Lpttb 
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CANTO 
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*9 


E però incontri al caualìcr Bitino II Bè di Ponto, che tremar fi il fuolo 

Di Baldonin l'intrepido fratello, Ouunquc il deftrier moua,ouù<jue affiglia , 

Che 7 porta fpeffo à ri nettar camino. Cerca de' Belgi il Capitano foto 

Et à rilrarfi jieco il fuo drappello . Cli altri fol col cauallo vrta, e sbaraglia • 

Ror di auà incalva il battaglion Latino , Ré colui men, poiché il pedeflre fluolo 
Rordi li il Greco , e cede hor quefio, bor Dal fiume hi incaminato a la battaglia , 

£ l’armi,e'l satue,e'l coltellato le tto( quello Cerca d’ aprirli al Greco Hi la Brada 


Ean più, del fiume inorridir l afipetto « 

»5 

Bla di qui lungi caualcando intanto 
De' Mar fi il Cote hi Juferato il guado'. 
Et ingombrando h ornai ai tanto in tanto 
Con la tana! Uria tutto il contado , 

Cama i G reci si, che da quel canto 
E finga sbaragliar fi a lor malgrado, 

A poto à poto riiourando al grofjo 
De’cauai lor, thè lofiendardo bau moffo • 
2 6 

E 7 Duca di Càlcedone abbattuto 
Dal fiero Beffai ond’i rijbrto à pena , 

Jl puffo abbandonando è gii venuto 
Da tuego il fiume a la /precetta arena; 

Sì perche bauer non pud dagli altri aiuto , 
Sì perche male i fuoi Bitini affretta i 
D'ogni lato facendofi far largo 
R vinco, che del filane ottiene il margo, 

2 7 

jPidefi albor tutta foffopra pofia 

JSfuella capagna,&in fcopiglio,e in armi, 
E r fonar la circolante cofia 
D’ eco guerriera,e di guerrieri carmi : 
Che d'vna parte il fiero Ri s'accofla 
Con quanta n'bà tutta la gente d'armi ; 
Da l'altra van di mano in mano vfeendo 
Da l'acquai Belgi con tumulto borrendo. 

28 

^ anno fi adoffo Pvne, e l' altre genti 
Ui la fembianga di comnofli mari 
S'Alria , & Ionio due contrari/ venti 
Spingono 'ncontfa con tempera pari . 

Odi minacce i on ton to, odi lamenti > 

Odi rm'jomjidi per offi acciari ; 

Vedi co: talli, e ve. i bu omini vrtarfe , 
Abbattati jiendaedi, c fichi ere fpa. Jc , 


Qunnquc affalto porti, ouunque vada « 
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Ma si rifirette fion le lor bandiere , 

I al la confufione, e tal la calca , 

Che, perche l’vn sbaraglia, e l altro fere, 
Rcn però ali un dal fino nemico vale a . 

Di rabbia il Rè terribile à vedere 
Altri fuga, altri fiere, altri Jcaualca : 
Botta la lancia, mena in volta il brando » 
E vien la moltitudine ficemando . 

3* 

Jì>uel t che ta’.hora agricoltor Si cavo 
Solito è far con megplune , ò falci 
De iinfeluati cinto inculto piano , 
Oucgitiar vuol la fcmen%a, ò i tralcio 
L’ifteffofd con la robuflamano 

II Re di T rab fionda, e parche falci 
R on roueti, non triboli, ni fipine , 

Ma fichi ere, & armi, e nation Latine • 

3* 

Reffuna refìftenici à lui donanti 
Re Belgi fan, nè Italiani {Inoli } 

Cadendo i mucchi e caualieri, e fanti 
Scampano à pena quei, che fuggonfoli. 
Pur il Signor di Monaco fra tanti 
S'oppone à quel furor con due figlioli, 
Aurclianoi'vn , I altro Petardo , 

Che fieguitato bancari lofiuol Lombardo • 

33 

Figli (ci dicco) vulgate è quell bonore , 

Che da l'imprtfe facili s ottiene. 

Se quefio Rè per le man nofire more , 
Saluetga al capo, e gloria à noi ne viene : 
E gloria tal, ch'effcr non può maggiore. 
Se mai to nando in fu le patrie arene 
M emoria al%/am di sì bell’ armi infiruttc . > 
9 ne à veder poi corca I balia tutta . 

Così 
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Cosi gl'incìta , e /oro Innanzi ei /prona E ’l buon Conte di Mar fico, rimeffe 

Contro il crudel, ch'elmi fracaffa, e feudi * De'Juoi deftrier le rallentate bande. 

Seguono i figli, e fatigli ajpra corona 
Pria con le lance, e poi co’brandi ignudi . 

FI e sfamila l'vsbergo, e ne rifuona 


Pii, che non fan le ri pere offe incudi: 

Ma non fi mone il Rè pii, che dia moto 
Rupe al fifehiar di proicllofo Noto % 

35 

i£ ’l fiero veglio, che z/enia di fronte. 

Uà colto d’vn sìftrano, e fubit'vrto , 
Che ne và col deftrier tutto in vn monte 
Sopra l'arena, onde non è mai furto . 

Inai al figlio maggior volto la fronte, 
Cb'à ferirgli il deftrier venia di furto. 
Cotanta fo.^a ad vn riuerfomife , 

Ch’ anco il canai col caualiero vteife . 

36 

Quando l'altro fratei quel colpo mira 
Volge ilfren per faluarfi,e't deftrier pugr. 
Ma il crudo Ré ionia fuafolit’ira 
Spatio non dà ch’egli ne vada lunga 
Et vn fendente tal dietro gli tira , 

Che, fe ben lui, come volta, non giunge. 
Giunge il caual, che ne la groppa afferra i 
E traboccar fallo in due parti in terra . 

37 

Colui lafcia le ftaffe, e 'l ferro impugna 
Per non inerir fenzft vendetta almeno . 
Ma come impcrucrjata era la pugna , 

E di là crefi e . onde pria venne meno , 
Gran turba au en che dì traue fo gì ugna 
Di canai Greci à r al -entato freno ; 

Da la cui furia, de l’atterra, e pefta , 
Morto non Jol, ma lacerato refta . 


■Natica dotte le turbe tran più fpeffe 
La ftrage rinouata, e ’l terror grande. 
Sembra quel campo vna matura meffe 
Se fpira il vento da diuerfe bande, (fife 
C hor quinci,hor quindi ouùque il foffio in - 
yà Candeggiar de l'agitate arifte. 
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A fimiglianza tal Cuna, e l'altr'hofle 
Riftrette sì, che pon frnbrar fot vna , 
Hor piega à queflc parti, hor’ a l'oppoftc , 
J%uà fi sbanda la gente, e là s'aduna : 
Hor fon quelle bandiere in piega pofte, 
Hor quelle , e queflefan ti a lor fortuna ; 
i Vedi auanzar là caualier, qua fanti, 
Molti ritrarft, e venirgli altri auanti. 

41 

E de le trombe, e de' tamburi il fiono , 

Il rumor de le genti, e de'caualli. 

Di color, ch'vrtan'altri, ò vrtati fono. 
De l'hafie fracaftate, e de metalli , 

Rende vn concerto fioncertato, vn tuono , 
Ch'i monti fa tremar , muggir le valli i 
E i campite’ l eie! d’vnagra nebbia imiol- 
L’ alito, il fumo, e tele nata fine . (ue 

42 

Continuò così dubb òfa forfè 

.ffìnattiborc, ò più, la fattion campale 
Senza vederft oue mai venga à porfe 
La Fortuna, che fiata era fu l’ale . 

Et hor co' Belgi vantaggiofa corfe , 

Hor co' Suini fi mantenne eguale : 

Fini he di Jlral ferito H enrico forte 
De la battaglia variò la forte . 

43 


3 » 

Fuggì nano colio* dal popol Franco : («0 Ita Egli al veder da la fua ha da in piega 
Chc,bembe al pnmo incótro hauean Jcon- J canai Greci alquanto il piè ritenne 


Dal Bulgaro guidati audace Ibamo 
La fanteria, ch’ai fiume erafi tolta j 
Venendo quel prim'impeto poi manco 
S' erano pofli finalmente in volta , 
Entrati in lor da due diuerfe ftrade 
H enrico, e 7 caualier da le trijpade « 


Quegli ad vn r de la Latina lega , 
Che rotte hauean le nodorofe antenne : 
Ma, mentre d'effi l’ordinanza fpiega 
Con vifier’a'ta, la faetta venne 
Strifciando per L'ageuolc confine 
He la f conci ta fi onte in sA pe'l crine . 
C Mortai 


■44 

Mcrt.il piaga non è, che'l colpo tratto 
D' alcun pedone in lui , cb era à c audio > 
Sol per la cote hauendo vn taglio fatto 
De l'elmo diè nel concauo metallo . 

H attendo ft dal capo il dardo et tratto 
7 ri le pii denfe fi biere vrtò il cauallo > 
E vi face a merauigliofe prone : 

Ma da la rotta fronte il fangue piouc • 

45 

£ la vifla inondandogli, e l' a f petto 

In copia tal, che gl' impedisce il lume » 

£ù per fafciar la piaga al fin coflretto 
A ritirare il piè di là dal fiume . 

£ cagion fu d'vn ruiuofo effetto : 

Cb’in veder lui per le correnti fpumc 
rèfuafi tutto l'efercito fi moffe 
Come à ritratta vna chiamata f offe» 

4 d 

Creder non è da che talhor dipenda 
L'ordine in guerra de' fuc ceffi bimani : 

Vn detto , vn cenno fot, che mal s’ intenda » 
Cagionar può fionuolgimenti frani . 

Scngq fapcr perch ei ne vada in tenda 
Lui fegniro i vicini, effi i lontani , 

Jfuefh poi gli altri, infinebe in moto pofie 
Turon tutte Icfcbiere, e tutta l'bofie * 

47 

Di che non così lofio il Ri s'auede, 

Cb'i fuoi defirier riordinati gridai 
Xcco voltar quefia vii turba tl piede 
Abbandonata dianimo, e di guida : 

A torle andiam tante ingoiate prede . 
'Neffun prigion fi faccia,ognvn s'vccìda » 
Nomai non fi vuol\più,fe non languenti > 
In G reciti vdir quelli Latini accenti » 

4 * 

Con (fuefio dir si lo fmarrito campa 
Si lafciò andar portando ira , e fpauent» 

C ome vna lìngua di fulmineo lampo > 
Ofirepitofò turbine di vento . 

Segnonlo i fuoii ni v'hà riparo, i f campo 
De' Belgi, sbaragliati in vn momento i 
Le genti van, van gli fiendardi in rotta* 
£ van co' vinti i vinci turi in frotta* 


4 9 

Il Capitan di Marfico Caluano > 

Ch’era col fiero Bulgaro in battaglia , 
Lafcia la pugna, e fi raggira inuano , 
lituano alga la voce, inuan t canaglia : 
Oue fuggite*. .Bfual fin taf ma vano 
£ quefto, che vi turba, est v'abbaglia , 
Che, vinci tor di chi vi mette in fuga, 

7 rofeo de la vittoria hor fia la fuga ? 

5 ° 

Nè men G regorio in quella partej in quefia 
Preme à fermar l'efercito corrente . 

Ma la parte maggior d’andar non refia , 
JE quella, ebe fi refia, alfin fi pente : 

Che come vn foco, vn fiume, vna tempefia 
Adofio à lor va la nemica gente , 

£ và di firagi feminando il campo. ( po » 
De Belgi è vn breue indugio eterno inda « 
Si 

Pochi fon quei, che ripaffar potranno 
De la fiumana il fanguinofo flutto } 

Gli altri con gran terror traendo vanno 
Lungo la riua lo ftompiglìo tutto . 

£ tal di lor f i in apparenza il danno » 

A tanto fù il difordinendutto , 

Che fe ne fparfe il gran rumor dintorno 
Che fiati rotti i Fracbi eran quel giorno » 
5 * 

Nc farebbe talhor d’effetto voto, 

£ di fortuna vn tal rumor rimafo, 
Se,come vn cafo pofii baueagh in moto » 
Così non gli arreftaua vn’ altro cafo. 

E quefto vi timo fù tanto rimoto 
Da quel, ch'altri s' hauti a mai perfuafo » 



O fe non egli, altnen ne fi ragione 
L’odio fuo con tra il Prencipe T ebano • 
ponto Fortuna l’ordine fuo pone 
Fuori di qualunque ordine mondano l 
Ma prima difeguir l’afpra tengone 
Seguir conuiene Andronico lontano 
Per tornar poi, fenon per via più tortiti. 
Per quella olmeti, che pià diletta porta » 

D' Art* 
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2)' Andronico , ch'vjcito era pur dianzi 
D, t la città per lafciar lei quieta , 

Non è che molto incognita s'auanzi 
L’vfcita fua benché notturna, e cheta . 

O che l'altrui timor gli pa()i innanzi , 

O eh' ei difpreggi andar per via fecreta , 
A pena è fuor degli argini murali , 

Ch'ai T iranno il rumor nc J' piegò l'ali. 

55 

Ned arfe mai, nè concepì mai rabbia 

Tigre. che creda in sii la fpiaggiaf/ircana 
tìaucr tra il bofeo, e la de] erta fibbia 
Chiufo il depredato r de la fua tana ; 

£ ne rauuifi poi poggiar la gabbia 
Per l'alto mare , e veleggiar lontana . 
Come il T iranno fi commo([e,e co, fe. 

Che del gargpn, che fe nf uggia, s’accorfe , 
' 56 

JE ‘gh, ch'/mptrator non fi credea 

Soggetto hauendo Andronico, & amico , 
JQuanto temer doueane hor,chel vedea 
Libero, contumace, e fuo nemico ì 
Et aggiuntati ancor la confi rea 
Di Filocalo morto . al' odio antico . 

Loco non troua il fuo rahbiofo core 
T rd di f petto, e JoJ petto, odio, e timore » 

57 

Chiamato/! però Dibreno in fretta 
De le fue guardie vn Capitan feroce. 

Gli comandò, fpirando ira, e vendetta 
Dal fembiante, dagli atti, e da la vocei 
Ch'alhor'alhor con vna banda eletta 
De la caualleria la più veloce 
Eoli, egli fermi Andronico, ò non torni 
Fuorché a la morte fua, fuorché a'Juoi fior- 
5 8 ( ni, 

!N è che gli fugga occafion lì degna 
polendo, onde l reai gioitane cada , 

Meffi fpedifee, e varij ordini ) egna 
A i lochi, oue f imagi na ch'ei vada: 

Ch e'I prefdio dì Chiurlo innanzi vegna , 
JE quel di Perga à trauerfar la firada : 

£'l Rè di Ponto ani fa, e i fuoi conforti 
guanto il fermar l'audace fuga importi , 


5 9 

Neffuna diligenza egli trafora 

Perche il fiero gargpn non troni /campo , 
Mof/o non di odio fot, ma da paura 
Ch' alcun nono rumor nò metta in campo . 
Ma furia fiata vana ogni fua cura 
Di giungerlo, ò recargli alcuno inciampo. 
Se la F ortuna,ch' ad ogn'atto humano 
Vuol parte hauer, non vi flendea la mano. 

60 

Caualcato egli hauea per poggi, e valli 
La notte, e parte poi del dì, che forfè . 
Alfin lafciandoi piu frequenti calli 
A la fmifira man la briglia torfe. 

Con animo di dar pofa a i cannili 
Per breue fpatio in vn cufici, che fcorfe 
Sopra d'vn poggio di non molta altezza', 
Ch'era d'vn c anali er di fua contenga . 

6 1 

Ma non fera inoltrato ancora vn miglio 
Per quel fentier, che nel cafiello guida, 

C' hebbe al' orecchio vn firepito, vn bisbi- 
Come di gente,che pugnando grida, {gl io 
Onde colà riuolto hauendo il ciglio 
T rà pianta, e pianta, onde venian le grida, 
Ecco molti à calmilo intorno vede 
Ad vn fol caualier, che pugna à piede . 

6 % 

Erangli ajfalitor forfè da trenta, 

Di cui cadea la maggior parte à terra , 
Che l'inclito pedon poco pauenta 
Cotanta moltitudine, che'l ferra . 

Ver' è che'l tergo i vn albero fo /lenta 
Perche di dietro non glifaccian guerra ; 

E quiui ricourando, e quindi vfeendo 
P orta la morte ad ogni colpo borrendo . j , 
*3 

Vn diligente fuo/cudier tirando 
Per le fofpefe redini vn deliri ero 
Sforzo facea con C impugnato b rando 
D’acioflarfi al' intrepido gmrricro . 

Era però così ferito, quando 
Androni io vi giunf e , il caualier o , 

Che combattea da Jìff erato, e forte 
Per vendicar più, chefebiuar la morì?. 
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Il Principe non penfa à chedeefarfe > 

Ma sì come colui, cb’ animo/o era, 
Spinfcfi, e con vn grido a lui voltarfc 
Ncceffitò l'aflali trite fchiera : ( parfe 

Ma in lor mal punto ; cbe'l primier , che 
Di voler luì ferir ne la vi fiera , 

PI' andò fei paffi à (ir amarrar lontano 
T ratto tP arcion da la robufia mano . 

*5 

Indi entrato negli altri, à chi la tefia , 

A chi le braccia fà volar fui prato ; 

Cbì da Celino al'araon partito refia , 

Chi per trauerfo d'vno al’ altro lato . 
Come fé palla fulminata imiefia 
Stormo di corni à pafeere calato , 

A chi porta via Pali, & à chi i piedi : 

£ fparja l'aia poi di penne vedi . 
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Da P altra parte il nobile pedone , 

Fido arriuarfi vn sì potente aiuto , 

Salra dalbofco, e 'n d feouerto agone 
Jttmega de’ nemici è g ià venuto . 

Ma color , che fin -bora à vufol campione 
R.efifie e à fatica hauean potuto , 

Due difperando vincerne in vn tempo, 
PreJ'a han la fuga {patentata à tempo . 

6 l 

V olea feguirgli il Prenci pei ma feorfe 
Cader colui, qual morto corpo cade : 

£ lo feudier, che rapido v'accorfe , 
D'vrli,c di piati empia l' ampie contrario , 
Per veder che non fìa {tenuto forfè. 

Come talhor per la flanebegga accade, 

G lift l'elmo (tacciar, mentre quei J ìride i 
E {lupi do refiò di quel, che vide . 

68 

Perocbc vn vifo rimirò, che nudo 
Di qualunque lanugine nocella 
A la beltà, benché acerbetto, e crudo , 
Creder (ifea di tenera donzella ; 

Se tanti colpi, che reggea lo feudo 
Di zagaglie, di lance , e di quadretta « 

E tante difua man qui fparfe morti 
Per buoni no'l palefauanp, e de' forti* 


69 


Andronico sì prefo cjfer fi / ente 

Dal valor, da Peti, dal volto efangue, 
Ch' a i pericoli fuoi più non dà mente i 
Ma fmonta,c cura hi fol di laiche lagne, 
E, perche il caualier non fi r fente , 

E ne vien tuttauia perdendo il {angue , 

In penficr venne à quel cafiello ifteffo 
Condurlo, dotte era inuiato aneli efio • 

7 ° 

Fatta di rami in vn teffuti, e tiretti 
Fna bara compor di letto in loco, 

Sopra ve'l ft portar da ifuoi valletti , 
Che non è lungi P habitat o loco . 

Nè qui mancar camere agiate, e letti ; 
Che 'l Signor del cafiel non trotta loco 
Per honorar quanto più può l'amico 
Prenci pe, à cui lofiringe obligo antico i 
7 * 

Ma nè per ferri oprar, nè per licori 
Nel'egro caualier tornano i / enfi : 

Nè ccjfa il fuo feudier dafuoi dolori , 

Che, qual polipo in {caglio, al letto atttéfil 
Andronico però ne l tragge fuori , 

Che vuol ch'ai fuo ripofo anch'egli penfi. 
Molto fra Je de lo feudier fedele 
Il pianto commendando, e le querele • 

la- 
onde, poiché à ceffar Pbi perfuafo , 

E del leale amor lodato molto : 

Chi fia. (dimanda ) il gioitane ? E qual cafis 
Infra quei mafnadier PhaueJJc inuoltoì 
Mutolo in quefio lo feudier rimafo 
Affifsò in terra il taciturno volto 
Come penfando, e come à lui molefix 
Sia la non conueneuolc nehiefla, 

7Ì 

Di che pentito il caualier diferero 
( Che mode/li (fimo era ) à si turbarlo". 

Nò, ni (ripigliò fubito)fti cheto : 

S baicagion di tacerlo, io più non parlo • 
Spinfemi à non tenermelo fecreto 
Defio di non errar nel' honorarlo : 

Nè però vaglia punto il defio nofiro 
Più,che'L vojiro rifpetto,ò il voler veltro. 

Mera - 
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Meraiiigliofii in ojfcruar colui 
Di sì difcreto moderato auifo 
Vn can ali er sì giouane , di cui 
Ombra di pel non difcemeafi in vifo • 
Onde lauto i burnii guardo m lui 
Gli dijje con vn fieuole forrijo, 
r a rendo bomai l'inutile contegno 
Difcortefia con canal ter sì degno • 

75 

Se per la corte fia,ch'vfata ci hai , 

D' indurmi à dir gli altrui fecreti hai silfo, 
O caualier magnanimo ; d' affai 
Potrefii errar ; né che tu'l penfi io penfo. 
Spargerò il / angue otte il richieda mai 
O la tua voglia , o'I noflro obligo immenfo. 
Più tofto, che, venendomi difdetto 
Da l'altrui confidenza, io fparga vn detto 


7 6 


Ma, perche bomai del mio Signor la morte 
Di più celarlo le cautele allenta , 

Forfè quell’alma genero] a, e forte 
Fia di tal gratitudine contenta ; 

E cagion darti almen che ti conforte 
De l’opera cortefe otte tu fenta 
£%ual fia l'amabil Prencipe, c'ha unto 
FI oggi ha da te sì generofo aiuto . 

77 

Ma conuien farmi di lontano alquanto 
Pria di ridurmi al dtlorofo punto , 

Al punto lacrimeuote , oue intanto 
FI fato meni labile thà giunto. 

^ut pervn poco rafeiugando il pianto 
Da la dolente rimembranza punto , 
Da poiché alquanto fpirito raccolfc. 
Di nouo al ragionar la lingua fciolfc . 


I 




* 







59 



Il pietofo fcudier de’eafi Urani 

Del Ibo Signore Andronico ragguaglio 
Parte ci turbato, c molti aguari vani 
Rende, ch'altri ne fchiua, altri sbaraglia. 
Per calli poi dal fuo penfier ioitani 
Tratto è dal fato in mezo a la battaglia : 
Oue, vccifo Nicefoio, è cagione 
Ch’il campo Franco il Greco in rotta pone* 


CANTO SESTO. 


NDE auien che 
sì raro hoggi fi 
vede 

Sento , ch'ami dtu* 
vero il fitto Si- 
gnore , 

Che feriti nò, ne- 
mici i fierui eie- 
</t_» 

/ foggi d'Italia il più comune errore ? 
Mafie nel mondo non morì la fede. 

Ditto, nè rei fon tutti, e fionda amore ; 
fiottando ne' feriti poco amor s' offeriti 
Vien ch’i Signori amor no hanno a i feriti < 



2 

Credon coflor che le mercedi fole 

Anco ad amargli fian le reti, egli hami • 
Ma la mercè, che celebrar fi fuole , 

E perche ferud, non che'l feruogliami • 
Ami chiunque effer’ amato vuole , 

Che non hà la natura altri legami : 

1 pii feruir, feritir le mani ponno , 
L'animo ni, che di fefteffo è donno . 

3 

Tal certo quell'incognito guerriero , 

Ch' Andronico al caflel feco hauea ficorto, 
Effer non doueagiàcol fuo fcudicro 5 
Che del fuo mal non fi sà dar conforto • 
JVè di lui forfè pale fato il vero 
H altri a , che magnandolo gii morto : 
Onde il celarlo homai t limando vano 
Cosi feguì col P retici pe I ebano. 

H x JPuando 
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Jguando tu, eaualier, d'altro paefe 
Non sij , come dì credere mi gioita ; 

Che di tré figlie , ti fard paleje , 

C'hauer fi trottò Ale filo, e forfè bor trotta : 
L'vltima Ettdojfa, eh' in beltà contefe 
Con l'età prifea, e fi flttpir la noua , 

Fu data in moglie al Prencipe de' Semi 
Stefano, di cofittmi afpri, e protcrui . 

5 

Da cui cacciata poi fuor del fuo flato , 

Non che dal letto, e dal fuo regio boflcllo. 
Condotta al gcnitor fit dal cognato ; 

Che il mio Signor, del Ré minor fratello. 
Dunque ( interruppe Andronico turbato ) 
Volto è tlguerricr fc'l tuoSignore è quello . 
J^uantsimì duol che Prencipe sì degno 
Con tal fuentura à riconofcer vegnol 

6 

Soggiuttfe : Il maritaggio io tò d'Ettdoffa , 

£ cb’à noi tornò poi dal fitto conforte : 

E fe ben la cagion, perche rimo/fa 
Venne di là, non fu palcfe in corte ; 

O ch'ella la tacejje, ò bauer la poffa 
L'Imperator di [fimo lata à forte ; (giorno 
La feppi io pur, tb'vn mio Jcudierqucl 
Da i Semiani fece à me ritorno , 

7 

!£ sò che’/ Ré da vbbriachegpt? tratto 
Efpofla nuda hauea la donna bella ; 

E la condujfe Volto, battendo fatto 
A lei de la fitta clamide gonnella. 

'Ei la condujfe : e dal medcftno fatto 
(Colui fegut) la fina maligna fella 
Come da propria origine bà dedutta 
La fitta feiagura, e la mina tutta . 

8 

Non de la lunga fua prigione intendo , 

Otte il tenne del llé l'afpro rigore , 

Lia di quella, ih' Amor gli venne ordendo 
Per la cognata, e per cui fola ei more . 

Né poco c il mio flupor, cb'vdito battendo 
Nato ejfcr femprc da la vifla Amore, 

Da la memoria fola ci nafier pojfa ; 

Cerne vdirai c\> attenne à lui d'EudoJfa, 


Giurato ei m'bà che in quel viaggio tutto 
N on bebbe ad altro l'anima difpofla , 
Chea la pietà, la teneregga, e l lutto , 
Donna veggendo dianzi in grado pofla > 
Dal fino conforte da feempiegga indulto 
Ripudiata, e fili at a, efpofla 
Senza vn'babito folffenga vn fol velo 
A le ingiurie degli h uomini, e del cielo • 

10 

Ma, poiché ritornò i né tor di mente 
Potendofi V infoino fitte ceffo , 

Da mille care imagmi ft fatte 
Gir liifingando in quel pen fiero iflejfo . 
D' batterla vifla gli fouien f oliente 
Nuda, e d' batterne maneggiata fpeffo 
La morbidezza ; e placidi condotti 
I fitoi foniti con lei I intiere notti . 

1 1 

Si ri cordaua quante volte in porla 
Da fella iti terra, il Sol giunto al Occafo, 
E da la terra in fella il dì riporla ; 
Stretta l' banca come portaua il cafo: 

E, come mal la clamide raccorla 
T ulta potea, pofle le mani à cafo 
Sul nudo auorio, e fpeffo in parti pofle 
Senflbili vie più quanto più afeoflc. 

il 

In mente gli venia, dotte il paefe , 

Per cui lor conuenia prender ricetto > 
Panerò d'babitacolo, e d'antefe , 

Gli aflringca di dormire in vii fol letto ; 
Quante volte ella in fanno bàttergli fltfe 
Le candide fitte braccia al collo, al petto : 
Et iti tal’ atto defli al'impronifo 
Farne tra loro vn' innocente nfo. 

Da tai rifleffion, eh' erano fpeffe 

Nel fuo penficr, la compiacenza venne 
Poi 'l de fiderio, indi famor fuccejfc , 

Che f pi rito di foco in lui dittarne . 

E volate baueria le fi rade iflejfe 
Poflegli al piede il fitto defio le penne : 

Ma il primo punto de le fiamme fitte 
De la fua libertà i'vltimofue . 

Perche 


SESTO : 


6 1 


14 

Perche l'ifleffo dì, thelfier garrite 

Ritornando a Samandria in corte & linfe , 
Fù d'ordine del Rifatto prigione , 

Che d'ira ardersi quel difpreTgp il pùfe : 
E sfogato bauria l'animo fellone 
Contro di lui, ma tanti priegbi aggiunfe 
La genitrice, e lacrimò di Jorte , 

Che permutogli in prigionia la morte . 

15 

Liei cufici di yiuar, là doue imbocca 
Jl picciol Drio la Sana, ci fu condotto, 
Ordine al guardian di quella rocca 
Che neffun fe gli apprejfì, d faccia motto. 
Sol' io per quel, ch’ai fuo feruigio tocca , 

N e di f e fi cancelli era introdotto : 

Ni feruti poco al fuo feroce ingegno 
Che patiente fu di quel ritegno . 

1 6 

Pochi dì poi, che ’n quel camello er'ito » 

Si diuulgò che ‘Igiouinetto figlio 
D’Ifacio, à etti l'Imperio hauea rapito 
Il frate, e fpinto il gioitane in efiglio i 
Al Rè degli Alemanni era fuggito 
Cognato fuo fu picciolo nauiglio ; 

Col cui fauor che commoucffc farmi 
Contro del %io tutto il Ponente in armi . 

E con l'hofle Latina ei benché G reco 
Ne venia pien di fafto , e pien d’orgoglio 
Perche refiituito il padre cieco 
A la libertà fo/fe, efoffe al foglio . 

Di f per atta fi Palco, e dolca meco 
Di trouarfì ferrato in quello feogho 
Quando potria con lei, cbe'l cor gli ferra , 
Piu meritar feruendo il padre in guerra . 

18 

hia vie più malediffe il fuo dejìino , 

E l'empietà del fuo fratello fiotto 
Quando s'vdi eh' al impeto Latino 
Cedendo A loffio in fuga erafi volto ; 

E 'l foggio refi hauean di Cofiantino 
Ad If.xcio di carcere già tolto , 

Che poi ceduto banca, cedendo al fato , 
Algioum figlio , chefideagli à lato . 


1? 

Non s'bcbbealhrr d' F.udaffa altra noueUai 
0, per dir meglio, il Prencipe non l'bebbc; 
Perche l'hebb'io,che in quella fuga, in qiicl- 
F retta d’ Ale ffio, cbe’l tumulto accrcbbe{l.u 
E ne diuenne la cittì rubclla : 

La figlia, che fuggita ancor farebbe. 

Con la madre era entro la regia cafa 
Prigioniera del popolo nmafa . 

20 

E che poi folleuatofi il fellone 

Del Duca incontro algiouinetto Augufio, 
Ch’vccife, & vfurpofji ogni ragione 
Del l mperio,facrilcgo,& ingiufio : 
Inuagbito di lei da la prigione 
Paffar la fece nel palagio augufio. 
Mettendo in opra ogni Infinga, & arte 
Per farla entrar de le fue piume i parte. 

21 

Seppi l'auerfion, ch'ella gli banca. 

Le repulfe di lei, gli affai ti fui , 

L’ ofiinato contrafio, onde crefcea 
fenìlici amore, e quind'odio infra lor dui : 
E ih' egli à violenta, ingiufia, c rea 
folto faria, ma il grande amor di Ini , 
Clic quel, che l mone à perderle il r f petto. 
Il rende nfpettofi à fuo d’fpeito. 

22 

Tutto s'vdi per Seruia, & io celalo 
Il tutto tenni i folco entro il cafìello 
Per non aggiunger foco in quel fuo fiato 
D'impaticnza, e fiimolo nouello . 

Ma non so fe l'auifo à lui recato 
N'haueffe vento bene, ò licue augello , 
Non entrando colà, fuorch'io, neffuno , 
Nè de’cufiodi fuoi vedendo alcuno • 

Io lo trottai per camera commeffo 
A p “(figgi ar con rabuffaie chiome , 

E di furor tanto infiammato, e roffo , 

Che chieder non opti di che, nè come . 

Ma net’eittrar pofiimigli occhi adoffo : 
Ah Dinablo, gridò, ( Dinablo hò nome) 

T u mi tradifei : II or non bafiò il proteruo 
MèSeruian finga il mio fido feruo ? 

M'in- 
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Al'infinfi otte tendere il fuo lamento • 
Ond'egli alhor con più ttrnbil faccia : 
Non è vna / rande ( diffc ) vn tradimento 
Jl maggior, che fi penfi,ò che fi faccia ? 
Che fia prigione Eudojja, e prigion fento 
D' Imperator, che l'ama, e à me fi taccia \ 
ri^uel, ch'agli Imomini d'vno al'altro polo 
Pnblico è /tomai, fi taccia à folco folci 
25 

A folco, à cui cal de la donna augufia 
Più, ch'ai refio degli huomini non cale ? 
fior che faria s'entro vna cella angufia 
Rifiretta ella cedejfe al mio riuale ? 

A veggi*, à priegbii à violenta ingiuftdi 
O Dinablo, fin hor feruo leale , 

£ fin’ hor caro feruo al tuo Signore , 

Jdor carnefice fatto, bor traditore • 
a 6 

Licite non fìt rlmoncrlo da quella 
Praua agi tati on del fuo ripoj'o , 

Lealtà virtù de la Reina bella 
Narrando, e quanto pria gli tenni afeofo . 
Le cagion tutte ricordaiglt, ondatila 
Aborrir deue vn parricida odiofo 
Del proprio Imperatore', vn’indcfeffo 
Perfecutor del fuo legnaggio ifieffo . 

2 7 

Ala quando gli forgi unfi bauer taciuto 
Per fchiuargli vn inutile doglianza. 
Mente’ ci prigion non potè a darle aiuto , 
£ fpeme ne togliea l'altrui pojf angui 
In maggior ira il vidi alhor caduto; 

£ torto il guardo in torbida fimbianga t 
O inganneuole ( dijfe ) efalfo prima , 

Hot femplice Dinablo oltre ogni filino. . 

28 

Dunque , come il tuo dir par che conchiuda , 
Credi che folco ritener fi pojja 
Da prigionia, fiafi feucra, e cruda , 
JVuando hà di libertà bifogno Eudoffaì 
Io, che per prouederta, eficndo ignuda , 
Spregiai del Rè fratti l'ira, e la pojja. 
Per faluarla da carcere impudico 
Stima farò d'imperator nemico i 


O quanto folco conojciuto hai foco 

Se penfi, imprigionando altri il mio bene , 
Ch'io deggia accompagnar come per gioca 
Sol co'fojpiri miei le fue catene . 

Ala fintimi, Dinablo : ò troua loco 
Da qucfto loco vfeir, che mi ritiene , 

O, di mia man dandoci foco, attendi 
C he ftrada me ne dian gl'ifiejfi incendi » 

3 ° 

Animo rifoluto : ò quinci trarfi 

Liberi, ò più non viuerefi d'vopo . 

£ quefii detti al'impeto fuo fiarfi 
Seco più volte replicando dopo ; 

£ntro il fuo gabinetto andò à ferrar fi 
Come Jaetta al defiinato J'copo , 

Senga voler più dirmi vna parola , 

Senga fintimi i vna parola fola . 

31 

AI otto penai per quietarlo albora , 

£ maggiormente poi ne'dìfcguenti 
Per trouar qualche via da trarlo fuori 
O de la fua prigione, ò de' tormenti . 

7 cncalo il Rè ben cufiodito ancora , 

Non tanto che del bando ei fi rammenti , 
Jjjuanto, cred'io, perche hà timor di lui, 

£ perche amato è da i foggetti fui * 

32 

Siche la prigionia, che prima aperfe 

fn femplice, fraterno, e giuflo fdegno, (fé 
Poi chiufc,e v’addoppiò fpraghe,e trailer » 
La federata gelofia di regno . 

Ma l'animo fuo grande al fin gli offerfe 
L’vjcio da vfeir da quel carcere indegno y 
Di cui più dì per machine, e per cane 
L'indufiria mia non ritrouò la chiaue - 
33 

Che'l proucdejfi intanto ei mi comanda 
D’ima di quelle fìuuofe tele , 

Che fu laSaua bor d'vna,hor d'altra bada 
Le Hofire litui barche vfan per vele . 

Nè per preghiera alhor, nè per dimanda. 

Io valfi ad impetrar eh' ci mi riuele 
A che fermio il picciol lin farebbe : 

Nè quTetojji mai finche non l'hebbe • 

Ileb- 
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H eliclo dentro vn cofanetto adorno 
Sen%a vederlo i fuoi cufiodi ifleffì , 

Con ch'io d’vfcire er’vfo, e far ritorno 
Per gli babiti di lui mutati, efpefft. 

Mi comandò eh al declinar del giorno 
Co'caualli, e con l’armi io pronto ftefft 
D i là dal foflo, otte quel fiume ! lagna 
Dal lato efierior de la campagna . 

35 

£ quefio vn loco affai fuori di paffo 
Sì come quel, che fottopofto a i monti , 

Et inondato il fitto ou’è piti baffo 
Da la fiumana , c'hà^vicini i fonti : 

Non v'hà che ghiaré ; e v'hà di paffo in 
Senga follieuo d'argini, e di ponti (paffo 
• Pozze di fango putride, e difebiume. 

Che poi vi lafcia il ritirato fiume . 
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Hor mentre quiui il dìmen venni à porre 
In punta al bofeo, eh’ è da defira mano. 
Senza poter comprendere, ò raccorre 
Vn ombra pur del fino difegno ftrano : 
Ecco d* i merli de l ecce! fa torre, 

Cb'ì fina prigione, e domina quel piano > 
Simile ad vna nuuola la tela 
V eggio fpiccarfi de la gonfia vela . 

Era vn vento terribile , ch'intefo 

Di rado è in quella region contraria , 

£ gonfio in modo banca quel lino, e prefo , 
Cbe ne facea lunga riuolta, e varia. 

M' inorridì) quando vi vidi appefo 
L' audaci filmo giouane per l'aria , 
C'houeanc vn capo al fiàco, otte l'allaccia, 
Egli altri due tien con l'aperte braccia . 

33 

Chiunque batte ffe rimirar potuto 
Il lino, e lui fenga temenza alcuna 
Vna leggiadra imaginc veduto 
Mauria de la volatile Fortuna', 

Jgualbor con vn leggier manto fenduto , 
Cbe parte ne jttolazza, e parte aduna , 

Si pinge per l’ infialile oceano 
Vagando gir con la Jfia vela in mano , 


19 

T auto p areniti ilgiouinetto ardito 

Agile, e fuelto, e [enza peli al mento i 
D'vn'babito leggier vtezp veflito , 

E mezp ignudo, di ttfjuto argento : 

E con quel biondo crin feco rapito , 

Che, come gli venia da tergo il vento , 
Fattone mille violenze, & onte , 

Tutto gl iel riuolgea fopra la fronte* 

4 ° 

Vifla ad ogn altro curiofo ciglio 

Bella, al mio nò, ch'ai fentimento, a ratto 
M’hauea l'apprenfion del ftto periglio 
Ad vna fatua indifferente fatto . 

Nè fenfo ripigliai, non cbe configlio , 
Finche dal proprio pefo in terra tratto 
Egli fleffo à rifcotcrmi non venne , 

E tra le braccia J'ue ridendo tenne . 

4 1 

Non però fui sì prefio a l'allegrezza 
Dal riucderlo ini difciolto, e folo : 

Tanto mi tenne l’animo gran peZZ* 

La nouità del temerario volo . 
Montammo tuttauia con tal prefiezzf > 
Ch' in due dì refiò à dietro il patrio fuolo. 
Et in fei poi, dato a la Seruia il tergo , 
Fumo à Selma, cu bicr prUdcmo albergo . 

4 2 

Era il difegno ( riufcibil forfi 

Ber tanti venturier , che di là vanno ) 
Entro à Coflantinopoli di por fi 
Tacito, e fotto fconojauto panno : 

Là douc era il minor de' fuoi difeorfi 
Sfidar l’ifleffo vfurpator Tiranno , 

S'altra via riufciffegli men buona 
A fprìgionar colei , che l' imprigiona • 

43 

Di che rideafi forfè il fuo defiino 

Si come quel, ch’attefo hanealo al paffo , 
Oue al termine homai del fuo camino 
Ecfiar douc a de la fua vita ceffo . 

P-eroche a i rat del candido mattino 
Sollecitando da Seliuri il paffo , 

Colti noi fummo in quel reteffo omhrffo 
Per breue eletto a i corridoi ripefo . 

A f* 
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A fisica potei dargli l'elmetto , 

Non il deflricr, che, toltogli già il freno, 
lì rafi dilungato entro il bojchetto 
!' ofccndo oue più frefeo era il terreno . 
Ccrficmi lofio al animo vn fofpetto 
Che Sorniani foffero non meno 
Dal empio Rè mandatigli a la pejla 
Poiché Ut fuga fuafù manifefla . 

45 

T anto vie più eh’ in giungere fean [lima 
Sol ili arre farlo', e in quefo intenti foro. 
Zia dal fentirlo e trà la pugna, e prima 
Chiamar per nome Andronico da loro ; 
M'auidi eh', oue pur del no fra clima 
Di Samandria, ò di Sernia eran coloro , 
Dimenticato non haurian sì toflo ( to. 
Di Volco il nome, à nullo in Seruia aficofi- 

46 

Onde penfando vò , né s'o dir come } 

Che 7 fuo defin perfìdiofo, e forte 
H abbiagli in mente altrui cangiato nome 
Per fargli cangiar' anco c vita, e forte . 

E ’l mio dolor di vie più acerbe fonie 
S’aggraua, che tu fol per la [uà morte 
Lui riconofca, e non connfea quanto 
E del tuo %elo degno, e del mio pianto . 

, 47 

Qui die fine al racconto ; hà ri prefio 

il fidoferuo il lacrimar primiero . 
Rimafe alquanto Andronico fofpefo 
'Varie cofic volgendo entro il penfiero • 
Poi, come al primo aucdimcnto refio 
Dal fìnghioxjar del flebile fcudicro , 
■Biffe : Piò la parte anch’io del mio cordo- 
Ma di co/orto difiperar no'l voglio. ( glio : 
48 

Nè creder vò cb'à così acerba etate 
H auejfie il ciel tanto valer congiunte ; 

T anta belletta à qualità sì grate , 

Per douercele poi torre in vn punto • 

Son perigliofie sì, non difiperate 
Le fine ferite, & egli in parte giunto , 
Doue, fie per difagio fol fi more , 
loflcfifo mancare, no i tuo Signore • 


4 ? 

Quinci egli intereffatofi del tutto 
Ne la vita di lui, noto chi era , 

Sentii penfiar fie '« piacer rieda, ò in lutti 
Entro il caflcl volle albergar la fiera . 
L’egro il mattin riuifitato tutto 
De le fine piaghe, in cui fi teme, e fipera , 
Con merauiglia dc'chirurgi efiperti • 
Segni ofijcruar difilla fialute certi. 

5 ° 

Che, benché graui fian, non fon profonde. 
Nè in loco, che potrebbe ejfier molcfio : 
T olta lafiordigion, eh' ancor gf infonde 
Vn fiopor, eh' è tra il fonnolento, e defilo ; 

0 fia dalfiangue fiparfio, ò venga altronde 
Che vedean l’elmo affai contufo, e peflo; 
Promettean, quando l'arte addititi vero, 
Refitituirlo al fitto vigor primiero. 

5i 

Onde il cortefie Andronico penfando 

1 ndugiato cjfer più, che non conuicne , 
Che non conuicne al perfuajo bando. 

Et al' amico fino, che quitti il tiene ; 

S'è di partir già rifiohtto quando 

H à di lui tanta ficurcgga, ò fipev.e ; 

Al' ho fie accomandatolo, & al fitto 
Dinablo; e che'l fialutino ambiduo . 

51 

I n pochi fialti del deflrier, che corre , 

S' allontanò dal picciolo c afelio , 

E fu la dritta via fi venne à porre 
Seguendo ver Seliurì il Sol noteello. 
Non fi può da la mente ilgiouin torre 
T ulto il penfier riaffumendo iti quello , 
Quello, c'hauea da lo ficudier fini tifo 
Sopra il nome d'Androniio mentito • 

53 

Et agli affalttor poi dando mente. 

Chèa L armatura, a la diuifia, al panno 
Efjer gli partte de la Greca gente ; 

A confermar più fi venti l'inganno : 
Ch'era vn lacctol.fc lo ficudier non meni 
T efo per lui dal perfido Tiranno ; 

In cui per cambio poi, non conofctuto > 
li frencipe dc'Scytt era caduto . 
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La gioventù, t appetto, eia fiatura , 

Che 7 gioiti netto banca filmili / eco > 
fi alterne data facile apertura 
In vn aguato frettolefo, e cieco : 

7 anto più con dm fe a l’armatura , 

Cbc'l Prencipe veftiua al'vjo Greco » 
Come colui , ch'incognito guerriero 
Di por fi entro Bigantio banca penficro « 

55 

Quinci arfe poi di vie maggior dif petto 
Contea il crudel , cb'a pcrfcguir lo tolfe > 
E quinci con maggior tenero affetto 
De la Jciugnra del gorgon fi do! fé. 
Spronando tuttavia con tal /effetto 
I n'imp ronifo flrepito il dì/tolfe % 

Che fi fentia ne le vicine valli 
Come fe calpejìio fia di cannili . 

5<* 

Né molto vi, che Ju la firada hi feorti 

Molti pedon qual preJJo,c qual lontano , 
Che tofio , che di lui fi fono accorti 
Al declinar d’vna collina al piano > 

7 umitltuariamei.te in più coorti 
f anfi adunando, e prendo l'armi in mano . 
SofpeJo refia Andronico vn gran tratto 
A riguardar doue fi volga il fatto . 

57 

Uf vie più alhor , ch'altro drappello mira 
Spuntar di fopra vn’ alberalo muffo, 

E come d ferrarlo hancfjcr mira , 
l'enir per fianco difendendo al baffo . 
L’animo fino, ch'era incl nato al' ira, 
Perjnadea d’aprirfi à forga il pajjo : 
■Magli feudieri fuoi l han dfiuafo 
Comedi perighofo mimi cajo . 

53 

Onde fi volge ad vn fenticr, c he vede 
A defira man de la battuta firada', 

Che paffati alcuni alberi fi crede 
Giungere al fiume oue talhor fi guada . 
Non fi cxran color, che fanno à piede , 
Di fcguitarlo , e lafiian pur ch'il vada , 
Ma nel'vfdr de la forefia incontra 
7 ruppa di caua/ier, che vietigli incentra , 
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E di Chiurlo il Signor, che (Teff è guida , 
linoni collerojó , e d' infoiata guancia', 
Benditi, à lui ferocemente grida. 

Ala vi/ia ponendogli la lancia . 

Non gli rifponde Andronico , ò lo sfida i 
Ma con impeto tale in lui fi lancia , 

Che da quell vrto il Capitan pcrtoffo 
Col defirier và tutto in vn fafeio adoffo , 
60 

Come le pecchie in chi lorguafia » nidi 
Spingonfi irate , e pnngon faccia, e mani i 
Con hafie , e Jpade , e ingiuriofi j ìridi 
Songli dintorno i c anali cr villani . 

Ma non cura di lor , né de' lor gridi 
Andronico , nè fiente i colpi vani 
Più , che giogo Rifeo ncue , che fiocca , 

0 fremiti di vento eccelfa rocca. 

6l 

Stringe la fpada , & hà con Pvrto foto 
.fhiel denfio cerchio , cheglifean, disfatto'. 
Et à due , ch'auangatì eran di fi nolo , 
Sentir ne fa quafi in vn tempo il tratto : 
Ch'vn diuifo per lungo al Loppio il fnolo 
Copre di quel , eh' intiero banrebbe fatto . 
Del’ altro ito per mego in Ju'l tei reno (no 
Gli arcion tiexe vna parte, e l'altra ilfre- 
6 2 

Rivolge ileorridor , poiché hi difciolto (eia 
.ialiti primo incontro , e fu la turba il cac- 
Jiapido sì , chcfpatic ancor l'hà tolto 
Di riunii fi ,ò che difefa faccia . 

Non fofiengou color poco , nè molto 
L'impeto fuo , ni l adirata faccia ; 

Ma fuggendo fe n van per la forefia 
Senga guardar dei pur gli fiiegue , ò refia', 
('1 

Non gli fiegue ei però, nè di lor chiede. 

Ma giunge al fiume , c la corrente zotica i 
Spiategli fol ch'i fùoi fiudier non vede. 
Smarriti gii ne la ioti fu fa calca 1 . 

Pur di 1 renargli avutiti battendo fede 
Lungo il fabbiofo ma ghie cavalca , 

E riihiamando lor la vote manda 
H ora da l'vna, bora da l'altra Linda . 

I Ma 
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Ma non hi cattai cito ancor due miglia , 
Ch'ode rumor di timpani fonanti , 

1 E dal Forte Sanfltfano, eh' imbriglia 
T utto quel tratto , vfir cannili, e fanti . 
Sofpende albera al corridor la briglia , 
Che via non freme di paffute auanti 
Stnza di nono hauer le mani à porre • 
'Nel cimi f angue , che cotanto aborre % 
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lafcia il fintier de la rimerà molle 
Più difoucrto à quei de l'erta rocca i 
£ mentre in mezp a i monti il camin lolle 
Per la feluoja cofia il deflner tocca. 

Così fendendo d'vno in altro colle 
A pena fuor fu la campagna sbocca. 

Che la caualltria , eh era in Storiamo » 
Vede del fiume in fu'l fecondo ramo * 
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Volge di nono il freno, e fa ritorno 
Al fiume fe fchiuar può le con refe. 

Pia cominciato à folleuarfi intorno 
Popolarmente in armi era il paefe . 

Gira di là, torna di qua, quel giorno 
Uà mille firade abbandonate, e prefe ; 
Finche difcopreal declinar d'vn monte 
Crasi polite rio, che f gP inalza. à fronte « 

67 

'£t ode il mormorar de la marina , 

C'hauea lafciata à tergo, hor gli è dinanzi i 
£ di Filea più là, ch'afpra rapina 
Sofferta banca, vede fumar gli aitauzì : 
Che l'ammofa ferreria Latina 
Sorprefa , e Jaccheggiata bulicala dianzi 
Con eflremo dolor del Pèdi Ponto , 

Che non potè al foccorf efferui pronto . 

68 

'Jjfuefla era il dì, qiicflo il momento ifieffo% 
Chef h la ripa il Rè le filiere oppojlc » 

S eran con vicendeuole fucceffo 
Azzuffate tra lor Pvna, e Paltrhofie : 
Finche d' H carico ritiralo à preffo 
Le genti de' Latini in piega pofìe 
Prcfer tutta la carica, traendo 
Lungo la riua lo fi ompiglio borrendo » 


69 < 

Piolti fon morti, e molti ancor feriti 

Giacciono ò fenzp moto, ò fenza lume > 
Molti da gorghi, e vortici rapiti 
Per fuggire i nemici ingoia il fiume : 

E di (Iridi, e di voci , e di nitriti 
Sonano i campi, e le correnti f punte , 

E P acque, e i campi tutti àvn tipo inuoluc 
Pi mola immenfa d’agitata polue . 

70 

Dal lampeggiar, eh’ ad hor ad hor fi fcorge 
D'elmi, e di fpade entro la nube denfa, 

E dal tumulto , e dal rumor, che forge 
D' in fini t'armi, e d’vnajlrage immenfa'. 
Che fia battaglia Andronico s'accorge ; 

E fia tra Hcnrico, pi Rè di Poto ei pffa y 
Sapendo che di là per quei confini 
Ambtduc campeggi aitano vicini . 

71 

Piè così batte, e sbuffa, e'I capo inalza , 
S'ode la tromba, indomito defiriero ; 

Come fi feote , e in petto il cor gli balza » 
A quel a vi fia ilgiouinetto fiero: 

Ma chefarfi non sài di quà l'incalza , 

E di là lo reprime il fuo penfiero, 

Chcl Rè di T rabifonda è fuo nemico , 

Et è del Rè di T rabifonda Henrico . 

7 * 

Marciando tut tatti a con gli occhi intenti • 

A la gran mifihia, a la qual fola ei bada i 
Non rauuisò molte auanzate genti 
De fuggitati à trauerfar la firada : 

Sìch' egli d fendendo à pajfi lenti 
Incerto di fe Jleffo, e dotte vada , 

Senza punto auederfene nel mczgo 
De la battaglia fi trottò da fz^o • 

7J 

E quinci, e quindi circondarfi m'ra 

Da i Greci, else fon preffo,egià l'ha giù tal 
Dubbio riflette, e mille in fe raggira 
Suoi torbidi penfier tutti tn vn punto . 
Alfin cedendo ogni rifpetto a l'ira , 

Et a ! inetti tabìle fio punto 1 

Segua fi ( diffe ) il fato', e'I Duca folto , 

Che no n foffrì le fpallc,bor vcggail volto. 

Forfè 
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Forfè [accederà eh' ancor gl! / piaccia 
Di non effer per lui più toflo cieco i 
Così dicendo infra color fi caccia 
Ch'ai impeto cedean del campo C reco : 
Molti ne ferma con i irata faccia , 

E con la furia fita gli traggo feco , 
y riandò i Greci sì , che qua fi ei foto 
Da vh capo al'altro riuersò lo flitolo . 

75 

Il primo feritor , che vietigli alianti , 

£ il Duca di Calcedonc Leone , 

Che la cavalleria , lafciati t fanti 
Del Greco retroguardo , innanzi P one ’ 
Androni, ogli bà feudo, e vsbergo infranti 
Al primo colpo, che'l leuò d'arcione , 

E in così fonda guifa auien che cada > 
Che meli de la caduta i rea lafpada • 

76 

Merauigliofo ì imaginar qual fìa 
L'animo in guerra de la haffa gente , 

Che di là teme , onde ofar pur douria , 

E doue temer dee , là fi riferite . 

La Franca turba , che ni pur fenda 
De' -Duci le rampogne , hor l'altrui fentc, 
E doue i propri] conduttier no' l fono , 

Ad arrecarla vno /tramerò è buono . 

77 

Seguon l'efempio de la forte guida 

I fieri Belgi a rinouar la guerra , 

E di nouo con flrepiti , e con grida 

La Greca gente è riuerfata in terra : (da 

Ch'oue il deflriero ei volge, ò guarda ,ò gri 
Ogni / quadrone gli ordini di ferra, 

E mal per quella legion , che fretta 
Gl’impeti, egli vrti del deflriero afpetta . 

; 78 , 

Così feroce vn corridoi" caualca 

II Prencipe di Tebe baio ofeuro ,, 
Ch'ìnuefliria, non che la mifla calca 
D’haflc,e difpade,vn'infìcffibil muro. 
Dicon ( fe infitto d auefla elafe n valca 
L'horrido fetne del' armento impuro ) 
Effer di quei , che ne la fiali a infame 
Pafcer di fangtic human folcan la fame. 
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Sinai tiranno Andronico la ragga 
Nutrirne i Uè itela Sicena valle , 

One di fornii [angue inda firia pagga 
Abbevero le f eierate flalle • 

Ma quando eifù fpettacolo a la fi-tg$a 
Spctifero in vn col Rè Tempie cavalle , 
Fuorché di qtiefio la feconda madre > 

Che Mannello banca ffttratu al padre . 

80 

Il qual, benché dal [angue babbitt diiiieto , 

Ni fenta carne in fu’l prefepe apporre , 
Che'l giouinetto Prencipe il J creta 
Ogni veftigio di fieregga aborre : 

Non i però men fiero, ò più quieto 
Ofe ripofa, ò fe paffegga , ò corre , 

Che ritien tuttavia. , tuttavia dura 
Il Jane , che fi fece in lui natura . 

81 

J^uincì in battaglia inferocito, e crudo 
Zappagli huom'm vivi , e morde farmi ; 
Ne contro i dcnt’fuoi vai pi a/i ra,o feudo. 
Ni [otto l'vngbia Jua flati forti i marmi . 
Ovunque ei và refla il paefe ignudo. 

Che non è chi contro tal beflia s armi : 
Fuggonoi corridor,fuggon le genti , 

Ni fuggir può chi non agguaglia i venti . 

8i 

La gente de' Bitini è in fuga tutta , 

Non forma v'hà, no ordine di fchiere. 

Il difperato Ri, che i’bà condntta, 

Grida inuan, chiama invano a le bandiere". 
Di qui, di là s'aggira, e poco frutta 
La violenga fua , nè le preghiere , 

E'I del beflemmìa, efe medejmo bà in ira. 
Che manifefla la fua rotta mira • 

8? 

Hor che dee far’: che (Tvna parte vede 
Il valorofo Henri co itmangi far fi » 

Che /affiata la piaga in guerra rude ; 

Da l'altra il Conte de' veloci Mar fi . 
Tutto [angue, e fudor dal capo al piede 
Biffine, ancorché tardi , al fin ri tra, fi , 
E’ifuo fluolo [alitar , che [erba intiero : 
Magli attrauerfa Andronico il fenderò. 
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Il gioitene, che rotti bauea i caualli 
Del Duca di Calcedoni già fpento , 

E fparfigian per le vicine valli } 

Sopra la fanteria non ne vien lento : 

E,i onte fe in gran pò! nere sanai li 
Jmpetuofo turbine di vento , 

Gli ordini fretti d'armi apre, e diflrugge . 
La maggior parte cade , c C altra fugge . 

85 

Quando lui vede il Rè , che poco l'ama , 
Liuerfitr tanto [angue, e tante morti, (ma) 
uìlga al del gli occhi : Et è pur vero(efcla- 
Cb'vn G reco a i G reci bar la ruina portii 
E dal'odio fuo tratto, e da la brama 
Di vendicar lafua vergogna , c / torti. 
Spinge il deflrier , come il dtflin lo guida. 
Contro Andronico , e l'vrta à vn tempo , 

86 (e grida 

2 * u non ti vanterai , paggo fellone , 

De la tradita patria, io te i prometto • 
Etvn tal colpo f carica , ch'oppone 
Jnuano il caualicr lo feudo eretto : 

£ diuifo Ì bauria fin al' arcione 
Se di men forte tempra era l'elmetto : 

Pur fin fui collo del deflrier l abboffa 
La furia, benché il morion non pajfa . 

8 7 

'Jjfualfe in piaggia filuefire, one s’aggira. 
Da inaiar ti to pie calcar fi fatta , 
il collo fuincolando enfiato d'ira 
La tortuofa vipera s attenta . 

T ai'ei fi drigga , e'I deflrier volge, e tira 
Vna punta ver lui sì violenta. 

Che fpeggato lo fcudo,c'l fino vfbergo 
Si f palanca la via dal petto al tergo . 

88 

Fù però men de lo fpanento il danno , 

Che'l colfo fi fiutò tra cofìa, e enfia . 
Jtfuefia a chi dà la patria ad vn T iranno 
Chi no'l confaste (dice) bor dà rifpofla . 
Orfio , ò cinghiai tanto furor non hanno 
O per Palifica , ò per Lucana cofia , 

Che fentan del le un e r l'acuto dentei 
guanto di T ) ab i fionda il Li w [ente. 
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Fremendo il fiero Rè di T tabi fonda 
Adoffo del nemico il deflrier caccia ; 

£ tratto da la collera il circonda 
Due volte, e tre con le robufte braccia . 
L'errante calca intorno à loro abbonda 
£ di chi fugge, e di chi dà la caccia ; 

Sì che non ponno co' deflrier voltarfi , 

N è ritirar fi à dietro , ò innanzi far fi . 

. 90 

Benché ilfier Bairana (è così detto 
Del valorofio Andronico il dcflrtero) 

Con le groppe , e con l'impeto del petto 
Sifà fopra degli huomint il J intiero ; 

E'I contrario cauallo in modo hà flretto , 
Che'l canai ne va in terra, e'I caualicr 0 
In quel punto , eh' Andronico già f cinto 
Da le fiue braccia à vn tempo il ferro hà 
91 (Jpinto 

E, come vuol del Rè l'empio deftino , 

Colto oue dianzi banca l'vsbergo rotto 
La fpada entrò pc'l facile camino 
Mai di due dita a la mammella fotta : 
Ond'al Lè è for^a pallido , e fupino 
Cader , nel punto eftremo homai ridotto , 
Da la nemica fpada à vn tempo ifieffo , 

E dal fuo proprio corridore oppreffo » 

91 

Non è però ch'inucndicato cada , ( ancot 

Ch'in quel punto vn fendente e i trafjegli 
Ma dal' elmo facendofi la fi rada 
Sopra la f palla, e da la J palla al fianco} 

. La fina caduta ritirò la fpada , 

£ la virtù, eh in lui veni uà manco : 

Pur fpezgò la f chimera, e pria lo feudo , 

E poi Carnefe tufi no al fianco ignudo • 

91 

Za fina caduta, e quel mo-ttfergielo. 
Ch'indebolì la feritrice mano, 

E fearfeggiarfè già il vibrato telo i 
Sai nò la vita al Prenci fc 7 etano . 

SÌ letiar quinci, e quindi i gridi al cielo 
Il Kè veduto traboccar fu’l piano : 

Eti Fiamingbi corfero à f fogliarlo 
S e tuono, ò vino prigioniero trarlo . 
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Ma quell' ardir, che non potè darviuo 
A i fuoi di Ponto, esanimato hor de/la. 
Che per vergogna di lafciar cattino 
Il Duce lor, fi volgono à far tefia : 

T auto che fu lui morto, ò femiuiuo 
Conuerfa rutta la battaglia re (la. 
Cercando di rifcoterlo i Bitini , 

Di farne preda i vincitor Latini . 

95 

'£ la contefa s'auanzp di tanto , 

Che la vittoria riuoliata apparfe : 

E inche Henruo auan^ando/ì à quel calo , 
C’hauea cento bandiere à terra fparfe i 
G li fianchi G reci dtjperati intanto 
Cercaro otte fnggirji, oue faluarfei 
N è loro fuccedea fe non che forfè 
Za notte, cb’a i pericoli foccorfe . 

96 

P ref tr diuerfa firada, ecbìà Rade fio , 

Chi fina Scliurea fuggendo venne , 

Altri à por fi in Sanftefanofn prefìo , 

Et altri altroue via diuerfa tenne . 

Ma il campo vincitor fpegnendo il refio 
De la di sfatta gente aljm peruenne , 

Eatto hauendo la notte il primo grado , 

V ittoriof amente entro Belgrado • 

97 

Venneuì ancora Andronico, ma trifio 
De la nccefiuà, che feto il tire , 

Che del publtco danno hor Pera auifio, 
J^uel, che non fè negl'impeti de l'ira: 
Benché d' accarezzarlo, e fame ac qui fio 
Non cefia il Duca Belgico, che mira 
Con noua mer ani glia vn si bel fiore 
D'adolefcenga in lui, vifio il valore . 

93 

guitti coti fafio m litar frequente 

Di gridi, e d vrti,di che il volgo abboda, 
Eù fu te fpalle del defirier do- ente 
Portato fi Regnatordi Irab fenda : 
Godendo bora Re ferì ito , c la gente , 

Ch' a i fi am hi, e dietro de la firma monda, 
Di rimirar l'efan tnate membra 
Di lui, che per le fingi ancor rimembra . 
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Sì come auicn tra lojcarcccia torma , 

Ouc il fiero /con fia fiato fipcnto , 

Di cuifientì i ruggiti, c la grand' orma 
T rouar folca prcjfo al rinckiufo armento : 
Gode poi d’ofjeruar l'horrida forma 
Del capo, di cui prima hebbe fpauento, 

E de Itfauci ree sbarrar le canne. 
Maledicendo le voraci 'gamie . 

100 

Non permife però ch'ingiuria alcuna . 

Al cadauer di lui fi feffe H cnrico , 
Compatendo l'acerba afpra fortuna 
Del valorofio Rè benché nemico . 

Anzi inuoltolo in vna arca opportuna 
JjJuulc il tempo può darla, e’ l picciol i ico, 
p uoi che fi fierbi a la reai Defpina 
Come Andronico prega, & egli inclina . 

101 

Di Niceforo tal fù il cafio acerbo , 

Che tenne in Ponto la reai fuajcdc , 
Nuom di coraggio eflremo,e di gru nerbo, 
Ma di poca coftanza, e poca fede i 
Ambitiofo,infiabile,e fuperbo. 

Che non contento efjer d'vn regno berede , 
Cercaua mezi onde auanzarft poi 
Al' imperio , ch'vn tempo hebbero i fuoi . 

102 

Quindi rifinito al Duca in allianza 
S'cra non per amor, per intereffe 
Riputatolo mezp atto à baftanza 
Gli Angeli à di [cacciar, come fuc ceffo: 
Perche, tolti i nemici, banca J'pcranza 
Ch’à durar nel' imperio ei poco Imueffie 
Come colui, che del' / mperio indegno 
S era refo odiofio à tutto il regno . 

IOj 

Per la cagion medefina odio di morte 
Ad Andronico banca, che gli cui auifio 
Con ragion pili .egitima, e pii forte 
Sf citargli il h ono, oi-rfù l'ano afiìfo . 

Ma, di cafi tnaefira,ordì la Sorte 
Che da colui, ck’ otti aita • hor [offe vccifo , 
Non lajciando di fe fnorchevna figlia. 
Deliba a Oriente, cmerauiglia . 

ARGO- 
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De Tarmata Latina i legni incende 
Prodigiofa machina. Affatto 
Dal Greco Imperator dentro le tende 
Si confonde Teftrcito fmarrito . 
le fiamme loro agl’inimici rende 
De l’inclita Madonia vn’atto aidito . 
E giunto hi mico, Baldcum i ifpingc 
Gliaflalitorij c pur Taflcdiofhingc . 
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^ N quefla vita-,, 

y air^i continuo 
erro) e , 

Ami tempefla. 
anvi inquieto 
marre , 

i Oue de l'opre bit - 
a m.ine,oue de l' 
bore , 

E dc'momenti il cafo bà la fua parte ; 
Speffo di nocumento al proprio autore 
Diuien la diligenti, e din; ai l'arte . 

Che de le conti ngenoli vicende 

Chi più intender re vuol mona n intende 



Così crede a l’ orientai T iranno 

L’oppreJJìon d‘ Andronico jaluetppa » 

Cb'c di periglio prima, e poi di danno 
A l'vfurpata imperiai grandezza : 

Perche in tumulto i po, oli > e vanno 
Per effetto pnmier di fui foltezza » 

Poi rotto è il cdpo(aiorthe à lui s'afcoda) 
E morto il Kegnator di T rabifotida. 

Narrar vorrei con vie più flebil canto 
L'afflittion di T tabi fonda, e'I luito% 

Oue pe’l Pc diftenturato intanto 
Non re/ìò ciglio per gran tempo afeiutto • 
E dir vorrei la pacione, e'I pianto , 

Che'! pnblii o dolore a h aneto tutto , 

De la J'ua inconfolabile Arafpina : 
Tatuarne buuea l imperiai l ejp na . 

L 'ha- 
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C battendo in mar la fua famiglia pofta, 

E'I legno à un' Euro placido fof pinco , 

Di ribauerlo , ò di morir difpofia 
A trottar venne il genitore efiinto . 

Ma nouità maggior da lei mi folla , 

Per cui fi qua fi E Adoni no vinto » 

E la fua armata in cenere ridotta 
La fera , che fucccffa era a la rotta . 
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Fabro era in Grecia di fui/ ureo foco 
Ffo lauoro àfabricar iì frano , 

Cb’à difpetto de tacque bauria per poco 
Gli fogli incenerir del' Oceano • 

Piacque in Sicilia , c da non baffo loco 
Del fuo legnaggio trae i'alber lontano 
Da quel fam»fo Dedalo , che tenne 
Ini t'ardir de l’vfurpate penne . 
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Dopo l'cj'equie del' audace figlio , 

Ch'ili mar Inficiò le mal pennute fpoglie , 
Dedalo , requie del fuo lungo efìglio , 

J n Sicilia bebbe figli , cr beùbe moglie . 
Donde quei venne, eh' arfe ampio nauiglio 
Col Sol, ch’in vetro concauo raccoglie » 

E donde in altra età quefiì' altro vficio 
Plon minor di quell' ano, e di quel già * 
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Sicaro bà nome, e ciocbe pon le lene , 

Gii argani, i perni, e le gircuol rote. 

Del fino vafio inre 1 letto è cura licite. 

Che maggior cofie penfia, b piu far potè . 

Al fuo natiuo monte ei però dcite 
L'inuention de la maggior fua dote. 

Che di là crajfie forfè ,1 rio difegno 
De' fochi, figli del maeftro ingegno . 
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Horcofìui caroeffcndo al Greco Augufio 
Putlico vanto enfi dato alhora 
D'incendiar dentro quel mare angufto 
L’armata, che fu l' ancore dimora : 

E per ciò far'hauea fuor del vetnflo 
Porto di 7 tabi fonda, oue lauora , 

De la machina fua l'ordigno tratto ; 

Solo il tempo attendendo à sì gran fatto. 


9 

La machina à vederfi è vn vafcel grande : 
Mafpatiofo, e largo oltre ogni Jegno 
Con vita Jelua d'arbori, che fpande > 
Forma d'tfola banca più , che di legno. 

T al parea finche aperto/} in due bande 
Di fcdici nauigli apparta pregno , 

Che Ì ordine allargando à poco à poi o 
Gli fpingea fono l'acqua, e dentro il foco . 

10 

Nel Bosforo imboccando il mar Maggiore 
T ra Dimali fcogliofo, e capo Hcrmeo» 

0 fia de' fiumi il copiofo bnmorc , 

0 fia Ì altezza fua Jopra l'Egeo ; 

V'entra con furia tal, con tal rumore > 

Che men torrente ò flrepitofo, e reo : 
Finche vrtando in Acropoli diparte ( te- 
L'impeto, e'I corfoà qucfla,e à quella pai'. 
i i 

Acropoli fi già da i Greci detta 
De la città triangolar la punta , 

C li’ alquanto Jopra il Bosforo fi getta : 

£ da lei la corrente in due dìjgtunta , 
Sicgue vita parte poi per linea retta 
Finche con la Propontide è congiunta i 
E poita l'altra entro di Pera i pini 
Saiga ch'adoprin remi,ò fpicgbin lini . 
i » 

J^uiui, /otto à queft’ angolo condotta 
Il fabro bauea la ime bina nefanda 
La fera, che fucceffa era a la rotta : 

Jì>uiui la lafda , e al mar la raccomanda x , 
Nè fu lontan da la Flaminga fiotta 
Vn miglio, dotte il vento, e'I mar l.t manda , 
Che con vn tuono borrì bile s’apcrfe ; 

E d'vna intiera armata il mar couerfe. 

Come,f terremoto apra vn gran monte 
Mandando i fa<Ji in parti ancor rimotc » 

Più d'vn torbido fiume, e più d'vn fonte 
Sgorga di gelidi acque vn tempo ignote . 
Così tentando la iom,nejfa fronte 
La machina da fe le naui /cote , 

Con prodigio inudito vngroffo fittolo 
Di legni dinenuto vn legno fio . 

Ch’ 
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Cb'eltre le prue , di cui Fonti fio grembo 
yien che con tanto Jìrepito fifgraui , 

Le bande, ch'applicate eran per lembo , 
JRiuerfate fu l' acque apparuer nani . 
Lequai , come dal del caduto nembo , 
Spinte à forza di vortici, e di chiaui 
Ad empir cominciar l'ampia marina 
Di folgori , di tuoni e di mina • 

*5 

Eù tale il lampeggiar, chefgtmbre à fatto 
Le tenebre notturne à par del giorno 
Illuminato ne reflò quel tratto 
Di maritima fpiaggia intorno intorno : 
Sì che Cofiantinopoh in vn tratto 
Si diftoperfe, e Pera al' altro corno , 

E Calcedonio, che le fede à fronte , 
Dimali, & Aera, e la pianura, e'I monte 
16 

I Greci athor, che con dubbiofi petti 
Attefo bancali dal più fnblime fito , 

Le torri,, i merli, e i popolati tetti 
Lafciando vfeian lungo le mura, e'I lito , 
Con fellemi, e rifi, c tngiuriofi detti. 
Batter di mani, e ftrepito, e garrito 
Jffuafi infultando le nemiche genti, 

E dando animo al foco, e fiato a i venti • 

Ma i marinari, & i nocchier Latini 
Confnfi vn tratto, e attoniti re/laro, 
Infincbc da i pericoli vicini 
Sollecitati fur d'ire al riparo . 

Altri a l' ancore corre, <1 altri a i lini } 
Chi remiga à vicenda, ò voga al paro ; 
Chi (Cvfcirfnor, chi di ritrarfi tratta : 
Del porto ifleffo vna tempefta è fatta . 
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Nonaltrimcnte là preffo à Barletta, 

O fu le piagge fertili di Canne 
De’Pugliefi baftor la turba in fretta 
Di quà, di la tumultuando vanne ', 

Se fuor del letto l'O forno fi getta , 

E fui corno fi trae greggi, c capanne 
Spaucntau jo da lungi ancor le genti 
Col rauco mormorar de'fuoi torrenti « 
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Nè menda terra il gran fcompiglio èforto » 

Et il tumulto,& il rumor s’ingrofj'a, 

Che lefercito tutto è già ju'l porto 
Ogni trincea lafciando, (ir ognifoffa. 
Ealdouih da la fera erafì accorto 
Ch'i nemici voleanfar qualche mojja 
Da Cvdir dentro infoliti bisbigli , 

E fuor veduto apparecchiar mutigli, 

20 

Che per qualunque cafohaueffe offerto 
Fortunafanoreuole a i d< fogni. 

Le fchiere dentro, e lungo il lido aperto 
Difpofli banca, l' Imperator f noi legni . 

Ma non che Baldouin » nè Duceefperto 
Indon, iiajjcr mai quel, eh' ei di fogni ; 

Anzi pi ù, che di foco alcun tumulto, 
S'imaginardi militare infoilo, 
zi 

JVuinci bancari rinforzate entro del vallo 
Le guardie, e fatto vfeir per tal rifpetto 
De la leggiera ancor gente à cannilo 
Su la campagna vn buon numero eletto . ■ 
Ma immobili reflar lungo inrcruallo 
Infra la mcratiiglia, & il fofpetto 
Quando mirar fu i lor nauigli alzar fi 
lattei turbini di foco in mare apparfi » 
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Già le nemiche incendiarie prore 

Dato fopra la fquadra baucan d' Olanda’. 
La qual,come, di forma affai maggiore, 
VH cb'in più cupo mar fi slarghi,e fpandai 
Così efpofia ai pericoli di fuore 
La primiera apparia da quella banda : 
Onde in lei mefe alate fi in lei fanno 
L’efpericnga del primiero danno . 

*3 

Tentano bene i marinari accorti 

L'incendio fin, che fon, tener lontano 
Con rabbajfate antenne, e flcfi, e fporti 
Su la prua gli fieffi alberi', ma innano : 

Che rifpintt da vn lato i legni, torti ^ . 
Sono da la torrente a l'altra mano * 

Et attentando grandine di foco 
Giungou da lungi ancorché mutiti loco. 

K Stri- 


24 

'Stride h t fiamma , e l'incendcuotcfca > 

C'hà di l'arida pece, e dal* abete , 
là ch'iti t >n tempo fi dilati , e crefca 
Confile intorte piramidi inquiete ; 
Sgorgando ad hor, ad hor per Caria frcftx 
Caligine , che fembra vj'cir di Lete : 

Sì che di nono le notturne bende , 
C'hauean tolte le fiamme, il fumo rende. 

'ila non sì lofio hi vi fio il Signor Greco 
L'incendio in mar, l'efercito fu'l lito 
Intorno al foto , e in mego al fumo cieco 
f, conciamente in difordine, e fmarrito : 

Che con quante bandiere baueua Jeco 
Entro Bigantio, i fuor de fo/fi vfeito. 
Sicuro homai che di deflin migliore 
Coronerà di quella notte l'hore . 

26 

Quinci fuor de le porte accolta infcrne 
Co' Duci fuoi la foldatcfca vfeita. 

Di confidenza pieno, e pien di fpeme 
Parlò da ima piaceuole fai ita : 

Vedete là dal foco, che lei preme , 

L'hofle nemica in fiamma , e in cenerata ? 
Se innanzi indiami con non minor progref- 
Dc'padiglioni lorfaron l’ifìeffo « {Jo 
27 

Dintorno a / legni, ch'ardono, ridutti > 
Combattergli non è, ma farne brani : 

Da lo fpauento cfanimati tutti > 

Nc refi era poc' opera a le mani . 

JPuejìa notte, ch’à loro, homai difirutti » 
Sarà eterna caligine dimani , 

Giorno à noi fia, donde veder fi vuole 
Non più impedito da fier.dardi il Sole • 

2 & 

Venite meco', io v'aprirò la firada ; 

Anzi che'l del ve la fpalanca io penfo: 

Ei furglia i venti, onde più il foco vada , 
Et egli toglie agl'i aiutici il Jènfo . 
tosi più lor non ritenendo à bada 
Per l'aere và caliginofo , e denfo , 

£>ital lupo fuol per le montane grotte 
Sode belati in nuuolofa notte . 
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Non curò di far guerra a gli altri pofti; 

Ma dritta à Pera incaminò le febiere ; 
Oue foflopra,& in difordin pofii 
Vn tratto può tutti i nemici baucre . 

Al Duca cT Albania, perche fi Jcofli 
'Ver la campagna, diè molte bandiere » 

E i nemici à ferir venga a le f palle ; 
Mentre egli và per lo diritto calle , 

1 ° 

Il Duca d'Albania diede in Corrado » 

Cb'i fuoi defirierfiendeaper la pianura . 
£ upper fi l'ha fi e incent, a : e fno malgrado 
N'andò il Sajfonc m sù la terra dura . 

Nè d’impedire r fuoi vaifero il guado 
A quei , che ne venian fuor de le murai 
Ma fuggendo nel vallo, entraui inficme 
La Greca moltitudine, che preme . 

Algaro i Greci alhor le grida horrcnde , ( voi 
T impani à vn tepore trombe a l'armi die- 
Biucrfar vedi c padiglioni, e tende, 

Nè refia loco de'ripari intiero . 

Da quella parte hauca,ch' alquanto fetide » 

I primi alloggiamenti il buon Guarniero : 
Ma fono in fuga i fuoi Campani , e refix 
Debole fponda ei foto à tal tempefia. 
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Cb'in quell'impeto primo à terra pofio. 

Non è chi volga a i Crei alhor la faccia . 
E'I Duca d'Albania di pofio in pofio 
Con firage horreudai fuggi tìui caccia , 

Nè fi di fioppic al potuerofb agofio 

II foco più, che di baracche ci faccia , ' 

Quando in valle di T ebro i fonili rotti 
Maledir fan tanto infocate notti . 

33 

Crefce il tumulto, & il rumor s’auanga 
Iih doue intorno a i lidi erran le genti'. 

E come de la notte è propria vfinga 
D' accrefr tre occultando i Juoi Jpauentii 
Chi fuggir cenai più ficura fianca ; 
tffual vedi mfiu pi dir , qual gridar fentii 
Pochi fon quei, che corrono a ti infogna , 
Oue il tamburo , oue la tromba fegna . 
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jl la vn peX&iì* con [ animo indorino 
Di quel , che dfiegnafie il fier T iranno , 
L'arcion premei l'Imcerator Latino 
Con molti taualier, che feto vanno : 

E con alcune / chiese era in camino 
Per riparar da quella parte il danno : 
fonando con vie più j'pauentofi carmi 
Gridar rvdì dot alti alato a l'armi . 

35 

Che'l Greco Imperator lofio, ch'intefe 
Dal gran rumor, chi viia di là dal monte , 
Che'l Duca co’ nemici era in contefe ; 

Puf si» del fiume incontanente il ponte : 

E lungo il porto le fine genti fife , 

De, franchi alloggiamenti vrti la fronte 
Con tal furor , con fi tremendo afaho. 
Ch'andar ri pari > e padiglioni in alto , 

36 

Dubbio riflette Baldonino alquanto 
One portargli aiuti , One gli febermi . 
Diffeal M arche fe polche gli era à canto : 
Fi che tu là quella tempefla fermi : 

Ch' al' altro lato io foccorrendo intanto 
Di verfo la città farò vedermi . 

Cosi, de lo fquadron duo à lui parte , 
Spinfe il deflrier da la fini/ira parte . 
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Per tutto iflrage , e con tuoi ulti, e f Irida 
Vede fuggir la sbigottita gente. 

Molti ne ferma : E dotte gite ( grida ) 

0 gente feonfigtiata , e fuor di mentri 
L'armata forje entro del mar v' a fritti 
Non la vedete in cenere cadente < 

De la vofìrafalute o nomi hà firada , 

O quella ci hà, che v'aprirà la Jpada • 

38 

Così dicendo vn gran nemico vede , 

Che d’ ognintorno gran pianga s'aprri , 

E doue il defirier volge, ò ferma il piede 
Sembra thè tutta la ruma eifta , 
Baldoria, thè' l. Tiranno effer s' due de 
A la gran vampa, che dal p orto vfeia, 
Gli fproiia tutto il torri dare incontro : 
N c colui fichi uà il perigliofio incontro 
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Rtippcr le lance : e maggior danno fero 
Di quel , eh" intiero forfè /tauri ano fatto « 
Ch'a molti caualier la morte diero 
Le fchegge diffipate vn lungo tratto , 
Pofiero à terra qtteflo, e quel defiriero 
Le groppe, benché rileuarfì ratto 1 
E rimbombar come percojfc fqutlle 
Gli feudi , che dier folgori , e fari Ile, 

40 

T raffer le fpade , e cominciar battaglia 
( Refi fi i calci de le rotte antenne ) 
guai foifcalbor non rimirò Farfuglia , 
Che [imperio del mondo in lite venne : 
Che bene il fatto, & il valor s' agguagliai 
Ma l'ombra in parte i lor gru colpi tenne , 
Etiti parte la calca ancor gli tiene , 

Che qual' onda di mare innanzi viene . 

4 1 

E tanto al fin da tutti i lati abbonda (chi 
fluitici j Greci <iàwrrcndo,e quindi i Fra- 
Che lor diuide à fo\t, e in ni ego inonda 
L'audace turba, no che à tergo, e a i pinchi • 
Ni cefjano peròMnche confonda 
La notte i cafi , e'I campo ad ejfi manchi, 
D' hafie auentarfi,e ciocie lor dà innante 
L'odio, e la mi f chiudi tau t'armi. e tante « 
43 

Su'l Duca cT Albania da [altra parte , 

Che di Latino Janguc il vallo bagna , 

Ito n' è già l'Italiano Marte 
Cai ripartito fiuol, che l'acmmpagna . 

T roua per tutto genti ve cife, ijparte 
Spaucntatc fuggir per la campagna i 
E gli Aibane fi giu fignor dc'fofii 
Venir crefiendo, e far fi ogn'kor piu graffi, 
43 

Ma conte il margoni ir. varia .altra fiagione 
II ami do, ittfeflo, 6' inquieto Noto 
Nube con nube / opra nube pone 
So?,* udo da l’Antartico rimoto : 

Se da! Settcntrion forge Aquilone ^ 

Biffi rge i nembi a far conti ario mòto i 
E fri fio in parte il tencbrcfove'.o 
Di loco in loco apparir vedi il ciclo . 

K a Così 
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Coti nt’Greci il fier Marchefe entrato 
Cangiar fà lor tutto in vn tratto metro ; 
E vcggonfi hor da quc(ìo,hor da quel lato 
Jl piè ritrae confufamente à dietro : 

Cb'a le pcrcoffe del fuo braccio irato 
Gli elmi, e gli feudi fon di fragil vetro } 

£ dotte gli vrti del cauallo mone 
Sembra che Marte ini tempe/li, e Gioue . 
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/ Franchi dietro à sì feroce feorta 
Fatti animofì eran venuti aitanti : 

Cade di qua, di là la gente morta , 

£ vanfoffopra e eaualieri, e finti . 

Ma la prcuention , che molto importa , 

1 Greci fauorifee in tutti i canti , 

7 auto ch'vn ncuo incendio accefo appare 
In terra sì, come diuampa in mare . 
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£ e fiche nel vallo effer mai tal non potè, 

Ch'a quel del porto pari effer mai poffa. 
Perche per coffa il campo ancor peno te. 
Nè percote l'armata, & è pcrcojf a : 

Nè il foco, che s'aggira in larghe rote > 
Ribatton feudi, ò poffa opponfi à poffa , 
J^uando nè pur quei turbini di Tplfo 
Fai l'onda ad ammorbar di tutto vn golfo, 
47 

Già tra le prue de l’O/andefe febiera 

Fatto hattea fìr age, e gabbie, & alberi arfi; 
£ in quella d' Adria+ci' à lei profjini era, 
Jncominciaua vu der.fo fumo a far fi . 
JQtclla però di lor, che fà primiera 
A contrafìar la fiammate poi bruciar fi, 
Fù la fuperba Feruta ammiraglia. 

Capo de la marìtima battaglia . 
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Quella, die' io, sì fmt furata, quella , 

Che ne lo fretto d' Nelle era in periglio, 
£ di M adonta la reai donzella » 

Che fe nefè noe chi er,J alitò il con figlio : 
Onde ingouerno il Dandolo poi dici la 
A lei, eh' in quejlo fuo dolente e figlio 
Celando il fcjfo, tir il fuo [lato vero 
Fatea chiamar fi il Siculo Ruggiero » 
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Ella farpate Cantore, e voltando 
Con largo giro vn’bora forfè, à due. 

Si binar cercò i pericoli: ma quando 
Preffo le fon l'incalgatrici prue ; 

Prefe da poppa tutto il vento, aliando 
guanto più ponfi al%pr le velefue ; 

E ruinofanteme ad vrtar venne 
La compagnia de l’infocate antenne , 

5o 

Due de'nauigli lor fi cardò fatto 
Jfdtal mola fuol la rimboccata oli uà; 

El terrò in guifa hebbe petcoffo, e rotto. 
Ch'inumi l’attende la propinqua ritta . 

Ma tal torrente s'hà da fc prodotto 
Nauc si vafla in quel, ebe fonde apriua, 
Ch', in ruinirfi il mar, dietro fi tragge 
Tutto il drap pel de le filfurce gagge 
5* 

La vergine però,chc nulla pane. 

Le rialzate vele in mode abbuffa. 

Che fà come vn paleo girar la naue 
Finche per fianco la tempefia poffa : ^ 

£ fhiuato batteria f incendio grane. 
Cialtrone poppe, & alberi frac affa , 

Se non che, mentre il negro jluol tic /unge , 
Donde men f attende a l’cffefa giunge , 

5* , \ ' 

Vn de'nauigli Belgici, che tolto 

S era da i capi ò rallentati , ò franti , 
Mentre giraua libero, e difeiolto 
In vno vrtò de'Mongibelli erranti : 

£ con vn colane' impeto l'hà fiotto 
Fuor de la correntia, che prefe ineunti, 

C battendo il corfo in circolo ridotto 
Il nan gli o maggior fe’l trottò fotto . 
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Nè con bafle, e con vrti il legno accefo 
Poffibileftt mai trar da le bande j 
Ni col voltati che con la prora prefo 
Se' {porta ouunque gira il vafi cl grande : 
Finche a la prora Ìfìcffa il' foco tpprefo 
Per l' altre parti rapido fi fpande , 
Serpeggiando per canapi, e per tele 
Ai alberi, & à gabbie, à tende, à vele. 

' J$2*fi 
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g) \uafi /panetto bebbe la fiatmna albera 
D’arder s ì vafta machina , e si dura , 

E quattro 'volte , e fei da poppa à prora 
Lambendola volò leggiera, e pura . 

Ma quando accefafù d' entro , e di fuora, 
Che quà giù nulla incontro al foco dura', 
Natte non parte già, parue ( sìfpeffe 
le vampe fui) eh’ ima gran felua ardeffe. 
55 

Saltar fi tutti i marinari à nuoto ; 

E fola rimanea la donna forte } 

Che refìd alquanto in vn ambiguo moto 
S'era à lei meglio il viuerc » ò la morte . 
Spiacquele al fine il fuo morire ignoto , 
Che fot findujfe à prolungar fua forte : 
Pria di morir vuol ritentar che poffa 
La diligenza far, che far la poffa . 

„ 5<S 

Sopra il nauìglio incendiario laffa 
y n’ancora cader , che fermo il tiene’, 
j E in man prefa la gomena fc n paffa 
Sld vna de le picc'ole carene . . 

Del Pal’fchcrmo à vn tempo i remi ab- 
E fuor de! foco remigando viene ( bajfa , 
2 i randa à fc la gomena, che iforga 
Il legato vafctl difeguir l'orba . 
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Non farebbe pofftbile , né vero 

Da vn battei rimorchiar fi vn vafcel mai 
Col fnlo remigar d'vn fol nocchiero , 
Bench'ella vai più d’vn nocchiero affai : 
Mai bruì lotti d’vn legno affai leggiero 
Erano, e' l foco gli follata homai ; 

N i c aflcll i ejfi hauean, nè fiancano etrnefi. 
Che benché ordigni fian fon' anco fcfì • 

E per agcuolarfi ella la firada 

Rubando ancor vie» la corrente in parte . 
Non è però che finta danno vada 
Dal foco, che le tirano le farle : 

E’I vento fpeffo la ritiene d bada 
Chci vafcel fpinge a la contraria parte , 
'E per vn puffo, ò due. ch’invàngi fece , 
Talhor fine ritrouaà dietro diete . 
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Ma non fi sbigottifee , e innangi tira 
Per affidar di quel nauìglio » fui . 

E'I cafo é tal, che, benché alcun non mira 
(T catto hd far per fefieffo ) i cafi altrui : 
Pur l'alta nouità tanti occhi tira , 

E tante voci à lei, che credou lui , 

Che ne và tutta Ihofie in gran bisbigli 
Dimenticando quafi i fuoi perigli . 
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Ma il Dandolo , che intanto banca già dati 
Mille ordini al riparo, e tutti inuano ; 
Ch'i bruì lotti rif pinti al'vn de’ lati 
Sorger fi riuedeano a l’altra mano : 

A gridar cominciò : Non filano vrtati , 
Non più rifpinti } tragganfi lontano : 
JPucl, che l'vrto non fd , faccia il rimor - 
Vedete là chi ce n’i guida, c torchio.fihio. 
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Così co' fuoi ri fretto, e'I fuo configlio 
Lor dìfiinguendo in ragionar più aperto} 
Tra i primi fi f piccò Raniero il figlio , 
Palano da Verona, e'I prò Roberto : 

£ fcgiu'a del maritimo periglio 
Di mano in mano ogn' altro Duce efperto : 
Indi col loro efempio anco i lontani 
De ‘ Liguri natigli , e de Sic ani . 

6 t 

uefii da i legni di maggiore altera 
Difendendo ne' piccioli battelli 
(Chi crederia tanto erudcl prodeggiti) 
Spinfirfi in mego a i bruciator vafcclli : 
Non l'impeto pregiando, ò la grandeggi 
De’ notatori mobìli cafielli , 

Non la tempefta de' muggiti borrenti. 
Non i diluuij de' voraci incendi * 

D'ancore proueduti, e d'arpioni 

Giran dal'vno al altro angolo efiremo 
Cercando oue aggrappar fi , ò por gli vn- 
Nc’ figli nauigabili dcl'tìcnio. (gbioni 
E mentre van tra i fulgori * tra i tuoni 
Tiene vna man lo fa.do.c l’altra fi remo ; 
Scendendo intanto in fu laudaci tefte 
Piogge di foco, e limole , e tempefie . 

Co- 
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Come, direi) contro Infuria inforni 
Del tauro chi ufo in cittadino foro 
Armato v.ì tTvrìbàfiicciola vana 
L' litro vago diftfliuo alloro : 

Se la fimi Illudine lontana , 

El difuontaggio,cb’è tra l'but»no,e'l toro. 
Maggior nonfuffe, e di maggior ri licito 

I ra lieue barca, e vn notator yefeuo . 
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'Il primo , che l'ardir qui pofein opra 
Del foco ad onta, e del contrario flutto, 
Roberto fu, che già montato ò fopra 
D'vn dc'nauigH, ancorché auampi tutto : 
li' piantatala vn ancata sadopra , 
r ciche di nono in barca ci s'è ridutto , 

Di trarlo oue il torrente è in due riuolto . 
Seguon poi gli altri,e'l fuo ciafcunohà tol- 

66 ( to . 
Il fuo Raniero, il fuo Rubano hiprefo , 

II Conte di T ricarico, e Raimondo. 

Vengon traendo il canape diflefo (do. 

j£>ual doue è più , qual doue è meno il fon- 
E'I vento , cb'i contrario, c crcfce il pefo , 
Pure in ciò fauorcuole, e fecondo , 

Che rifpingendo in là tutta la fiamma 
Su i canapi nò pur ne tocca dramma , 

*7 

Ma le nemiche prue, che di là fanno 
Da la punta <T Acropoli in aguato , 

La vergogna di lor veggendo, e'I danno 
Se fon volti gi incendi] in altro lato : 
Innanzi remigando alhor fi fanno 
Con ari hi, e frombe, e barbaro violato . 
Onde s'attacca afpra battaglia, e dura 
T ra l'vna gente , e l'altra a l'aria ofenra . 

Perche, veduto il numero mtggiore, 

E legni armati incontro à barche inermi. 
Rapide vfeir da tutta l'boftc fuore 
Alcune beiti fu(le à loro fchermi . 

Onde al' urtar de l'abbordate prore 
Yedi burnirti flffopra, e palischermi, 
Pufle riuerfe , e lacere triremi ; 

Efparfo il mar difracaff.UÌ remi . 
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Sforganft i Greci i canapi difriorre 
Onde i noflri traean te naui ardenti : 

JVucfti di trargli oue diuerfo corre 
IL Bosforo co' rapidi torrenti . 

E sì cieca ì la pugna, e sì trafeorre 
L'ofli nato furor d'ambe le genti , 

Che fi combatte fpejfe volte, e fpeffe 
(Chì'l crederi addentro le fiamme ifieffe. 
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Magia Madonia remigando intanto 

Sopra di Pera hà il fuo vafcel condotto, : 
£ jfu'l Bosforo poi feoflato alquanto, p 

lui lo lafciaa la corrente folto. 

Jjfueflo portato rapido à quel canto 
De la città, doue il torrente è roteo. 

Ne la nemica armata à punto intoppa 
Con prua, che fuma, e diuampante poppai 
. 7 * 

Jfhialfc trafluol di pcf catari audace % 

Che fida àtrar le c arche reti al lido. 
Scender marina Jùol cagna vorace ; 

Algan di qua , di là fuggendo il grido. 

Con tal fpauento ogni ordine fi sface ,< [ 

Dc'Greci a i lampi del brullotto infido i * . 
E col tumulto a i F cacti dan loco 
Di tirar fuor del porto ogn altro foco » 

7 * 

A la finìflra man correndo parte 
Refi fotto Calce doue arrenata ; 

Il altra, ò chef uff c cafo, ò che fu fs’ arte , 

Si mcfcolò con la compagna armata : 

Che dal primo vafi el percoffa in parte, 

E poi da quefli lacera, e fpeggata , 

Tutta la notte in traucrjia fi tenne 
Jjfual fenga prua, qual co fumanti alitene. 

7ì 

Affai però diuerfo era il fucceffo 

Del trauagUar, che diuampaua in terra : 
Chequantuque ilAfarcbcfc hauea ripreffo 
Di là quel turbo cT improuifa guerra 
E le fpallc voltar fatto lattea fpeffo 
Eifolo a i Duci de la Greca terra : 

Dal altro lato, oue il Tiranno i forte , 

T atto è terror, tutto fcompiglio, e morte . 

Dietro 
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dietro di Ini interior /leccati , De la Conte/fa a terra andò il cannilo 

Dal deflro lato l’vn, l'altro dal manco , T anto fk Cvrto , e l'impeto sì cieco ; 

/ due Teodori dianzi bauean [aitati E non so come in lui pofe i piè in [allocco: 

Spegnendo, e sbaragliando il popot Fraco * Cb'inciàpado ancor cadde il de fi ri er G re- 

E beni he ancor da due diuerfi lati Ni l'altro c aual ier refla d cauallo , 

y'aicorrcfifero dvn .FpoArturo,e Planco, Che'l La/caro feroce il traggo /eco. 

Ma cjuiui del Serri la gente corre » (re. 
Chef uggia primaforvif fi in me^od for- 
8o 

E quitti Piamo , e quitti giunto Arturo. 

Da lungi ancor per le gran prone norii 
E tome un lampo Ai cometa ofeuro 
Clorianda Cantatone de Goti . 

Ni men dintorno al Lafcaro fi furo 
JUflrciti audacemente i J noi dinoti ; •' 

E vanno al del gli jtrepiti, e gli [iridi 


L'alta confa fion , la calca , e l ombra 
La via dt? affrontar fi bà loro ingombra. 
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M graniglie ambìduefer quella notte, 

Il Lafcaro Teodor, T codoro Duca : 

Ma non è vento, ò turbine di grotte, 

Che [migliane del primiero induca. 

Egli fol del Serri le gena bà rotte 
Saiga che riparar vi po/fa il Duca", 

Che pon fcjfopra, borritile i vedere, ut 

N uomini, e tUeàvn tipo, armici badierc . De le percoffe, & il tumulto , e i gridi . 

7 6 8i 

Cira di là, volta di qua Liferna > Cosi da queflo , c dal contrario lato 

Cb'è il Duce lor, l'intrepida Conte/fa . ! Si tempeflò, fi trauagliò moli’ bore; 

Siegue il cognato lei, di cui goucrna £'l dà no bornia, che t ombra bauea celato. 

Ella il volere, egli l'audacia d'e/fa . Venia Coprendo il matutino albore : 

Ma quando auìcn ch'ella da prefio [cerna Che de' Catini tutto era lo flato 

Il diftruttor de la /Ungente ifiefla Confi flou, A. [ordine, & horrore . (uifo 

Sprona il canai , benché il cognato grida , Quando <i vn tipo, ad vii tratto, al'impro- 

E col Lafcaro tutti à - Greci sfida* . . 
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Con. e in vn Ji aglio di metallo vrtajfe 
La lancia f rarefò fin d la refla 
Senga che fogno alcun colui moflra/fe 
Di rifentirfi a la percoffq infefla . 

La lancia il Grcio non battendo truffe 
V agrari fendente d lei dritto a la tetta'. 

Ma in mezp entrato Auancoil ripara. 

Che di lei più, che lafua vita bà cara . 

7* 

Del Conte del Serri fpegjò lo [indo , 

E con lo feudo il braccio ha urlagli tolto, 

S era men da vicino il colpo crudo , 

Ma [otto col riparo egli andò molto 


Variar fi mirò Fortunati vifo. 

8t 

Cbementrcp pugnami vn rumor grande 
L'ari g. introno di concaui metalli . 

Et ecco pna gran mutola , che [pende 
Il poluerio da lefoggette valli *• 

Poi fi vien dileguando , e da le bande 
Sputar fi veggon gli huomini,e i caualli , 
Che conofiiuti fon dal campo amico 
Le vincitrici Jcbiere efier d' LI enrico • 

Et ch'alloggiato bauea la fera innante 
Col campo vincitor dentro Belgrado, 
Che da Pera due leghe è fol diflante 
Nè temine dinide il lor contado : 


M J V» IV « f l^»*l W w w.m v> » V - — ' » - - - — - - , * 

Ladina in mano bauea già il ferro nudo, S negherò dato thepito fumante , 

E'I fiero Greco d'vn mandritto hà colto : Cb' auan%ar fi feutia d> grado in grado , 

Fgli tutto in vn tempo il dtflrier caccia , Con la caualleria fi fpinfe,e diede 
Et ambtdue tenacemente abbraccia. Ordite di Jegmr la gente à piede . 

Sai* 
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S'allatto quinci , e quindi i gridi ni ciclo 
T ra loro falutandofì i due campi . 

Corfe nel cor del Greco volgo vn giclo ; 
E cerca via donde ficuro { campi • 

£ Demetrio, ch'efpojìo al primo telo 
Si vede, che ne vicn di verfo » campi , 
Pcnfa lafciar degli {leccati ilfoffo : (fo. 

Magli è ilMarcbcfc,c gli èMofortc adof- 
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Et H carico, eh’ innanzi il dejlrier punge 
Datogli il freno à vn rapido galoppo , 
Sopra degli Albanefi intanto giunge 
Come di venti vn tempefiofo groppo* 

£t il Conte de M ar fi alquanto lunge 
Sìfuriofamente è giunto doppo , 

Ch'ai Duca d’Albania fpatio non dajfi 
Di ritirar fuor de’ ripari » pajfi . 
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Cerca però caracollando intorno 
Per la fua gente vnir, che già fi sbanda , 
Pare al vicino Imperator ritorno , 

£ la fua rinforzar con quella banda • 

Ma quc{li lungo il Ceratino corno 
'Non banca me n che far da la fua banda. 
Che Baldouin, la {ingoiar tendone 
Di lui lafciata, in rotta i Greci pone • 
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'Baldouin , poiché i fuoi gran danni hàfcorti 
A l lampeggiar del' / ndico orinante, (ti. 
Fatto vn drappello bauea de' fuoi più for- 
che Jlar potrian di tutta Grecia à fronte . 
guitti Ambian,che mille Greci bà morti , 
Jjjuiui Vgon, quitti di Borgogna il Conte , 
Valdemar quitti il Prencipe de' Dani, 
Barnimo, e Rati sboro 1 due germani. 
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Y'cra il Romano T rifiutando , e v'ers 
V berta, e Caute, cr Y gocciane , e Guido ; 
£ Salinguerra la perfona altera , 
j E t Aggo, & altri di famofo grido . 

Con quelli in modo vrtò la Greca febiera. 
Che rhnbombonnc il ciclo, e tremò il Udo, 
Non mrn,cbc fe vngran turbine cadejfe 
Inferni campo dì matura meffe. 


*i> 


£ Fianco fol, che con l’ borri bil faccia 
Gli mette in fuga , e con la voce infìeme 
guelfi , ch’agricoltore auien che faccia 
Col gregge corfo al germogliato feme : 
Che, mentre lo rigetta, e Pvna, e'I cacci# 
Di sii, di giù,con le minacce premei 
Accompagnando ouunque mone ì pajfi 
Le voci , e 1 gridi a i raggirati fajfi . 
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0 vili pipiftrelli (altero grida 
De la Beamia l’animata mole') 

' Cui l'ombra foto de la notte affida i 
Non vi fonarne ch’vfcir deuue il Sole ? 
Ma fiate pur, else, benché in cielo ei rida '. 
Notte baurete maggior , che non fi vuole : 
Le tenebre , c'bomai vi vengon manco , 

Le toglie il dì , ve le ritorna Bianco • 
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A quejlo dir fà feguitargli effetti 

Come la pioggia , ò lagragnuola à i tuoni. 
Ch'apre gli feudi , e fà volargli elmetti , 
Abbatte caualier,{pcgne pedoni . 

Nc men di lui l'Inglcfe Arturo bà fretti 
Dal fuo lato à fuggir genti , e pennoni j 
Che qual foco volatile trapaffa 
Per ogni loco,efirage immaifa luffa . 

Il G reco Imperator non sà che farfi , 

Che la vittoria batter pareagli in mano ; 
Uor fono à terra i fuoi fiendardi fparfr, 

E per frenar la gente eigira inuano : 

Vede i Latini tutti in qui voltarfi ; 
Teodoro Duca, e'I Lafcaro lontano ; 

E'I Duca E Albania da la man manca 
Venir cedendo a la fortuna Franca . 

9 5 . 

Fuor de la mifchia fermo bauea il defirieró 
Ad ojjcruxr dotte {occorrer poffa : 

Poi difperato {prona con peti fiero 
L'vltimo sfotto ifar de la fua poffa . 

Ma vede poco lungi vn caualiero, ( effat 
Cbe'l turba, egli fava giel correr peri * 
Che di vedere Andronico s' auffa 
Al af petto, al cauallo,a la diui{a . ’ 

Nè s' 
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Né s'ingannò, cht'l gioitane qui tira 
Contrasta voglia il generofo Henri co ; 
Ch'odio co' Greci egli non bà , ned ira ; 
Siegue i Latin feguendo il nouo amico : 
Nè però, mentre per la mifchia eigira , 
Mojlra di quefli , ò quegli efier nemico : 
Riguarda JMfe’l rio T iranno vede, (de. 

Trarlafcia agli altri inficuregga il pie- 
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Come rejlar fuole il paflor Numida 
Lungo il Bagrada, oue l'armento tiene, 

Se, mentre co'fuoi cani al lupo grida. 

Vede il leon, che di trauerfo viene . 

Così dt’G reci la fuperba guida 
A la vifia <T Andronico diuìene , 

Che la fina cofcienga horgliel figura 
Piu fiero, e d'zma infittita fiatura . 
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Tanto che l’honor fino qui poflo in bando 
In dietro à tutta briglia il defirier caccia. 
Gli fiprona à tergo Andronico gridando : 
Oue ne vai ? rtuolgi in qui la fiaccia. 

Mi Jeguiti fiefiuggo , e fuggi quando 
Io mi ti vengo à porre entro le braccia ? 
Ecco Codiato Andronico ,fic vuoto : 

O fiei tiranno entro le mura foto ? 
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Così il rampogna : E di fipronar non rejìa 
Confiufio più l'attonito T iranno: 

E quei pochi , eh' ancor fatto bauean tefia, 
Fuggendo lui, piu rimaner non fanno . 

T ulta dietro di lor và la tempefla 
Di quella notte, e la ruina,e'l danno; 

Che Baldouin,poiche gli ha vi/li in piega, 
T ut ti in vn tempo i firn fitendardi fipiega . 
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£ da l'oppofla parte il fino fratello 
In ordinanza bà fipinti i fiuoi fieguaci ; 

E Clodoueo,ch'vnito bà il fino drappello , 
Ado[fo vicn de' fuggi tini T raci.: 


A quefio lato Vgon,Monforte à quello, 
E Neuiglion co'fuoi Piccardi audaci : 

E da tutte le firade i vn tempo vedi 
Auangarfì cauatli,e gemi à piedi . 
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Songià de' Greci gli ord’ni difciolti , 

£ lafuga,e'l terror via lac compagna : 
Nè gioita che là Duce, i quà fi volti 
Perche la gente dal’ andar rimagna ; 

Che nel impeto ifiejfo i Duci inuolti 
Diffìpati ne van per la campagna , 

Di mano iu man facendofi più ficura 
Caligine di polite in ver te mura . 
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T rafie r fi in fatuo i due Teodori ancora , 
Che foli qiiafi eran rimafi in campo . 

Ma il Duca d'Albania tagliato finora 
Tra i monti à pena hà ritrovato fcampo 
Che de' Latini vincitori albera 
Verfo de la città vìcn tutto il campo; 
Ni potè il Duca,: le fitte genti rotte 
Entrami poi, che a la fegutnte notte. 
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Nè pur tempio T iranno tauri a potuto 
Gli auangi de la rotta entro raccòrrò , 
Se non hauejfe a la difefit hauuto 
Il popolo.ch' armato a! muro corre : 

£ tal difajfi grandine in aiuto 
Cader fà d'ogni porta, e d'ogni torre , 
Ch' à forra in dietro tien di là dal fo fio 
La carica, cb'à lor ne viene aàofio . 
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Non vuol però t Imperator Latino 
Sì bella occafion perder di guerra ; 

Ma poiché hàgià i'efcrcito iu camino, 
L'afiedio, ch'era la,go, in tutto ferra. 
Così potrà impedir più da vicino 
L’vfcite fuor de la nemica terra , 
Finche in Grecia verrà con nona gente 
Folco, che ritornato era in Ponente . 
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ARGO- 










Del Rè di Ponto la dolente figlia 
Viene, e chiede il cadauero del padre 


Dettando in tutti amore, e merauiglia 
Con Tue bellezze angeliche, e leggiadre. 
Foca con Cottanrino apre, e fcoriipiglia 
Sforzando il vallo le Fiatninglic Iquadre . 
Fan con elfi duello Ai turo, e Fianco ; 

E poi battaglia il popol Greco, e'1 Franco 


CANTO OTTANO. 


N quello foretto, 
in cui da Borea 
ad. 4 ti foro 
PaJJa net Arci- 
pelago l' Enfi- 
no, 

lafciando à de- 
fora infra Chi- 
tone , e’I l‘lau- 
fìro 

Europa , & Afta al margine mancino : 
Ripe fra terra il mare, e formarvn clauflro 
Terfo ronente,e focgueil foto camino : 

I inche di nono il foto canal disfatto 
Apre l'ampia Proponti de in vn tratto . 



G)ucfoo è il celebre Bosforo ; élse piglia 
aDa le due Cianee la via men larga ; 

E dopo d'hauer corfo alquante miglia 
Efcc in quel ramo, e più là il golfo allarga;. 
Stretto è però così, tosi afjotttglia 
La foce pria, che fi dUattj^f.arga, 

Che d'vt.a a l'altra riha cWrgti augelli , 

£ vedi il tremolar degli arlcjcelli . 
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Li or fu la ragion di quel terreno , 

Ch' in m c%p Infoiati col canale in rima 
La Fropontide quinci, e quindi il forno , 
Che fece il mar ne la rottura prima : 
fonóni f Coflar.tinopoli » a' a fin no 
Sito fuperba, e di più ameno cima : 

Che C ah edotte guarda in faccia al Orto , 
E Pera al fianco in fu tifoeffo porto . 

L a ■&* 
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La forma è d'vn triangolo ineguale 
T r.i Borea, & Euro per la punta cretto : 
Di cui cornato alquanto il lato anflralc 
Sporto tra la Propontide, e lo Jlretto : 
L’altro à Settcntrion fà vn'arco eguale 
A quel fuo fen,che Ceratino è detto i 
Et èia bafe poi volta à Ponente 
Il meiefmo terre» del continente . 
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Specchio lefà da tre vedute il mare : 

Dal' Aquilone il fhittuofo Corno , 

E'I Bo'foro onde prima il giorno appare , 
La Propontide hauendo al mezpgiorno . 
Ma da la punta fua triangolare 
Sorge di fette colli v» groppo intorno , 
Che pian pian folleuandola a la vifla 
Da ciafcun lato, che fi viene, è vifla . 
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il e' maritimi fianchi il muro è bafso , 
Benché di torri attorniato tutto , 

Con dicifette porte aprendo il paffo 
Dal'habitato al'vno, e l'altro flutto : 

Ma verfo terra hà di quadrato faffo 
Vn muro di due ordini coflrutto , 

Che commodo fi rende infìeme, e forte 
Con ducento Jue torri, e con fei porte . 
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Siedete Pera in fu la riua eppofia 
Settcntrional del Ceratino ifleffo, 
ratte diflefa in piano, c parte in cofla 
Di quel canale in fui primiero ingreffa : 
Che da Coflantinopoli fi feofla 
E ri fladij fot, tanto le viene à preffo. 

Ma Col cedane Un Afta al' altro margo 
Del B o<foro, che là due miglia è largo , 
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Ter tener flretta vna città sì vafla , 

N dir dico tutta, oue alrnen fon le / offe 
De' Latini l'efercito non bafla , 

Ni bafìeria quando altrttanto foffe: (/la 

Ma,doue à tanta ampiezza in van contra- 
II numero inegu.il de le fue poffe , 
Baldoiiin fupplir cerca a la mancanza 
De l'armi con la prouida ordinanza . 
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Incontro di Bianchina ( è cosi detto 
L'inferior de’ tré palagi augufii 
Su quella punta de la bafe eretto , 

Che fà fili porto gli edifici j angufli ) 

Vn monafler,per portici, e per tetto 
Vno de' più magn fici, e vetufli , 

Chauejfe Grecia in altra età mai feorto ; 
La città quinci guarda , e quindi il porto . 
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Jguiui il Juo primo alloggiamento ci ferra t 
E quinci ogn’ altro i padiglioni cflolle , 

Da quefla punta de la cbiufa terra 
Giungendo final piè del fefio colle . 

Ma la caualleria più dentro terra 
Ne'proffimi villaggi albergo tolte , 

Di Seliurea qui attrauerfando il paffo, 

E la via d'Adrianopoli più baffo • 
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De l'hofle ancor maritimi purgata 
Del foco, che tirato hauean difeoflo, 
JQuafi defirier de la nauale armata , * 

Le galee fole hauean mutato pofìo : 
Cb'vna parte à Calccdone è paffuta 
Guardando il muro al’ Oriente eppoflo » 
L'altra de la Propontide ( confine 
Meridional) ne l’i fole vicine. 
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Jjhte fi' ordine però , benché cbiudeffe 
In terra, e in mar l'attorniato muro, 

T utte non impedia l’vfcitc fpeffe , 

Che fi fean da la terra à cielo ofeuro : 
Ne'l Duca d'Albania fot v' hà intromeffe 
Le fchiere, eh' a ta rotta auangi furo , 
Ch'indi à nm molti dì vi paffar anco 
Il Duca di Selcncia,e'l Placo I banco • 

ti 

E'I Lafcaro feroce vfccndo Jpeffo 
Con molta gente, & il minor Teodoro 
Tracan con vicendeuole fucceffo 
De' Franchi in lungo il militar lartoro 
Finche con f affi, e parapetti à preffo 
Baldouin chiufe in modo il fortir loro >'. 
Che venne,bcncbe d forzai, e con lentezza, 

IT affé ito à conueneuole flrettezzz- 
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Hor così fi, indo a la città dintorno 

L'hofte,e la G reca gente entro impedita , 
Eran ceffate i opere alcun giorno 
Sciita di quà progreffo,ò di là vfeita : 
.Quando al' entrar del fottopofio Corno 
Si difeouerfe vna galea fpedita , 

Che da la fleffa correntia portata 
Cofìeggiaua tra G alata, e l'amata . 
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Negra qualfofca nuuola, che parte 
T onandofuor del’ tumido Nettuno , 

Con negre vele, e banderole, e f arte , 

E con poppa, e con prua couertaà bruno- 
Ma con tal fìmetria,con sì bell'arte 
Perde il proprio color nel color bruno » 

C‘ battendo vn non sò che da la negrezza 
E deli fiati altrui la ftta trìflexga. 
l(S 

T ruffe ti afe un la curinfa vifla 

Di prua sì malinconica, e- sì Iella : (vifla, 
Ma viepiù alhor quando approdar Ì ban 
E fuor del ponte vfeirne vna donzella , 
In bruna vefìe addolorata, e triflai 
Come l'habito ancora è d'ogni ancella ; 

H attendo intorno, e pur con manti neri. 
Gran numero di paggi, e di fendi eri . 
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Cofici venne a le tende, e feco mena 
Infinità di popolo oue paffa, 

Che la belicela ftta più, che terrena, 
Ettori di fe chi la riguarda la/fa : 
Gioitane, che tre litflri hàfcorfi àpena , 
E'I fcdiccfimo anno ancor non paffa , 
Benché la macflàdel volto auan^a 
La fua tenera ctate,c la fpcranja , 

1 8 

Di fìat tir a era fuelta,e sì difpofla. 

Che tal non ft faria da l'arte ifieffa t 
E tutto' ch'ella fi difpreggi à pofta, 

E bir', irria la f prezzatura in c/fa : 
Candida, che parca nette compofla , 

D vn leggi er foco dolcemente impreffa : 
Onde s infiamma di natio cinabro 
La guancia, c feco di corallo è il labro. 
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I capei fiioltì in pretiofi anelli 

T amo in chiarezza fuperauan l'oro , 
guanto mai l'orofttpera i capelli 
Di quei, che tra noi fono,ò che mai fero . 
Ma fono gli occhi fuoi di lor più belli , 
Tutto cb'cfìrema è la bellezza * n l° ro : 

Nò parte alcuna v'bà,la qual no» fio. 
Vn'eflafide'cori, vna magi a. 
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Vien ri fretta in vn halite, che crede 
Forfè di fcarmigliar la fua bellezza. 

Ma fcarmìgliata più vie più fi vede , 

F.'n vece di feemar le di vaghezz a : 

S tretti {fimo in cintura, e targo à piede. 
Con manica d'ìnf olita larghezza » 

Ch'ai gomito cafcando,oue s'allaccia , 
Scopre il candor de le rotonde braccia. 
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A prefi il bufo, e fitto appar diflinto 
Candido Un da la gramaglie ofettra , 
Cbc,btnchc ricca fibbia il prema al cinto , 
Si gonfia fu l'amabile apertura : 

Scattato in cima, onde fuelato, e feinto 
Vedefì il petto d'vna neuc pura , 

Parte afcofle nel manto, e parte ignudo 
Le mammelle d'attorto acerbe, e crude . 
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C > efpafi in onde poi bianco zendado 
Sopra gli Isomeri n udì, e fafeia il feno , 
Ma delicato sì, che fito mal grado 
j%uel,che vnol ricoprir, non vedi meno : 
E non men trafparcnte,e non men rado 
Vn negro ve l tiengli aurei crini à freno. 
Chi » begli occhi talhor coprir le fu ole. 

Ma qual vetro faria lampo di Sole. 
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T al la donzella hnmi temente aiterà 
Al padiglione imperiai s'inuia : 

E più d'vn canali er, eh' vfeito nera , 
Ventala burnii e ad incontrar tra via . 

1 Principi de l'hofle in vna Jchicra 
Eran di Baldouino in compagnia'. 

Nè fi citnajc alcun fu la fua fede 
Jjfuandeclla / afe entro la tenda il piede . 
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si piè di Baldouin gitt.tr fi volfe 
In arrivando b umiliata, e china: 

Ma bimanamente il Prcncipe l'nccolfc 
/lofio da la fembianga pellegrina . 

Ella tutto in vn tempo il pianto fciolfe , 

E la favella angelica, e divina , 

Mentre corona à lei dintorno fanno 
I primi covalier, ch'attenti fanno . 

z 5 

Che fa cred' io, Signorili meraviglia 
Veder quì,doue l’ira, e’ l Jàugue abbonda , 

( Cominciò rafciugandofi le ciglia ) 
Vergine non volgar, nè vagabonda . 

E pai quando faprai che fon la figlia 
Del' infelice Rè di T rabifonda. 

Di quel nemico Rè, che fè vedere 
Incontro a rami tue le fue bandiere. 

Ma quell' alta virtù, che di te grida 
Oltre il gelido Reno infra gli amici , 
Stende nel Oriente anco le grida , 

E ti fi venerabile a i nemici : 

JjEtejìa virtù me parimente affida 
Me’ mi ci mi feri cafi,& infelici 
Ch'à te ricorra, e’ l mio dolor ti dica, 

E enche di nationc à te nemica . 
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falcilo pcrò,the cbicdo.c di cui parlo , 

E /iene sì, che nemifià veruna 
Ritener non ini può di dimandarlo > 

Nè di negarlo hai tu ragione alcuna. 

Mifi cabile donna, e fatto il tarlo 
De l'inquieta mia cruda fortuna , 

Da te Vrcmipe invitto io chiedo foto * 

La cagion del mìo pianto,e del mio duolo , 

,‘o 

J O 

Piacciati, c di pietà fan degni vanti , 

Che'l cadavere cfavgne io pianger poffa i 
E di sì degno Rifornirne à tanti 
Miferabili) cTvrua honorar loffia . 

T roncherò quefle chiome, e co'mici pianti 
Latterò pria le piaghe, c poi lafoffa : 

E elice me fi mi farà permcjfo 
Di fcpelirmi entro lancilo ifieffo . 
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renh'orfana fanciulla, in abbandono 
Lafiiata pria da la defonta madre , 
J%ucflo,che rimantami vnico dono, 

M’ban tolto al fin le tue feroci fquadrr. 
Sen^a fratelli, e gu,che morti fono. 

Che pofs'iofarfe non figuite il padre ? 
Quando la tua pietà pur fi contenti 
Che'l renda l'vrna a le fue mone genti . 
So 

Se vino ancor, fe prigioniero ei fiejje 
Sotto di quefle tende in tua poff aliga. 

Forfè à conditimi, che più nonfeffe 
Guerra, di liberarlo baurei Jperauga . 

Mi fera', bor maggior fon te mie promeffe , 
Che di tregua, ò di pacc,ò d'allianga , 

Ch'ai carcere il cbied'io fol de la teria 
Per maggior flcurtà de la fua guerra . 
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Nè credano ch'io voglia bor le tue filiere 
Le vittorie vfurpamii,ò i frutti loro. 
Sapendo clic de l'opere guerriere 
Non tutti paghi fon del filo alloro . 

Però qui doni hò meco à lor volere > 
Cambio leal,di veflimenti,e d’oro : 

Nt per difetto egli atterrà di quefli 
Ch’abbandonato il ger.it or fi refli.. 

31 

Me fìcffia venderò fi p reggo eguale 
Non hi di T rabifonda il fertil regno : 
Rcflci à,bencbe ntilla,b poco vale , 

Pe'l morto genitor la figlia in pegno. 

0,fi pur' è in Ponente vn'vfo tale 
Che puffi anco a le ceneri lo filegno , 

Ne cambio per lui v'hà,nè p reggo noflro , 
Che vaglia I vrna nò, ma l'odio voflro : 

33 

Deh tu cotefia tua vindice fpada, 

E tutte t'ire in me, Signore, irrita : 

Soura il paterno bufo cftinta cada 
Di quefla mi firabile la vita . 

Di lui, fi reflar deue in fu la firada , 
Scalderà quefio fingue ogni ferita ; 

Dal lato a/mcihcliegli potrò flar’io , 

Il coprirà dal cielo il t ener mio . 
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Pregoti dunque, e flagrati* altretanto. 

Dare ime il padre, ò à lui dare Ara f pina',, 
Ch'io il fepelifca,ò di lui morta à canto 
Ci fepelifca entrambi vna ruina. 
Sonrabbondado qui negli occhi il pianto. 
Simile à gorgo di fontana alpina, 

La voceJn(fogò,sì comefuolc 
Succedendo i fingulti a le parole . 

3$ 

Ma in sì dolce maniera, e si pietofa , 

Che l'odio ifieffo innamorato bauria : 
£,come fi* fortuna effer dogliofa , 

Grafia l'aggiunge il pianto, e leggiadria* 
Sembra la guancia fua vermiglia rofa , 
Soura cui l’Alba le ruggiadc inaia } 

E quei begli occhi filmili à due Soli, 

Che nuuola hor ci renda, & bora inuoli * 
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Sorge z m bifbiglio, qual s’auien chefpiri 
T ra fronde, e fronde (ibi lo di vento ; 

'Nè petto v'hà, cbe'l pianto,c i fuoifofpiri 
Non fegua con vn tacito lamento . 

La beltà, gli anni, il grado, e i fuoi martiri 
Fan non sì quale infoli to concento , 

Che penetra nel fondo d'ogni core , 
Quinci pietà fagliando, e quindi amore * 
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Tra quei però, che paffion più forte 
Nebber per lei, che xì s’ affligger plora, 
Neffunfù più d' Andronico, chiù forte 
Nel padiglion fi ritrouaua albora . 

£i,che bellezza tal non hauea in corte 
Del Greco Impcrator veduta ancora , 

Se n'abbagliò quando da prima apparfe ; 
Indi gelò tutto invìi tempo, & arfe .. 
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Madapoìche Arafpina effer s'accorfe , 

Che nacque in T rabifonda, & iui crebbe , 
Entro de l'alma vn gran tremorgli corfe, 
J^uefche nò fi quado col padre ei l'hebbe : 
Etob che amaro pentimento il marfe (be 

Di la battaglia ; e quanto, hoime gl'incrcb- 
De non effer rimafo egli l'vccifo , 

Per non veder le lacrime in quel vifo «. 
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£ fù più volte da pietà fofpinto, 

Mentr'clla ragionò del J'uo dolore ». 
Digittarfele à piedi, e darfi vinto 
Sì come reo del dolorofo errore : 

£ fe no'l fece,fol ne fù rifpinto 
Dal’ifieJJo defio, non da timore » 

Che, poiché al cor mejfa gliel' bà la forte , 
Teme l'odio di leijiou la Jùa morte 1 
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fluitici anfiofo la rifpofta attende 
Di BaldouinWhà rifoluto al fine , 

S’a la donzellali genitor non rende , 

Di mouer ri(fc,e, fe potrà, mine . 

Segua che vuol, flotto le proprie tende , 

E in mezp de le fite fquadrc Latina 
Vuol disfidarlo, & i fuoi Duci feco: 

Tanto amore,c pietà l'ban fatto cieco. 
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Ma in maggior calma il Capitan non refi* 
De’/uoi penfier,non per Amor, cb’inuano 
Cantra lui l’arco tende,ò firale apprefla ; 
Che rigida virtù gliel rompe in mano : 
Ma sì afflitta è cofiei, così molefìa 
L'afflittion fi rende, e 7 duolo infimo , 
Che'l morto geni tor non ben configli* 

In braccio por de la dolente figlia • 

4* 

E di mandarlo eletto hattria più lofio 
Infimo a i lidi del'efiremo Ponto, 

Come dal primi giorni hauea propofio 
T ofio, che fuffe alcun nauilio in pronto . 
Ma, poiché à compiacerla era difpofio , 

E negarlo faria no/ tei lo affronto , 

Con tal rijpofia à confolar lei preje , 

Nè men di lei chi la rifpofla intefe : 

4? 

Se la pietà, c’hai tù,c'babbiam noi fleffi ». 
Vergin real,del genitor tuo morto , 

Ei di te hauca-,thor tu di lui ihaueffi 
Non auerria,nè noi del tuo feonforto : 

Che ne’tuoi cari filiali ampleffi. 

Senza parte pigliar del' altrui torto , 
Nelgouemo de’fitddifi occupato 
Egli à te viuerebbe,& al J ’uo fi*(o ► 
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M.t fon direttion forfè di foprA 

Che dotte l' buoni più fi configliaffui erre , 
Perche la noflra cecità fi J copra 
Ne la quiete eleggere, ò le guerre : 

Ned ei potea da fefar miglior opra 
T ratto dal Fato fuor de le fue terre S 
Nè quefìe fquadre, che ni pure incolpo. 
Non rigettar donde vcniua il colpo . 
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Ben tu, che mofìri fcnno oltre l'ctade , 
T’accheta in quel, che di lui volle il cielo , 
Sen^a diati ni fronde in terra cade , 

A ara non J col e, e non fi motte {lei o. 

E,fc pur morto il vuol la tua pie tede. 
Sappi ch’à te fi ferba,&al tuo zelo , 
Nulla -ammeffo battendo in lui d’ indegno 

• La nofira negligenza, ò il nofiro /degno . 

Piacele al del per tuo minor cordoglio 
.Che vitto f offe qui mio prigioniero , 

Che'l renderei più volentieri al foglio 
Di quel, c' bora no'l rendo al cimitero • 
Tienti i doni però, che nulla io voglio l 
Nè de le fquadre mie prender penfiero : 
Che ftan di Grecia à vendicare i torti , 
Non per mercato aprir de l' altrui morti . 
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Verran ben sì feorgendo à te la fi-rada 
Outtnque il funeral verrai che vtgna . 
Intanto s' altro è qui , che pur t'aggrada , 
Prendilo, c le fue armi, e la fita iifegna : 
Clic f no) che di chi pugna, e tienti à bada 
Contrariando, altr'odio in noi non regna : 
Oltre che la pietà,c’bai qui dimojìra , 
Degna ti fà de la clemenza nofira - 
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fi* dal confenfo vniucrfale accolto 
Vn ragionar cosi cortcfe, e molle . 

Di che la donna ringratiandol molto 
La poderofa man baciargli volle . 

Ei condur falla otte ftà il E c infe polio 
Da molti canali eri à piè del colle » 

Del monafler ne la più afeofta parte j 
Che del reale alloggiamento e parte « 
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In vna cella del faerato albergo 

L'arca tenean,che' l Ei infelice accoglie j 
Onera ancora il fuo forato vsbergo, 

E l'armi tutte, e le dorate fpoglie. 

Co’ firn la donna, t con gran turba à tergo 
Venia tremando a le dolenti foglie ; 

Nè la firada veiea,nè fentia detto 
Di quel, che fi bisbigliai à lei vien detto . 

5 ° 

Con quel timor, con quel pallor di vifo » 

Con quella forfè paffìon fimile, 

Cb’ in tornar di città del gregge vuifo 
Solito è battere vn pafiorcllo h umile: 

Se'l vicin’o aratorgli hà dato auffa 
Che vide il lupo vffeir fuor del' ouilet 
Ch’à veder corre, e non veder vorrebbe 
Jguc/cbe vedendo poi foffpirar debbe . 
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Pur al' entrar de la ffolinga flanzp. 

Che Ifuneflo fpcttacolo l'offerfe, 
latta nel petto vn) la fu a cofianga. 

Che ni pur fofpirò,nc labro aperfe . 

E, mentre alcuno à di (ferrar s'auanz* - ' ’ 
L' borribil' arce, intrepida fofferfe ; > . 

E rimirò l’impallidito afpetto, -Vy 
£ rimirò le piagl>e,c mirò il petto . 

5 » 

75 'vn bai forno Chauea già fparger fatto 
Di Baldouin la genero fa cura, 

Ch'à conferuarlo lungamente tratto 
A difpetto di tempo, e di natura : 

S ì che nè illi nidi toatè disfatto 
Ei ri t enea la naturai figura , 

Solo pallido alquanto, alquanto /morto 
yifia fea di dormir più, cli'effer morto . 
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S'inginocchiò la flebile Dtfpina 

Dinanzi a l'arca; e fu le mani algenti 
Lafciatafi cader con faccia china , 
Baciandole proruppe in quefii accenti : 

O mio Signor, mio Riffa tua Arafpina 
ff?ut viene à rìtr»uarti,bor non la fenti ? 
Non afpettaua per venirti incontro 
La figlia tua sì taciturno incontro . 
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finsi che per ritenerla facefji 
Inalar ponti, e diroccar trincete , 

E fra timpani, e trombe io qui vederi 
Come in tengon le tue feroci Jchicrci 
E tu venir dopo i paterni ampleffi 
. Moflrando i prefi Uuci, e le bandiere , 

Et ordinar cb’ alcun di lor fi sleghi 
Da ["allegrerà vinto, i da'miei prieghi « 
55 

'Mifera, ma tu giaci, & in balia 
De’ tuoi nemici poflo in vii feretro 
Quella pietà, eh' ad impetrare hauria 
Da te per lor, per te da loro impetro. 
Deh chi mai detto hàueffò. ò chi diria 
Che così tu mi ritornali à dietro i 
O cb'in talguifa io ti veni /fi auanti I 
A i fune rati*, a le querelò ai piantiì 
5 <* 

Tu tt astia vieni, i genitore amato , 

Amato in morte si neri men, che in vìtcR 
O perche alrueihperch’io ti mora à lato , 
Dammi vita parte de la tua ferita. 

Forfè frgitir volea, del tuo coflato : 

Ma cui la paffion tanto s'irrita , 

Che muta .efla, e con dimeffe ciglia 
Indifferente al genitor la figlia . 
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Ella cadrà come fuci ifo fiore’. 

Ma le fur tutte le donzelle intorno •' 

E cTvn fingulto , vn gemito, vn rumore 
T atto rifuona il lugubre foggiorno . 

Nè fparfer poco pianto, e poco humore, 
Infincbe fè lo fpirto in lei ritorno ; 

Che ribaciata al genitor la mano 
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Cosi con lutto publico, e con pianto 
Soura negra lettiga il corpo ban poflo » 
Che da la terra era venuta intanto 
Con altre, ch'attendean poco difcoflo. 

E concerrea da queflo, e da quel la/tio 
Jjèhafi tutto Cefercito fcompoflo , 

CJsì curiofo di veder la bara , 

E chi rapito da beltà ji rara « 
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E perche era de fio de la donzella 
Il genitor di ricondurre in corte , 

L' antiche fcpolture banca Jo in quella 
Degli ani, che regnar con miglior forte i 
Baldouin da due J chi ère a [fife in fella 
Accompagnar la fà fino a le porte . 
Mafeguita è da numero maggiore 
Di quei, che l Duce nò, ma Jpingc Amore $ 
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Non efee ella però da i padiglioni , 

Che tra quei estuai ier non babbia prima 
D'flri butti i predo fi doni , 

C' batte a recati f eco, oltre ogni fi ima : 

E pellegrine pi urne, & aurei fproni • 

E flocchi, fludio di Siriaca lima, 

E colorite vefli, e ricche felle. 

Che ricamate hanean le fu* donzelle* 
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Ni però tanti doni ( ancorché tanti ) 

Lafciad hà, pegni di reai grandetta. » 
Quante anime ne porta, e cori quanti 
T rae feco prigionicr di fua belletta : 

Nè tante anime ancelle, e cori amanti 
Seco ne trae,che ni pur cura, ò prerga, 
Quante lacrime amare, e quata ambafeia j 


Sorfe afeiugando il belfcmbiantc h umano . E defìderij di fefleffa lafcia 
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M fettsò dolcemente il fuo martora , 
Cheti trafi orre, con quei forti Heroi . 
Ma forfè pi A di leipiangear. coloro 
Inteneriti da i dolori fuoi . 

E molti v'hà de'giouani di loro , 

Cbe'l Prenci pedi Tebe odi aro poi 
Com'empio autor, come cagion crudele 
Perche coflci fi lagni, e fi querele . 
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Da pochi in fuor def ordine primiero l 
Che l'età efenta d' amerò fo foco , 

Alcun non vi, fi a Duce, ò caualiero 
Che pirfo ncn ne refi I ò molto, ò poco . 
E molti ìnuoiio si v’hanno il pen fiero > 
Ch'ai dipartir di lei noti trouan loco 
Nè d’altro ragionar pe’l campo s’ode , 
Che dt le doti fue , de la fua lode . 

¥ Chi 
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Chi gli occhi, chi la man , chi Patire membra Pur vuolfi afficurarth' otte fia cerio 


T ra lor fi vanno ricordando à gara; 
Chltafua difpofìczjta, e chi rimembra 
Malinconia sì tenera, e sì cara : 

Et à chi vdirite am or la voce fembra , 
Ch'ai cor rimbomba, e replicarla impara : 
E di sì fatte rimembrante Amore 
Vi in lor nutrtdo il foco, e'I fà maggiore». 

6S 

Sol tra colorojn cui larior degli anni 
Più fcruc, c da coflei rapiti furo, 

I l gioiti netto Duca de Britanni 
Jicfeò à tal lampo immobile, e ficuro: 

Non perche Amore in lui gli vfati inganì 
Non opri, ò fi a più continente Arturo ; 
Marantico defio, che ’t cor gPingombra * 
D'altra beltà nè pur v’ammette l'ombra » 
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Come.fclicuc / pugna , od altro tate 

H abbia imbeuuto alcun vfeofo h umore, 
Benché s'immerga, à ricettar non vale 
Qualunque fe l' appresi altro licore » 

Così nel cor magnanimo, e leale 

II primo amore cfdude ogn’altro amore i 
0, fe v'ammette pur la fomiglianga. 

Non che manchi per lei, vie più s'auania* 
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Jfhttmi arfergli altri al folgorar di tante 
Bellezze inefplicabili, e si rare ; 

Egli nè pur vi folleuò il fembiante , 

Nè curò di mirar forme si care : 

Tanto più battendo pochi giorni innante 
Pipa far fatto à vn fuo feudiero il mare 
Perche rechi nouelle oue fi troue 
Colei, che gli è da preffo , e cerca al trOue • 
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Teroche da due natii erafi iutefó 

Da liafeia gitane à quefta ritta ìfieffà 
Che quel Uè con la Puglia impegno prefo 
il anca pcrvnagiouane Ducheffa . 

£ come fempre è à creder l’huomointefo 
fiutilo, ch'ai fuo defio vie più s'appreffa 
L’innamorato Prcncipe indouina 
Cb'effer poffa colei la fùa Barfini » 


De la nouclla Itor hor venuta in campo , 

0 ch'ella non fia in Londra, oue fi oucrto 
Dal padre temeria trottare inciampo : 

In qual parte del mondo, inqual deferto 
Vuol ritrouarla , e lajìiar Grecia, e'I capa : 
Tanto è lontan eh’ alcun defio i accalda 
De la donna di Ponto, ò ch'ella il (renditi 
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Ma ne la terra ancor non era forfè 
Col morto geni tor giunta Arafpina > 

Ch’vn gran rumor dentro le tende forfè 
Era i Turenefi, e la trincea vicina : ( i : 

E tanto andò crefcendo, e sì trafeorfe 
Il tumulto, le grida, e la ruiua , 

Che dubbij del’hifolito fucccffo 
T rafferui i Duci, e Baldouino ifleffo, 

7* ■ r - ■ 

Molti incontrar con sbigottita faccia 
Fuggir chi difivrmato, e chi ferito i 
D'buomini morti vna fanghiglia traccia 
Vcggion più là qual monc6,e qual partito i 
A chi manca la tefla, à chi le braccia • 
Dimandali Duce alhor'Cbì fù l’ardito*, 
Chi fù il crudel,ehe tanta fi rage fece ? 
Entro degli fioccati hor tanto lecci. t 
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Ah, Signorfdifje Arnolfo, vìi, che da Blefit 
Molti guerrieri in campo banca guidati) 
Foca Rè di Teffaglia à noflra offe fa , 

E'I Lafcaro minor fon quinci entr ati , ; 

Gli hi conofciuti vn'a, la nota imprefa . 
Del draga d'or, l'altro a i grifoni alati: 

Vi che r ripari paffano d'vti fallo ; 

Velli già fuor; velli correndo in alto •• V 

1 } . 

Chi vide lupi mai, chi vide cani 

Def Apenninoal deliro lato, ò a! manco , 
C'habbiano viflo ne'foggetti piani 
P afe alar greggia, ò lepri errar per fianco ? 
Così,vednti i due poco lontani > 

Si f piccato in vn tempo Arturo, e Planeo » 
E con la furia, che maggior fi poffa, 

Saltati le sbarre^ fon fuor de lafoffa » 

Eoe* 
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Fot*, thè di Te/faglia il regno ottenne 
Dal tempo, eh' in Sorta morì Corrado , 
ji quefla guerra i primi dì non venne 

. Rimanendo in T ejsaglia à fino mal grado ; 
Traihc in centefa il Ré di S ernia il tene, 
T ra che'l Marchese qui vedendo in grado 
Sofpctto banca che dopo Ifacio fciolto 
L'impeto contro lui fi faria volto* 
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Ma, poiché in altra guerra e/ferfì intefe 
lunotto qui P Imperator nouello j 
E Stefano, ceffate al fin l’ojfefe, 

Jn Seruia richiamato hi il fuo. drappello : 
Subito A qucflx volta il carni n prefe . 

£ Cofiantin del Lafcaro fratello 
S'era, come di fangue à lui congiunta , 
Compagno ancor di tal viaggio aggiunto * 
1 * 

Ter venir fenga impedimento intorno 
Lafcìata A Lebfcuro hauea la fi: hi era 
Da Salonicchi tratta, e dal contorno , 
Ch'ai Rè di Coleo vnir dee la bandiera . 
’£ la Fortuna gli guidò quel giorno , 

Che nel campo venuta Arafpina era : 

Da cui la moltitudine rapita 
Fi Inficiò quafi ogni trincea sfornita* 

7T 

Cnde sformati agcuolmentc ìpofii 
D'vn fialto fi trottar dentro i ripari . 

Molti accorrati, molti fi furo oppofii : 

Ma non è chi tanto furor ripari . 

Come due fiochi in J'eeca fioppia pofli 
Suolgono ciocbe innanzi à lor fi pari , 

Due fientieri laficiandofi da i terghi 
D’huomini veci fi, e di /pelati vsbergbi, 
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F, benché vn nembo in lor voli di dardi , 

E di quadretta , e di contorti fiaffii. 

Senza che forza fi a, che gli ritardi , 

Fuori del vallo bau gì A i veloci paffi : 

E fari an flati i nofiri A giunger tardi. 

Se non che innanzi vnagran turba fa (fi, 
Che del morto Nicefioro il feretro 
Accompagnato hautdo hor torna à d etra* 


9 lì 

Coflor veduti il Regnatore audace 

Difle al compagno : / 0 non m'acqueto fola 
D'haucr IA fpento vn popolo fugace, 

S'a i Duci ancor non fio fentirne il duolo . 
Indi A color : Se A voi prouarci hor piace 
Per l'affiftenga del vicino fìttolo, 
guanto era meglio baucrlo fatto al rogo 
De' padiglioni, A cui paflammo in merf, 
.80 

Ma quel, chele da noi là dentro fatto, 
Conuien che manifeflo A voi non fi a; 

Che più, che dietro correrci , per patto 
Sceglierefie di dirci , Itene via . 

Così dicendo fi fermò in quell'ateo. 

Che già fi vide il Edifico Golia 
He gli [leccati H ebrei da l'ima vallo 
.L’ombra mandar de Pcleuate fpailc. 

Si 

Senza parlare Arturo algò la mano, 

E cenno f è che quella gente vada . 

Ma Piamo minacciando ancor lontano 
Col capo, con le mani, e con la fpada ; 
Forfè ( dicca ) più facile, e più piano, 

Mori v'effencCio, vi faria far la flrada 
Per mezp 1 noflri padighon di nono , 

Che in neffun' altro loco,ou'iomi trono à 
Sì 

Se in quella parte er'io, non che falire , 

Nè pur mirar de le trincee le f òffe 
Il attuto haurefle il temerario ardire 
JBcncb'vno, e l'altro di voi Marte /offe * 
Ecco da i detti fono a Ponte, a l'ire, 

Al fulminar de' ferri, & le pcrcoffe , 

Di qua, di là contentioft, e crudi 
Con le fpade cozzando, e con gli fendi A 
*3 

Come tra lor fu le cadute ghiande 

Cinghiali vanno i fanguinojo affalto , 

Che foco Pira da 1 lor' occhi fpande , 
Stridon le Tànne,e van le fece in alto'. 

Su'l vicin balzo i »n terror pur grande 
Il cacciator fiagh A mirar dal' aito, 

E con minacce, c con coni ar di mani 
Tiene in filentio i riforniti cani . 
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De quattro calia lier tai forfè furo 
Il fiero affatto, e la crudel c fi» te fa . 

A Conflantin s'era affato Arturo', 

Con Foca PI anco banca la pugna prefa * 

Ft è l'incontro sì fpietato, c duro , 

Che l'aria intorno ban Icfauille accefa ; 

£ fimo i piedi lor trema la terra 
C omefe tuoni ftan, ftan venti in guerra . 

«5 

Sì fimi furato il T effalonon era 
C ome il gigante del reame Gallo , 

Ma di vita più facile, e leggiera 
Andar fa i colpi del renino in fallo. 

L'altro i più gì of]o,c di perfora altiera 
Su il nglefe non picciolo iute mallo ; 

Ma di deflrcgga, d'arte, e di poffanga 
Il valorofo gioitane Cauanga . 
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pa Pianto prima vn gran fendente è giunto Cadono molti al primo incontro, e molti 
Su l £e,cbegh ha partito in due lo feudo , De Frani e ft così, come de Traci : 

Indi l vsbergo, & al' -usbergo aggiunto Fedi caualli errar pel campo fcioltt 

Larnefe, e giunge nel eoflato ignudo . Caduti à terra i lor Signori ondaci : 
Ad Arturo nethomero in quel punto Di qu iji là trombe, e tamburi afcolti 

Ha C ojiantmo poflo il brando crudo . - ' J 

Ma il giouinctto A lui tutto fracaffa 
Schiniera,e feudo, e'I ferro al braccio paffa. 

87 

'Fremendo la vendetta il 1 là non tarda , 

Ch'ai gigante di punta il tolpo rende > 

E'I ferro fpinto da la man gagliarda , 

Tra cofla, e coflain ver l'àfc ella afe ende » 

ÙVc Coflantin tanto i parar fi guarda, 
patito à tornar Ì offe fi in cbì l'offende . 

Lui fere Arturo, e Fianco il Uè feroce : 
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guefii in talguìfa i dueguerrier veduti 
Fuggendo vfeir dal Belgico riparo , 

Per non mancar di prefintanei aiuti 
Le mura tutti, e gli argini lafciaro : 

E più, quando gli ha n poi rìconofciuti (ro, 
Per l'vno,e P altro injra lor grande, c chi a» 
T umultuarìamentc d lungo paffo 
Venuti fon precipito fi al baffo . 
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pi che auertiti i caualieri franchi , 

Che per Arturo il paffo haucan Jòfpefo , 
Punfero tutti a i corridori i fianchi , 

Et il galoppo à quefla parte ban prrfo * 
Vien che di qua, di là lo f patio manchi 
Nel nego, dotte era il audio acccfo * 

Pi è i quattro caualier molto, nè poco 
Pon ritener per la gran calca il loco » 

91 


Dar ftgno che fin rotte bomai le paci i 
Mcd buomini fol vedi, e defili erfparfi. 
Ma l ifieffe bandiere infievie vrtarfi • 

P lance gridando hà tempe flato vn peggo 
Per ritener l'immenja turba à dietro , 

Che tra lui virar . e’I P? n*v.tco in meggb 
Senior dine di guerra, t finga metro : 

Ma fatta m mego al popolo ria figgo ( tro 
Con furia tal, cbt'l ghiaccio forfè, ò il ve*_ 
Dureria più tra le percoffe traudì , 


Piè quello à quefio,à quefio à quel rnen no* Che al martellar di lui gli elmi, e gli feudi ^ 
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L accende tuttauia pili la battaglia 
Come per vento fiamme in aria algate; 
Cue nè piaftra , nè ferrata maglia 
iBefifie a i lampi de le deflre irati . 

Gran gente tra A veder fu la muraglia 
J n ogni tempo oltre le guardie vjate , 

E piu quel dì, tbc'l bèl nauiglio in porto 
Videro * poi la donna, & il Rè morto , 


mi- ■ . 9i 

Taglia à trauerfo oue la fpada giunge 

I caualieri sì, come i caualli . 

Nè il valorofo Arturo è da luì lungeì 

O f àmen firatio d’ buomini, e metalli. 

Ma per molto, che l vtto, e l'altro punge, 

E guerci e r miete per aprir fi i calli , 

Giunger Foca non pon, nè Coflantino ; 

Che per la calca ban prefo altro caminoì 
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<f>uefli veduti due deflrier de buoni , 
Ch’errando van da lor Signor negletti , 

La man data a le redini gli arcioni 
’D'vn fallo s 'ban tra le ginocchia fretti : 

X doh e far i he più la mifchia fuoni 
Di feudi infranti, e di fpeggati elmetti , 
Spingonfi in mego fintili à due punte 
D bombii vento in fecca meffe giunte» 
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fi a Baldouin , che da la terra vede 

Di mano in mano vfcirgSte ogn’hornoua , 
Guam ?ro inuta con la fungente à piede 
ter fojietier quei, che già fono in proua. 
Gua ti ero venne, e tal ne'G.eci diede , 
Ch'à lor rinforzo, e compagnia non gioita ; 
Cadono genti, cadono fendardi : 

Morti fon quei, che fono à fuggir tardi * 

• 9 6 

Che tra quei di Ciompagna,e’l fiero Fianco , 
E'I valorofo Prencipe Britanno 
Larga i che i Greci a!fin nc venga manco j 
E tutti ricirandofì homai vanno . 

Ni Coflantin, chi gii fidato, e fianco , 
Ni Foca riparar poffono il danno i 
Che da la moltitudine rifpinti 
So» da ifuoi piùxbc dai nemici vinti • 
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Ecrmanft però fpeffo, c ciechi d'ira 

M enan le fpade d dritto , & à trauerfot _ 
Mifer chi innanzi vien, che non fi mira 
Da lor si il loro popolo, ò l'auerfo . • 
Furfecoglì rapìfee, e feco tira 
La calca, l'vrto, e l'impeto diuerfo » 

! Che riducendo vien la nube ofiura 
De C elcuata polue in ver le mura . 

9 » 

Con effi inonda il vincitor Franccfe » 

Che la ritratta lor d'impedir tenta : 
Magia fon troppo fatto a le difefe 
De la eittà, che fajfi, e dardi auenta. 

E'I Duca d'Albania , che quitti attefe 
A la rifeoffa lor, fuor s'apprefenta 
Finche quei, chef ngn nano, in ficuro 
Raccolti fon dal cittadino muro . 
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£ già del Sol l'intepidite rote 

Si vedean di lontano in mar tnffarfi, 
Laf.ian.lo tra l' Hefpetidi, e Boote 
1 raggi d vna luce in mille fparfi , 

Co' Franchi, poiché farfi altro non potè , 
Forga è d' Arturo re Fianco ancor ritrarfi , 
Come leurier veduta entro il pantano 
La fera andar, c’ban fcguitata innario , 



ARGO- 




ARGOMENTO. 

Efce dopo l’efe<;uic del Rè morto 
Vn bando, che pei moglie of re Aialpina 
Ciafcun de’Gieci Principi il fuo corto 
Vendicare in Andionico dell ina . 

Per la /Iella cagion certame è inforto 
1 1 a l’vna> e l'altra amaaonc Latina • 
Sofiopia il csnifor/c. Paranza fanno 
Quei del Bcrri; Per lor due Duci vacuo . 




CANTO NONO. 








ìb .V# 



E reo eh' in terra è Perche, fc borrore i la pietà del male , 
vita mirabil dote Che f offre quei , di cui pietà ci viene', 

E facile paffaggio, e naturale 

Venufià di fembia- Mal non volere il mal volere il bene . 

2? » c leggiadria > s'aggiunge compiacenza eguale 

D'vn volto, e di due luci alme, eferene. 
Che Palme inclina , doppia paffion dtuitr.e amore , 

E fpirito di foco, e vero ardore , 

? 

Quindi flupor non efe ardor cotanto 
JLafiiò Arafina infra i Latini H eroi 
Quando a i gemiti vniua,vniua al pianto 
Beltà, cui par non fù prima, nè poi . 

Ma l'incendioa hc lafcia,cì no 


0 fa corrifpondenga, ò luce fa » 

Ma, fé di belle lacrime legate 
V leu chef bagni addolorata, 5 pia > 

Non c alcun petto, in cui defo non defii » 
Nè defio, che non arpia, eprefo re/li , 


è tato,(fnoi 
Jjèuanto è poi quel,cb'à fogliar va ttà i 
Entro de la città ; dotte frequente 
Corre quafi à miracolo la gente . 
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Nè men,cbe i giouin forti, e i vecchi imbelli, Ch' oltre à quanto de' Bulgari gl'inerti • 


Vergini, e donne corrono i mirarla : 

E mone in qucfle inuidia , amore in quelli : 
Nè d'altro poi per la città fi parla . 

L' Imperatore hauea fina i rafielli 
Mandato i primi Duci ad incontrarla , 

IL ci d'honorar, lei di gradir non cejfa 
Sì pel fio genitor, si per lei fìefja . 

5 

Eltq però volle reflar folcita 

Co' dolor Jnoìne la paterna cafa, 

B ciche per alloggiarla ogn’opra metta 
Aleffo, nè perciò l'kà perfuafa : 

Berchc del foto funerale afpetta 
Elargendo (jnè per altro è qui rimafd) 

CI/ in punto fia la fplendida frutturer. 

Di che hi t'iflejjo lmperator la cura . 

6 

Egli per gratitudine, e conforto 
Debita al padre, e debito a la figlia; 

De l'efcquie di lui, c'honora morto , 

Il pcfo tutto, e ['incombenza piglia. 

Per cui più volte il Sole c in del riporto, 

E tuffato altretante bà in mar la briglia 
Prima, clic f alta machina fia fatta , 

Et à perfettion la pompa tratta. 

7 

Ei fleffo ne follecita il lauoro, 

£ l’opra vuol vederne , e 1 bronzi, e i faffi , 
Perche non manchi di fruttava, e d'oro’, 

E fia par di chi falla, e per chi [affi. 

Nè però da le mura, ò da le loro 
Sollecite d’fefeei torce i paffi , 

Proucdendo in andar per l'ampia terra 
A la pietà in vn tempo, & a la guerra. 

8 

Di vantaggio maggior Farriuo tiene 
Di Con/tantino, e del Rè Foca foli , 

Che fedè Afta, ò di G veda, ò <T altre arene 
Arriuati gli fofjero due fiuoli . 

La più falda però verace fpcne , 

Jn cui fi rafficuri, c fi confoli , 

E dagli auifi ad hor ad hor crefciuti 
De' preparati à lui frantevi aiuti . 


E Ruffiani di Negar a il Conte i 
Lembiano per lui Rè de Gazar ri, 

E Drongo Rèdi Coleo han l’armi pronta 
A cui con vn gran numero di carri (rr» 

Tofio, ch'in T rada hauran gettato il pou- 
Lor caualli vnir demo, e lor pedoni 
I Duchi di Corinto, e de Caconi. 
t o 

A quefi due commcffe hauea le genti 
E oca, che tratte hauea da la Tefjaglia . 
Di machine egli intanto,e d'm frumenti 
Cingendo vitn l'efcerior muraglia : 

Ch' altre l'vfate ne paffuti clienti , (gl irti 
Di cui la maggior parte hor vuol che va* 
Altre veder r.e fà a’ ordigno frano 
E’. intubi fimo f ab 0 Siciliano. 

1 1 

Et altre ne di fogna il Ai ago ancor* 
guanto fecrctc più, tanto più borrendo 
L' lmperator di Jua p'tfcnza /sonora 
Fi or quefi, hor ijuci,nèmai 1 ipofa prende: 
E ine he del nono di la rojea Aurora 
Apparfa in del, che di piropo fplende > 

La mat bina funebre ei vide in pronto « 
Cbcfepolc, 0 effer dee del Rè di Ponto « 

11 

Tutto quel dì /' lmperator de fina 
A porre in punto il funerale adorno. 

Ma quando il Sol ne l'Occidente inclina 
Il carro de la luce aurea del giorno, 

A la magici 1 de la reai Defpina 
Con nnmerofa turba ci fa ritorno , 

Cb'a la funebre pompa affifter vuole 
Tofo che cbiufo in mar fia tutto il Sole • 

N e guari andò, eh' in oceano afforte 
Le rote ei raccoglieua i raggi fparfi ; 

E la notte auanzauafi di forte, 

Cb' eran G ione, e Saturno in cielo apparfì , 
guando aprcndofi in due fu le gran porte 
La calca, vider l’ordine aniarfi 
Con tanti lumi, che fugate, e rotte 
L' ombre cangiata in dì parca la notte . 

Dal 
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Dal foro di T eodofio, tue s'eflolle 
Il regio hoflelffa mejìa pompa vfcia; 

A pajfo à puffo circondato il colle 
Prefa hi la più frequente, e larga via : 
Dotte la calca curiofa bolle 
Del popolo, che piagge, e firade empia, 

E veroni banca pieni,vfci,e fìnefìro 
Da le parti finiflre, e da le dejìre . 

15 

Et in vn tempo <P infinite f quitte 

La città tutta ne rimbomba ,e fcoppia: 

Al cui fuono, che par che pianto inflitte. 
Il fuo flebile canto il coro accoppia. 
Mille de i chioflri prima,& altri mille 
Del Clero eran paffuti à coppia à coppia 
P ria,che giungeffe il funera! feretro 
Con molti lumi innanzi, e molti dietro, 

16 

Sopra coltre di porpora,cb' vngroffo 
Pregio di perle, e d’oro hi infondo nero, 
Venia il gran buffo; e di color pur roffo, 

E pur gemmato hi ferito origlierò : 

La fpada al fianco, e tutte l’armi indoffo 
Fuorché l'elmojth'à piè giace, e'I cimiero) 
Mela cui vece hi la corona in tcjla, 

1 1 n man lo feettro , e d’or la foprauefla . 

Wvt, 2? 

Pertanto i Duci, hor gli vni,hor gli altri ef- 
''Scambieuolmente,di cui pefo è folo: ( elafi 
Et i dcflra,& i manca bàfei rincbiufi 
Più, che veffiti, in babito di duolo ', 

Che con lembi lunghi [fimi, dijfufi 
A ricoprir de lagramaglia ilfuolo. 

Sei piccioli flcndardi fnentolando 
Vengono fopra lui di quando in quando. 

18 

Dietro venia tenendo i terra i lumi 
La figlia con gran ffrafcico di manto; 
C'bauea con altri torchi, & altri lumi 
Za fua corte da quefio, e da quel canto. 

E non lungi da lei verfando fiumi 
Di copiofc lacrime, e di pianto 
Schiera Jeguia di piangitrici donne 
Con chiome fcamigttatc, e nere gonne. 


Feruìdi attieni di reale amento 
Intanto comparian cento dcftrieri. 

Che sbuffando nitrian fatto altri cento 
fi uomini auolti in vefiimenti neri ; 

Nere le barde, e nero il fornimento 

I canotti non men, che i caualicri: 

E tenean quefli in man molti fenditi di, 
Ch' ci tolfe altri a i Fiamlghiatltri a i Pie- 
ao . [cardi. 
Et altri ai T urdù guerreggiando tolti 
Hor lungo di Caiffro,horfu l'Oronre. 

E varij ftudi,& elmi eranni molti, 

E cimier tratti da nemica fronte'. 

In cui vari / caratteri, che feohi 
Hauean fu gli orli, e diuerfe altre improte 
La fina tempra lor fean manifefla, 

Et à chi fiati tolti eran di tefia . 

21 

Altra febiera vedeaft,& altra infogna 
Pura canotto, e pur coucrta à bruno, 
Ch'i fuoi fatti magnanimi difegna 
In gran veffitti, Sbanca in man ciafcuno’ 
Di Cangra là, che l reai giogo fdegna, 

II forte affedio è figurato in vno. 

Sinopi in altro,e Pergamo più fopra, 

Che ricourò l'Imperio, efuafù l'opra • 

22 

A quefli, eh' in bell? ordine fe n vanno , 

Eran da tergo poi molti pedoni 
Vefiiti ancor di tenebroso panno. 

Ma incatenati ad vfo di prigioni. 

L' vi timo de la pompa era il Tiranno 
In lunga vefìa,efeco i fuoi Baroni : 

A le cui Jpatte in picciola difìanga . 
L'or din cbiudea l'armigera ordinanza, 

Eran due mila,c de' più vfati in guerra 
A ftguir lui, c’hora feguiano efiinto ; 

E ne la Mi fia, e ne la Siria terra 
Hauean più volte guerreggiato ,e vinto, 
Hora Pinfegne lor radean la terra. 

Nè dai timpani vfcia fuono di finto) 
0,fc pur fi jentia voce di tromba. 

Più, eh' a l’armi, chi amata era a la tomba. 

N ’ Con 
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Co i pompa tal,cb', à non fcntir lamenti » 
i ofpiri, e pianti, era à trionfo eguale» 

La città circondando à paffì lenti 
Del maggior tempio vennero a le f cale » 
Sott'vna de le cupole eminenti 
apparecchiato bancario il funerale , 

E del fi palerò l'edifìcio frano 
Tra due pilajiri di Dedali a mano * 

'La pianta d' arco Scitico hà fimbiangt > 

Che nel muro medtfmo incarnato , 
Mentre l’impugnatura in qui s'auanga , 
La fa a àdeflra, e finì fira vn megp ouato i 
Che di mi fura egnal,d' egual dijlanga 
Fan due nicchi da quefo, e da quel latoi. 
Et vn' ampia piramide d'vn pcjptp » 

One fi l'arca, fi follcna in meggp*. 

1 6 

Quattro colonne agli angoli locate- 
li à la larga piramide dintorno ; 

E due ciafcuna de le conche ouate 
Di quel grand’arco al'vno,e l'altro corno . 
E pur cCvn arco, che due mege arcate 
j Fi fopra i nicchi, è il coprimene adorno: 
Nel cui ntego vna cupola i inarca 
Su le quattro colonne, oùe fi l'arca • 

2 7 

Li <tn due fatue i due nicchi,e fon due donne » 
L'vnadi Rò compagna^ di Monarchi, 

Di gtterrìer I altra, e fcalge,c finga gonne 
Premon col pii badiere,e lance, or archi * 
Son di òro Ugo le fatue, e le colonne , 

E la cupola, d'or fregiate, e gli archi » 
Ma di porfido è l' urna-, e d'alabafiri 
La fiatinola, i nicchi, & i pilaf ri 

28 

J^uiui nel mero d'infiniti lumi 
Solennemente il cadalctto poflo » 

Per fi l'efcjuic: & i furali fumi, 

E i afpergini date al corpo ef poflo» 

Dal Coro fu fecondai lorcoflumi 
Più volte replicato, efù rifpofo» 
Pregando a l'alma del’ e finto Duce 
L’eterna requie» e la perpetuai luce t 
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Ma dopo i prieghi, e dopo i lunghi pianti » 
Che t rogge il duolo £ infinite ciglia » 

E chefir terminati i me fi canti» 

E r inoliò le lacrime la figlia: 

L'amico I mpcrator venuto auanti 
Dai infelice Rè congedo piglia 
T encndo alquanto in lui le luci affiffi 
Con vn lungo fofpiro, e così dijfe . 
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O valorofo Rè, la cui caduta 

Vna parte fi trae del Greco Impero » 

Ch' in quefii horridi tempi fofienuta 
Era da così intrepido guerriero : 

T e pianger non dobbtam,che nulla muta 
La morte in te dei vìuere primiero ; 

E viurai f empie, fi a'nofiri occhi mori». 
Ne le nofire memorie, e dentro i cori. 

V 

Ma le perdite nofire à pianger s'hanno 
In te, che per noi mori, e per noi manchi 1 
Perche mancalo te, te morto fanno 
Ci alzano tonigli flranieri a 1 fianchi. 

£ vantaggio dc'Bclgi il noflro danno , 

La no fra debolezza è nerbo a 1 Franchi i 
Che così, come noi, fanno ejji ancora 
Jgual N ierforo foffe» e quale hor fora • 

1% 

Nè da tanto però, nè tali Heroi 
Stati fariano i tuoi nemici parmi» 

Che di te trionj afferò, e de' tuoi , 

Se la perfidia in te non volgea l’armi . 

Ma, tu gelido jp irto, ò 1 he fra noi 
Journet ti volga,ò pofi in quefii marmi» 
Odi quel, ch’io prometto , odalo tnfieme 
Dio, quefo tempiale tutto il Greco finte ». 

n 

Io ti Vendicherò con tra il nefando 
Sacri lego vciifor, fanne fieni 0 : 
ti refi fra nemici, ò vada in bando » 

Faci ia argine del mar, de monti muro > - 
Per quefo fi ettro mio , per queflo brand * 
focosi tl prometto, c così giuro : 

T eco vendicherò l’Imperio G reto » 
fi quefia patria, ebe tradita è tao. 

Com 
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Con qiiefìi detti in vn pUtofo, & empio 
Sfoga il dolore, & il littore infteme : 

Et applaufi s'vdir per tutto il tempio, 
Cb' accompagnato le parole ejlreme. 

Ma colei, ch'era di belletta efempio , 

De la vendetta follati la fi perno : 

Onde à piedi gittataft di lui 

Col pianto accópagnò gli applaufi altrui . 

35 

Cefare inuitto ( dijfe ) in tanti lutti 
Sol potrà la vendetta effer conforto : 

Et i te la chied'io, chicdola à tutti , 

Che la perdita è mia , comune il torto . 

Et, che tjuì fumo à lacrimar ridurti , (to. 
Per quefia patria , e quello Imperio è mor- 
Morto per man del traditor più fero , 
Che quefia patria haueffe,e quefìo Impeto. 

3 ^ 

Ma per quel,eh'à me fpetta, e che cappella 
Da grata figlia vn genitor sì degno } 

E può contribuir debil dannila 
A la comun vcndctta,c al proprio fdegnoi 
Me per conforte tu, me per ancella 
( Per la dote filmabile tPvn regno ) 

Al troncator de l'odiofa tefìa 
Concedi pur, s’eì ne farà riebiefia . 

37 

Io così dentro à quefie fiacre foglie 
Prometto sì, che l cielo, e'I mondo il finita. 
Che colui fot m acqui fiera per moglie , 
Che la tefia tP Andronico prefienta. 

1 u con C autorità, che Itga, e fcioglie 
Le noflre volontà, fà che'l confienta . 

Per altra via prctcndcrammi i ntano 
Sia Prencipe fi oggetto, ò Ri fourano . 

38 

Così di fi,' eli a : c di fiitpor ciafcnno 
Colmò la fiua magnanima propofia ; 

E diuampò de' Principi in più iPvno 
La fiamma, che fin'bor fiata era afeofia . 
E Demettso de gli altri il più importuno 
Scnga afipettar d'Aleffìo altra rijpofia , 
Fattofi auanti diffie". / 0 colui fono. 

Che del capo di lui ti farò dono. 
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Io trmcarollo, 4 lui trarrò cattino 
A piedi tuoi con le catene intorno. 

Se prigione il vorrai, fie'l vorrai vitto 
Per tua vedetta, ò per maggior fino ficorno. 
N o'I renderà fìcuro bicorno, nè Dino 
Da le mie man,fe tronerollo vn giorno ; 
E'I troucrò fc non s’afconde dentro 
A Patte nubi,ò de la terra al centro % 

4° 

Seguito forfè baitria, ma i vanti fiuot. 

Non conojcmto pari à quel, che sfida , 
Mal potendo fi offrir quegli altri H eroi 
Si tramenar con importune grida . 

£ Cofiautin : Ma fé verrem pur noi, 
Jì>ital parte baiti em delgiouatte l'omicida 
Jìy andò P bai tu'sì ageuolmente vccifo ? 
Di fi e con difpregzeude forrifo , 

4 1 

Difficile farà (colui riprende) 

Il ficgm tarmi in guerra ancor lontano. 

Ma d'vopo non farà finche mi pende 
La fpada al fianco, è c hauc rolla in mano. 
Jforchì i coflui ( Focagridò ) che prende , 
Dotte io pur tacc’ 0 ,vn ragionar fi z anai 
Chi di te vie più vai ( l’altro rifpofe) . 
Ma qui tra lor Plmperator fi pofe. 

4* 

Et impedì che non paffiaffe auantc 

La riffa, che fpicgauahomai l'infegna. 
Indi con più piacendo fi mhiantc 
Volto à colei, che ifi 7 rabfunda regna: 

O di quante (rifpofe) bebbe il Fatante 
Donna la p.ù magnanima ; ben degna 
L'alta propofla i de ! tuo core a!tc,-c : 
Sentite fcnXgffa io vendicarti J pero « 

43 

Pur ci apparfei tal fio! per te fieffa, 

Scitga mirar chef ci tPvn regno herrde, 
Che degno aUun non ì, cui stj conccffa, 
Sedvg io no' i farà la tua mercede . 

Ne ratifico io qui la tua p» cmcjja. 

Io così giuro, e così dò la fede, 
fior chiunque hi defilo de' pumi no fi ri 
Et ni Tacciar in capo il fino valor dimofiri. 
^ N i Così 


100 


CANTO 


44 

Così conchiufer. e da color promefio 
Di nouofù di vendicarla à prona : 

E da molti altri catialier l'ifiefio 
E atto, e con giuramento offerta nona ; 

Voi fé l' Imperato)- per bando efprejfo 
A Juon di trombe publicar la noua 
' Per più diflinta, e di maggior certezza 
Fede a i prtfenti,& a i lontan contenga. 

45 

Pie quello fol per la città riflretta , 

£ de la Grecia in quella parte, e in qtiefla > 
hfa per ogni prouincia à lui foggetta 
il bando imperiai d andar non refia. 

Che chi del morto -Rè farà vendetta 
Prefentando d' Andronico la tefta (gno , 

Za figlia haurà per moglie, e in dote il re- 
candone Augufio la fuafede in pegno . 

46 

E, come auien di’ vn'auentura grande 
Cb'ogn'uno ne difcorre,ognvn l'efpone. 
La fama a i regni profiimi fi fpande 
Fra il tepidi Euro, e' l gelido Aquilone . 
Siche Re, e caualier da varie l/ande 
FI ojferfi per venirne al paragone 
Chi per ambitimi del regno fitto. 

Chi per amor di lei, chi d'amliduo • 

_ 47 

y anto eh' in breuc il mar percojfo viene 
Da peregrini retiti in varij cauti, 

£ le vicine rtgion ripiene 
Di feonofeiuti canal ieri erranti. 

Vinca in quel tempo oltre le Cafpie arene 
V ti'hiiom nulla dijfimile a i Giganti, 
Cangilon detto, buoni d' /torrida fembiaga, 
£ di grandeggi efirema, e di pofianga. 

4 » 

£ra del Rèdi Tartaria fratello. 

Che fpejjo quel reame àguafio diede , 

/fon per defio di regno à lui ribello , 
Cbenon si chefia Rè, nè reai fede’. 

Fi a temerario, nequitofo, e fello, 
Sprcggator d'egni legge, e d’ognifede. 
Scettro gli c la fina fpada,zr è fuo Dio, 
fEfna legge, e fuafede il fuo defiq t 
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Purvna volta gli hà toccato il core 
Amor, benché nè Amor credo che fia , 
Che non alberga in cor villano Amore , 
Che doue Amore alberga è cortefia. 

Se Amore in lui, più lofio egli è furore. 
Egli è temerìtate, egli è follia : 

Ama cofiei, poiché gli editti hà fi orii, 
Ch' è quanto amar le riffe, amar le morti. 
5 ° 

fargli che degna fia d'amar cofiei. 

Che con la fiorai guadagnar fi potè'. 

Altro non penfa, e noi, riguarda in lei 
Nè la bel!egg\: f:,a, nè la Jua dote. 

Se giungerà, nea buoniini, nè Dei 
Potrai i mai far le fue Jperange ir vota 
Recider penfa Andronico, e poi ficco 
L'Imperator con tu ego il popol Greco. 

5 1 

Senga parlar dal regno vfcì folcito 
Prcjafi in man la nodoreja magra, 

Ch' è d vii albero intieri f afe laudo il petto 
D’vn cuoio fcrpeiitin,c'bà per coraggi : 

Il cui tefihioglifa cuffia, Cy~ elmetto. 

H ercole forfè fù di fimil ragga, ... , 

Se ajfomigliar fi può sì di leggiero 
Al domator de'mofiri vu mofiro vero « 

5 » 

Pafsò t Hircania, e l'arencfe ghiare 
Del Cafpio cofleggiando à Coleo venne 
Sin a le foci F afidi, che i bia<e 
Fendono ancor le fue pregiate penne . 

A punto alhor volta poffare il mare 
Drongo, thè de' M mg-celli il regno tenne , 
Hauendoal Greco lmprrator promefjo 
li aiuto, che coudur vuol' egli fic fio. 

5 * 

Parte Ingente empia le naui, e parte 
Vedeafi andar fu i palifchermi allora', 

E l' ancore Jarpar, volger le fia te 
I marinari, e gir da poppa à prora . . 

Cangilone in fentir ch'à quel a parte , 
Doti egli và, vada l'armata ancora , 
Saiga molto penjar, dal E è nchiefio , 

Y * s imbarcò'. ma fi pentì ben prefio . 

Perche 
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Perche ad vn piaci t Euro battendo {ciotto 
Le vele , chefeguiro i lieti gridi, 

A pena il tergo Sol vidtr fepolto 
T ra i monti di Bitinia, e i Greci lidi ; 
Che'l tnar, tranquillo pria,cagiando volto 
L'ondc inalgò con importuni J ìridi : 

£ l'armata più dì corfe à fortuna 
Con Sole incerto, e non veduta Luna , 

55 

E fe ben dopo lunghi, c varij errori 
V enne fi in porto', e'I Tartaro inumano 
Alfin dijccfo in T rada, entro, e di fuori 
D' Andranno cercò', cerconne intano: 

Che, feguiti fratanto altri rumori , 
Andronico dal campo era lontano. 

Come Fortuna è facile i J'uoi moti 
A non ceffar quando in contrario roti . 

5 * 

La fama, che del bando erafi fparfa 

Di lingua in lìngua, e d'vno in altro loco , 
Nel campo de' Latini era anco apparft , 

E v'hauea de fio inefiingutbìl foco'. 

Ma fenga certo autor debole, e fcarfa 
N e' primi dì nulla creduta, ò poco: 

Finche in diuerfe infcrittioni impreffa 
S'autenticò da la veduta ifieff a. 

57 7 ' -- 

Era ne Plora, che i nafeenti albori 
Fan tutta fei titillar l'onda Indiana ; 

E in varie pofii i timpani J onori 
Batter s'vdian la militar Diana. 

Quando le guardie in ritirar di fuori 
Del vallo, ò incanto j offe , ò indù firia hu - 
Viderfi molte lapide, in cui fedito (matta, 
Era l'ifiejjo imperiale editto. 

58 

Da quella parte efierior del vallo, 

Doue le tende più frequenti hi l'hofie , 

In colonne, che parte eran di giallo. 

Parte di mi fitto marmo, erano pofie: 
Lungo la {offa in debito inter uallo 
L'vna da l'altra lapida difeofie , 

Scolpite tutte in candidi alabaftri 
Di lettre d'oro, e di dorati tu cafri. 
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Siche monca n da lungc i peregrini 
Sguardi a l'attcntion del bel lanoro 

I candidi macigni alabafl ritti, 

E le colonne, e la {coltura, e l'oro. 
Corronui àgarai popoli Latini', 

Che trae la nouità molti di loro. 

Molti defio di fecondar notando 
L' intentimi deiintagliato bando. 

60 

Il bando contenta : C'hauettdo efiinto 
Andronico di T che il Uè di Ponto 
Per facrilego,iniquo, e fiero infinto. 

De le leggi in dìfpreg^p,e per affronto , 
Mentre de l'armi imperiali cinto , . 

E con l'infegne publiche ben conto 
Combat tea co' nemici il Uè guerriero 
Perla fi, per la patria, e per l'Impero. 

6 1 

Però il mperator,fìcome gtufio, 

Tradi lorde la pania il pub li tana, 

E de la Chiefa, e del' Imperio auguflo 
Comeperfona fcandalofa, e praua. 

E ch'il capo di lui troxeo dal buflo, 

O lui tnedejmo prigiotticr gli daua 
D'Augufio bauria,cb'infc la caufa toglie , 

II regno di quel Ri, Lt figlia in moglie. 

6z 

Ofoffe inauertcnga, ò ir.dufiriafoffe 
D'Aleffto, ò volontà pur d'Arafpina , 
li bando, che la fpeme in altri moffe 
Al letto de la P antica Regina', 

Alcun non efcludea,fc nbà le poffe, 

Di natione Barbara, ò Latina. 

Onde Agiti fa di folgore, e di lampo 
Lungo bisbiglio rifuegliò nel campo . 

< 5 ? 

Con difparcr,come in tai cafi s'vja. 

Ne parla, ne di forre audace, e folta 
Colà la moltitudine confufa, 

E qua in diuerfe radunangt : accolta. 

Altri interpreta il bando, altri n’accuft 
L' lmperaior, che etuefia briga hà tolta'. 
Altri di quel vuol'efferc indon no. 

Che ne farà llmperator Latino. 

Mai 
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Ma i c anali er, eh' in dolce fiamma acce fi 
D tanfi da quella angelica fcmbtanfa , 
Sentcnfi da defir più forte prefi 
J/or,ib'vnita al defire è la fperan%a: 
Come fe prima i veri fi enfi iute fi 
Del editto non habbian o à baflatr^a , 

A rilegger ritornano lo fculto 
Carattere, che nulla hà m fe d occulto. 

<55 

E maledicon pofeia il giorno, e l'hora. 

Che tra lor venne ilgiouinetto forte : 

Se l’koneftd non glifrenaffe ancora 
E' bauria ciaf un già diffidato à morte. 
Dati però cominciato infin <f alhora 
Con luci à riguardarlo odiofe, e torte. 
Dipoli sì ritener l'odio rifiretto. 

Che talbor r.on prorópa in ctno,ò in detto. 
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Lodano molti, & efaltando vanno 
L'alta pietà de la donzella Augufia , 

E grido, e pregio, e titolo le danno 
D'animo grande, e di virtù robufìa» 

E fch jandonc molti anco il Tiranno 
Dicono che faria la taglia ingiufla 
S' alcun nemico il Uè trafitto haneffe , 
Don quando vn l'hà de le fue genti iflejfe. 
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Quinci à riprender paffano i più ardenti 
D' Andronico la finga, e'I doppio errore 
D'ejjcrfi volto a le nemiche genti 
Contrala pania fitta, conira Ibonorei 
E, cerne fipefifo à delirar le menti 
T rarfuol la cieca paffion del core. 
Credono fellonia lo J campo ifieffo, 

E quel ricouro tradimento cjprejjo . 

6S 

Tra quanti v'hà però, che si da lunge 
Van di f ponendo la querela eflcrna , 

Don agguaglia ttejfun, nefifuno giunge 
A la CoKtejfa del Serri Liferna. 
Pullicamente lo detraggo, il punge. 
Fornita lontra liti la rabbia interna , 

Con tal diuarfità, che del littore 
E cagion d odio in lei, negli altri amore . 
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Del dì, cbe'l campo à quelle regìe mura 
D'Ifuio entrò vendicator pietofo , 
Spento per man d‘ Andronico à ventar* 
Jiefilò Goffredo il fitto diletto frofio. 
Ond'ella, poit he in cicca tomba ofeura 
G li diè con molte lacrime ripofo > 

Di far giurò nel’vccifor vendetta 
Al primo incontro, ch'anfirfa afpetta 
7 ° 

Ben col penfier più <T vita volta corfe 
Di volger contra lui l’armi homteide, 
M a l' hofpitalità la tenne forfè , 

Quando girar tra' fnci Latini il vide : 
Però fpejjo le luci in lui contorfe 
T orbide di minacce, e di disfide , 

E crebbe l odio, che vigore acqui/la. 
Come l amor, da l’otio/a vi/la. 

71 

Sì che in vdirqucflo proclama hor giunto > 
Che fi fonar di mille voci il vallo , 

Don così al tocco di fior, oro punto 
Saltano à trar lo fconcertato ballo 
Color, che la tarantola P/drunto 
Pttnfe, e laficiò ne la puntura il callo : 
Come la donna le fue furie accorda 
Al ritoccar de la coi forme corda . 

. . 72 

Quinci la briglia a ifttoi furor Untando 
Scorre per tutte l' adunante, egira ; 

E doue fente ragionar del bando 
guitti fi ferma taciturna, e mira . 

Pofeia il piè volge alerone, e và gridando 
Che douria Baldonin dar loco a l'ira ; 

Dò far ricetto à vn traditor pernerfo 
Del buon fangue Latino ancora afperfo . 
7i 

Jlqn.il, come tradir potuto hà ifttoi 
D'vna patria mede fina, e (Cvnafcie, 

Così tradir (die ella) hor potrà noi 
Di fè di tur fi, f Urani à lui di fede . 

Et erra al doppio da i principi) poi 
Chi fedeltà nel tradimento crede, 
Cb'ofierttare amicitia co'r.emici 
D on può chi ncmicitia hà con gli amici. 

Olire 
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Oltre ch'vtilc poco, e bufino molto 
Dal rii cttar lo guadagnato baurcmo ; 
Che per vn fuggii iuo hor (fui raccolto 
Non crefcc vn de partiti, ò l'altrò è J temo , 
A! a infin di qua mille rampogne afcolto 
D' Italia, e Francia, e che divano io tento: 
Finfero i noflri di tant'armi cinti : 

Ida fe non v'era Andronico cran vinti. 

75 

E fe dir lece , hor chi veder fi à canto 
Potrà finga di f petto vn fier nemico , 

Per le cui mani babbi a fepolto, e pianto 
L’amabile fratello , ò'I caro amico ? 

Io, che per me tanta virtù non vanto , 
(S’è pur virtù ) palefemente il dico , 

Che fchiucrò incontrarmi in quell' infido ; 
Ila dcHnnque Rincontro, io là l'vccido . 
7 * 

Con quelli detti la guerriera audace 
Il caitaliero à lacerare attende : 

Nè cejja mai, che qual commoffa face 
Più, che s'agiti l odio , più s'accende . 

Loì 0 qua fi teatro affai capace 
Nel mego Uà di padiglioni, e tende, 

A cui, da guardie, e da flendardi eh info, 
N ome di pianga d'arme hi dato l'vfo . 

77 

i Duci v'hà d'ogni tempo, e catta Iteri , 

E varie turbe ìui à mirar ridotte , 

Che vi fi veggon maneggiar defirieri > 

E tornei vi fi fanno , e cor fi, e lotte . 

PI or quim ella sfogando ifuoi pen fieri 
Jtfuafi ogni giorno, e parte ancor di notte > 
Aucnne vn dì, che mentre sì bisbiglia 
Del Goto Rè vi fi troni la figlia • 

78 

D* Andronico era Clorianda amica 

Dal dì, che tra i Latini ei venne à por fi , 
D’vna firettegga tal, benché pudica. 

Che nel campo nefur vartj i difcorfi : 

Et ha dato materia ond’ altri dica 
V te più di quel, che mcn bone fio è forfè i 
Efjèndo ver ch'ama in lui Jolo , e pregia 
I coJlumi,e'l vai or, non la bellcgfa. 
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0 fe v'ba patte pur gratia,e beltaic , 

Sol de la loro fomiglianga è quella : 

Che tanta fomiglianga in altra etade 
Non fu tra Ricciardetto,e la forella; 
Jffuanta hor vederne al Oriente accade 
7 ra il gorgon Greco, e l'Artica donzella. 
Benché tra due fratei fo/fe la prima, 
Jjfucfta tra due di sì diuerfo clima. 

80 

E tanti inganni cagionò talbora 
La fimi difpofttgga e'I { inni volto, 

Ch' ella,quatunque finga vfbcrgo vn'bora 
Non fu mai vifla,hor l'vfo baueanc tolto : 
Che perfarfi conofiere, qualhora 
Erra pe'l vallo,ò in ttda bà il piè raccolte, 
Vfaua fpeffo vita f accinta gonna, 

Cb'i da guerriera infiteme,ir è da donna. 

81 

Et ò l'efirnpio, ò vanità pur fia 
Di fua beltà , p ur in f emine a vejla 
Lifirna Jupcrbi (fìnta apparia 
Con Jpada al fianco, c ricca piuma in tefia. 
Jlfual forfè lo Souromota oritio , 

E Idenalippe al vini fiffo infefia 
Vedute far per la nona lor ter, a 
TaUjor tornate da lontana guerra. 

81 

Ventura fi't ( che rovo auer.irf noie) 

Ch' Andronico non fujfi ancor con lei. 

Ella però con placide parole 
Volle ani far, volle ammonir coflcii 
Ch'od vn tal caualier, di cui fi duole. 

Non conuenian quei riattamenti rei j 
E che la fama altrui detrar mcn' era 
Contieni ente à dama, & à guerriera. 
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Effer pur Nota al mondo, & à lor nota 
La cogion de la fuga, e t altrui frode. 

Come l'vtilita non era ignota. 

Che de la fua vittoria il campo gode. 

E che biaf maria, i lui voler dar nota 
Di che banca fatto in lor vataggio,e lode , 
Era è punto vn parlar qual forfè deffi 
far' in Rigonfie, e da i nemici ifìcffì. 

Seguir 
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Seguir "uolc.it ma mgitifa tafaórrente 
.\o: gonfiò 7 h.u per impedita foce. 

Come U fiera vedoua , che fonte 
Attrauerfarfi I'implacabil voce . 

Nè in ft capendo del dij petto ardenti 
Con vn gefio fprezgeuole, p f trote 
Senza curar di lei, nè pur mirarla 
Si rinolge a gli a fanti, e con lor parla. 
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M franigli a ha lieti' io che qui pervno 
Tant'vtile campisti, che'l del ne manda 
Per faluen^a, & honor, non foffe alcuno. 
Che per lui parli,e flia da la fua banda: 
M a lode al del, eh' in tempo sì opportuno 
ì'cnne copici da l’vltima Fi slanda,) 

La qual la gratitudine ci detti , 

'£ la modeftia de'difcreti detti. 

S 6 

pia poiché {lima mal che mal ragioni 
Donna de'traditor, de' fino i nemici , 
Dicale alcun di vói, degni Baroni, 

A darci almen più mani/efii indici ; 

Se s'vfa forfè in Cotia,e tra i Lapponi , 

O in altro di quei popoli infelici 
Ch' effendi mal che mal donna ne parli t 
Lecito .ì vergili fia d.' accarezzarli. 
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L'arguto niottoja maniera , il gefio 
N e'circoflanti moffe vn picchi rifo } 

E Clorianda d'vn roffsr modefto 
F infefi, tutta diuampando in vifo. 
Bifpofe pur: Siafì il paefe honefto, 

O non honefto, è [con figlialo auifo 
Di chi configlio, & boneftà propone 
A te, che neffun'vfo hai di ragione . 
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Del poderofo Andronico il nipote 

( Ancorché tu lo f prezzi,' in rifo il preda ) 
foco bifogns, ò cura batter mai potò 
Di chi per lui ragioni, e lui difenda : 
Chele fue qualitadi al mondo note 
Altamente ne parlano a vicenda 1 
N e parla, fenza fante altro rumore, 
ueft'hoftc , qucfto editto, e' l fuo valore . 
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E quando ogn altro nc taceffein terra 
{L'altra feguì con più mordace detto) 

Di quato ei vaglia in pace, e poffa in guer. 
Nc parla almeno il. tuo pudico letto, (ra, 
J%uì non potendo più [offrir fi ferra 
La vergine à colei col pugno [fretto, 

E la calunnia le tornò fra i denti 
Senza penftr nè pur di dirle, menti. 
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E tutta à vn tempo : O fcelerata(grida) 

O di calunnia fabra, e di menzogna. 

Credi che mai di te fi parli, e rida 
Con veftir altri de la tua vergogna ? 
yù, vendicati pur del'homicida 
Del tuo Goffredo, io di chi lui fuergogna ; 
Vendicheremo infiem del tuo conforte 
Io l'adultero letto, e tu la morte. 
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immobile rimafe,e quafi tfangue 
Di ft ordimento la fuperba donna : 

Ma poiché fi rihebbe, e f enti' l [angue 
Correrle al mentoli vide in fu la gonna: 
Labbia non hà, fe fi calpefta, l'angue 
Eguale à quella, che di lei s'indonna’, 

E'I ferro Jtringe con furore infano 
Comra colei, che già l’bà nudo in mino. 

'tfifufifi di mille fpadein quel momento 
Furon vedute lampeggiar le lame ; 

E molti per vietar l'abbattimento 
In mezp entrar de [adirate dame: 

£ gridi, e voci didiuerfo accento 
Mouonfi ad impedir [ afpro certame , 
Affollando fi il volgo à giti fa d’onda 
F ra l’vna, e l'altra amarne iraconda. 

9} 

Ma ni per l'altrui calca il pii ritira. 

Nè per gridar l'indomita Conteffa, 

La folgorante fpada in cerchio gira, 

E mal per lui chi fi tramena in tffa: 
Cb'acciecata dal' impeto, e da [ita 
Fere chi fe l'oppone, efe l'appreffa. 

Suo nemico chiamando, e del Juo honore 
Chiunque è impedimento al fuo furore. 

Nè mcn 
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Ni'men di lei la Prencipeffa Gota 
Da la collera tratta , e da lo fiorito 
Contra chi la ritien lafpada rota , 

• £ .</•<££* </.* più lati, e fà ritorno . 

Ma (lui A uarico giunge, eh' in rimota 
Parie del campo f tato era quel giorno , 

E de la moltitudine , che grida. 

Salta nel mego, e mone altra disfida • 
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Perche in veder eh' a la cognata è volta 
La fut io fa vergine ( gridando : 

A me Gota, à me barbara ) fi volta 
Contro di lei con l'impugnato brando . 

Ma parte de la gente i qui riuolia , 

Che con l'ignude Jpade in megp entrando 
Cercan di far che l'vn l'altra non gì ugna. 
Et impedir quella feconda pugna . 
o 6 

Jl rumor tuttauia di unii più grande , 
L’vnion de le genti, & il concorfo , 

Ch à poco à poco da dìuerfe bande 
J^uafi tutto l'efercito v e corfo. 

Pochi rifponder fanno a le dimande 
Di que/to, e quel fu l'accidente occorfo « 
Ma in vdir di Lferna il popol Franco 
Si venia radunando al di lei fianco . 
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Et era per feguirne vn rio feonrerto 
A l'altra offendo i fini T edef bi vaiti . 
Ma tratto intanto era al tumulto, incerto 
Ealdoum di chi moffe habbia tai liti ; 

E feco è Bonifacio, Vgone , V berlo , 

Et altri grani Duci, e Duci arditi. 

Che con le fpade in man far pianga fanno 
Ouunque giunge il Duce, tuunque vanno. 
9» 

Et egli grane in volto, e grane in voce 
Hor con minacce , hor con fusiti imperi 
Depor fà l’armi ni popolo feroce , 

E ciafcun ritirar fi a i fuoi quartieri . 

V noi' vdir poi di quel tumulto atroce 
L'orìgine primiera, e i cafi veri , 

E l'vna, e l'altra amagone à fe chiama 
Che di comporle lor difeordie brama « 
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Ma Li forni, eh'antor fu'l volto hauea 
De la percoffa ilfanguinofo fogno , 

Niega di poter mai con quella rea 
E emina hauer che guerra, odio, e difdegno. 
Augi libero campo (à lui dicea ) 

A dimandarti per mio honoreio vegno ; 
One conuien decidere a la fpada 
Ch'vna di noi fourafli, e l'altra cada. 
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Al' incontro la vergine pudica 

L’ingiuria efpon.ch’d lei Li ferita ha detta 
Di che, quando colei non fi di f dica , 
Chiede ragione ancor, chiede vendetta. 

L' Imperator di qui, di là fatica 
Perche tra lor qualche concordia metta . 
Ma in quefio Jorgc Auarico, e fojfopra 
Mette di lui le diligente, e l'opra . 
tot 

Seco i Simone di Monforte, e Fianco , 

Seco Ambiano, e de'Camuti il Conte , 

Et altri molti del partito Franco , 

Che per Lifcrna le lor lingue han pronte: 
Gridado eh' è vn obbrobrio, e fi vien ru.it o 
Dal Francefe valor tollerar I onie 
Quando publiche ingiurie, e di tal forte 
O nulla può fanatlc, ò fol la morte . 
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Da l'altra parte a la reai donzella 

Stringonfi V aliemar, Burcardo, Ottone, 
Barnimo, & altri proffimi a la /iella 
Del fette volte lucido T rione. 

Chiamano l’altra fiandalofa , e fella , 

E d honeflà nemica, e di ragione', 

E che conuien con Fani ma che voti 
La vergogna, ch'impone a i Ri de' Gali. 
io? 

Hor quando fon de lo fcompiglio ftrano 
Nel campo più le turbolente J parte. 

Ni gioita à quei , che l'intelletto han fntf , 
Il tramenar con l’vna, e l'altra parte : 
Ecco il feroce Prencipe T ebano 
Salta nel mego à far pur la fua parte , 
Ch'à Baldouin, preferiti gli altri , venne. 
Et vn tal ragionar con ef[o tenne. 

Q Spi <*- 
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Spiacenti che per me fia qui fedita 

T rasi gran donne vn'afpra,e rea conte fa’, 
E votomi er con cjitcfla ifefifa vita 
De la Contcffa. emenderei l' offe fa .. 

Ma perche veggio vna gran Jchicra vnita 
•Non meno ad onta mia , che à fua difefa , 
Senga faper da che ne fiano indulti j 
Con pace tua qui gli disfido io tutti . 
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E prouar vò che mancano à fe ftefjì , 

Et al'honor di canalicri tui 
A fo/lener, nulla importando adefif. 

La falfità de le rampogne altrui. 

Deh più d'accrefccr foco bomai fi ceffi , 
Giouin rcal(Baldouin d.fife à lui) 

Che fengada tefarft altro richiamo ( tuo . 
Del primo acora vn lùgo incedio babbi *• 
_ 106 

Nè il Duce fot, ma il fuo fratello Henrico „ 
Corrado , & altri à lui fi fon riflretti 
Per di {tornar queflo fei ondo intrico. 

Che partorir potria più frani effetti :: 
Augi pregano lui, che come amico 
A la vergin reai l'accordo detti ; 

Nè creder faccia altrui che qua veni ff e 
Fomcntator di f caudali, e di riffe . 
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Non s'accheta però, nè pace apprende 
Da i lor configli il gioitane feroce : 

Ma vedendo cb'imtano il campo attende' 
Da Baldouino, à cui tal fatto noce ; 
D'abbandonar rifoluc al fin le tende ',. 

£ paffando del Bosforo la foce 
In loco vfcir,doue chiamar poi pojfa 
JQitegli, à cui contro la querela bà moffa .. 
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Mondo ancora, ancor l'hiperfuafo 
Jl veder qui la fua dimora impropria y 
Ch' ouc à venirci fu colpa del cajo , 

La colpa,ch'è del cafofhor faria propria- 
Nè qui di (limolarlo è pur rirnafo 
Amor, ch'à fe tutti i rifpetti appropria » 
Figurandogli ancor qualche fpcranga 
Ne la fua.difgcrata lontananza - 
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Gli fugerifee Amor, eh' è pur ventura 

- Ch'incognito à lei fa, cbe'l vuole vccifo > 
Ma che potria conofcerlo à ventura 
Jffuì > dotte noto a tanti era il fuo vifo - 
Potrà, fe tien la fua contenga cfcuia , 
Cofa auenir fuor d'ogni humano a tufo 
(Come vanj del tempo i enfi fono) 

Da confegnir pietà, non che perdono •- 
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Così tra fe difpoflo i vdiffì intanto 

Che le donzelle vfeite eran dal campo’. 
Perche dubbia la vedo uà altretanto 
Che Baldouin non le victafc il campo * 
Salfe vn battei col fuo cognato à tanto 
T ofto, eh' in mar vide il diurno lampo. 
Tenendo dritta à Sentori la prora : 

One chiamar fè Clorianda ancora » 
tir 

E dietro à Clorianda è fuori Ottone , 

Barnimo, & altri amici, & altri amanti : 
Benché incognito à lor de la tengane 
li loco, e doue ella camini aitanti , 

Altri per terra, altri per mar fi pone 
In auentur a de' f noi puffi erranti 
Senga pigliar da Baldouin licenga, 

Ch'arJ'c di qucfla improuida partenga . 

1 12. 

E pensò di fpedir chi gli arrefìaffe , 

Et i difegni lor rendeffe vani; 

Mandando chi à fno nome anco vietafje 
Di venir le due fi emine a le mani . 

Ma riuolta maggior quinci il ritrajjc , 

Che Jcgul poi d'auenimcnti frani : 

Perche Andronico amh’egli à tal nouella 
Precipita gl'indugi, e menta in fella . 

T ofo,ch'in eie l la prima fella è forta , 

S àlito è con le tenebre à can tilo : (la 

Ma la.fcia.vn fuo jl udier , che per via tor- 
V cancro entrambi à trouar lui nel vallo . 
Jjfucfi in vn foglio ia disfida porla 
A i canalicri del paej'e Gallo 
Doue piu vede il popolo frequente 
in me# agli ficcati il dì feguente. 

Contro. 
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Contra quel de l'Aluemia , e contri Odone 
De U Borgogna li quereli / cocci , 

£ & alcun' altro efpreffo il nome pone ; 

Poi tutti i Franchi in vna -voce .foca: 
Che ['armigeri vergine à ragione 
L' ardir fiaccò de la bugiarda bocca', 

£ cl/ejji indegnamente, e con vergogna 
Fomentar la calunnicela menzogna - 
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Come prouar s' offrila, ad vno ad vno 
Vengano à ritrouarlo, ò tutti infieme . 

£ perche certo non hà loco alcuno , 

Che di feguir l'amagoni gli preme ; 

JDoue le donne vdrian là venga ognvno , 
Cb'afpettariagli infino a Chore efireme. 
Con quello foglio, e'I fino partire in fretti 
Monella pietra di Jcompiglro e i getta. 
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Perche non fol quei, che sfidò, commoffe 
L'vfcita fua quando à fentir fi venne , 
Ma, come a l'armi vna chiamata foffe. 
Dietro qua fi l'efercito gli tenne : 

Che trine i Duci, e quei, eh' amor no coffe 
Per Arafpina, nullo il piè ritenne , 

Che non cercaffe di tentar fua forte 
Fieli tefia di lui, ne la fua morte . 

1 *7 

. 'Molti fi dipartir l iflcffo giorno 

Ouunque il cafo, ò lordefiin conduce', 
Altri af penar la notte, altri il ritorno , 
Altri il partir de la feconda luce . 

£ pur fe l vede, e d'infinito feorno (ce. 
N'arde ,e d'eflremo cruccio il maggior Dit- 
Che non può riparami, ancorché accoglia 
Ogn'hor configlio entro la regia foglia . 

1 18 

Uè poco fa fe ritener può Fianco , 

£ de la Pria la generofa guida , 

A cui parca, fendo vno,c l'altro Franco 
Non refiar fuor de la mortai disfida : 

Ma Baldouin fe gli ritiene al fianco 
Con la ragione, ch'in contrario grida , 
Che Duci ancor, mentre nel campo fiatino, 
■Altro nemico , cbclcomun, non hanno» 
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Anco Ambiano il 7J0 ritenne à forza , 

Che non effe,: do in lui volto il cartello. 
Non obliga nejjun, ne fi uno sforza 
A la rifpofia vn generale appello . 

Angi ch'era difnor volger la forza 
■Contra vn fol cau.ilicr tutto vn drappello', 
£ ch'arte effe r potea de'Greci iflefiì 
Per feior quell' hofte, ode vedeafi opprejfi. 
120 

Ma la cura maggior non è fol quefia 
Che tien la moltitudine fofpcfa , 

E cb'à con figlio i maggior Duci defia 
T ofio, eh' è in citi la prima luce acce fa. 
Altro cafo, altro moto, altra tempejht 
JPuafihebbc tutta à difiipar l'imprcfa : 
£ 'del Serri ne pur cagio't le fi hiere, 

\Che dal campo Icuarlc Lor bandiere . 
jii 

Degenti del Beni partir d'alhora 
V oleati, che reflò morto il Duce loro. 

Si perche fianchi homai de la dimora , 

Sì perche mal [lipendiate foro : 

£ ritenute fol lebauca fin bora 
Lifcrna , dolce tirannia di loro : 

Ma traendone borici fìi come trarre 
Gli argini al fiume, al.corridor le sbane. 
■122 

’S’ aggi linfe ancor che di quei giorni iflefiì 
Si diuulgò (vero che fuffe,ò vano 
1 1 rttmor.cbe fi fparje) ejfetfi d'effi 
Dato ilgoucrno al gioitane Ambiano : 
Cofa lor molcfli fiima, che meffi 
Sian d'vn priuato canalino in mano : 
Onde tra lor con fremiti feroci 
Quelle s'vdian fediti ofe vosi. 

■123 

Fffer quefio l’honor, quefio il conforto. 

Che promcttea l' Imperato)' nouello 
A le perdite lor del Duce morto, 

Funge la moglie, e profugo il fratello ; 
Con arbitrio sì fubito hauer porto 
Il nouo fucceffor di quefii, e quello , 

•Che di quei premi) lafperanga auuiui, 
•Che non hebber dai Principi natati . 
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E che furici fe non di Grecia eletto , 

Mal mperator di Francia ci /offe fatto , 
Che de popoli Franchi à fuo diletto 
H abbia à di fpor come per legge, ò patto ? 
Ma douereffi attenderne l'effetto 
Sì che la tolleranza approui il fatto ì 
E non più tofto dimoftrar palefe 
La libertà del popolo Francefe ? 
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Più toflo in Afta, & in Soria ft vada , 

On' è di gloria, e di pietà la guerra » 

0 quando n impedi fi a à loi la firada 
L'armata, che del mare i pa/Ji ferra, 
Prcndafi ne la proffima contrada 

Di Romania qualche opportuna terra , 
Oue ptffano hauer fteura fi ama > 

Nè foggiacer de' Belgi a Carrogttnga . 
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Con qtiefle voci, e fimi li il bisbiglio 

T ra pochi pria fe n moffe entro i ridutti , 
Poi con molti la pratica, e'I configli e> 
£til confenfo finalmente in tutti . 

Nè vi fù più tardane à dar di piglio 
A l’armi, & a l'infigne tffer ridutti ; 

£ depofli in quell'impeto i primieri 
Elegger noni Duci, e noui Alfieri . 
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Quinci fpiegate le bandiere ai venti , 

Alto battendo i timpani fonori 
Volfir le fpalle a le compagne genti 
£ del vallo in vn tratto vfeiron fuori . 
Eefiano intanto con fofpefe menti 

1 graffimi quartier di tai rumori 
Pria, che dopo molt’hore in ver la fera. 

Se n'intcndtfje à pien lacagion vera * 
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Effi di Seliurea la firada han tolta 
Commoda molto, e ben difiefa terra i 
Ma di là fin cofiretti à dar di volta 
Per la cavalleria, eh'i paffi ferra. 

Quindi a Scliuri l ordinanza volta 
PrtfcrU al'improuifo , e fenga guerra 
Che da le mura imperiali è lunge ( ge. 
JguatQ in due giorni vn meffaggiero pi* 
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E però grande, e di mirabil fitto , 

Che fu la cima d'vn bel colle eretta 
Sotto fi tien fino al Bifiomo lito 
L'ampia campagna à Roiope fioggetta : 
Et efji n hanno il muro hor più munito 
Con fiofjì, e ponti, e bafiioni in fretta. 
Prendendo da sì commodo foggiamo 
A depredar tutto il paefe intorno . 

* 3 ° 

Vie più turbò quefio nouel fucceffo , 

Che i primi due, /' /mperator Latino , 

Sì perche in tanto numero, e sìfpcffo 
Prender vede Ingente altro canti noi 
Sì per timor ch’à far non fia l'ifiefjo 
Con quefio indegno efimpio ogni vicino , 
Scorgendo bomai che d’hor’in hot fi fiofie 
Da la verace dificiplina l'hofie . 
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Quindi co' Duci à configliar rifiretto 
Toflo, che' Iprimo albor dibatte l'ale r 
Cerca pria, che ne figlia altro difetto , 
Pronto rimedio al' imminente male . 
Molti vorrian con vn buon nerbo eletto 
Superior di gente, ò almeno eguale 
J}*uei del Beni combattere, e sformargli > 
E a la douuta vbbidicmp trargli . 

13* 

Che la prima ( drcean)quefianon era , 

N è dtuef effer l' vitina infiolenga : 
Ch'era pur nota del Berti lafclùera 
In Liburnia,in Duralo, & in Chiarina. 
Ch'oue delitti finn , nè fia fiaterà , 

L'ifltjfa impunità diuier. licenza ', 

Che pefie degli eferciti poi f affi 
Lafiiando clx l' efimpio agli altri paffi . 
H3 

M a il Prencipe del mare, t'I vecchio V gone 
Non poter fRaggiungean) le vie più odiofe 
Con tal vantaggio vfar,con tal ragione , 
Che più non riufeiffero dannofe . 

E mandar fi più toflo alcun Barone 
Ad ejfi caro, il Dandolo prepofe. 

Nè Baldouin di tal fentenga tfuora , 

Uè il Iran Nipm^kt Móf errato honorai 

fi. dieta 
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E dieta Baldouin: Forfè faria 
Con quei feditioft oprar la fpada 
Far ivna nation, eh' è fuor di via , 

Cbe vn campo tutto ammutinato vada . 
Ha pria, che là riabilita fta 

~ La lor perfidia , alcun fi metta in firada. 
Il qual, poiché il lor fallo haurà dimoftro, 
CU afficuri, e prometta à nome noflro • 
*35 

A l'alta autorità, che tenea il Conte 
Di Blefa in tutti i popoli Francefi , 

La gratta ina di par per le fue pronte 
Maniere amabiliffime, e corteft . 

Onde i Principi in lui volgean la fronte 
Con atto, à cui color fifojfer refi . 

Et ci vedendo in fé le luci a/fifje 
Non rifiutò rincarco, e così diffe. 

Ogn altro meglio, e pii di me ciafeuno 
L'ordine vofiro à riua haurebbe tratto , 
P ur v'andrò, fe v'i in grado inuiar'vno 
Il più volontcrofo, & il men’atto . 



IOp 

Ma che colà meco ne venga alcu n o 

10 loderei per ficurtà del fatto , 

Che quel, che per me fieffo à fin non reco, 

11 recherò per lui, che verrà meco . 

*37 

Così di fs' egli, e s' offerì Nonforte 

D'andar con lui j che volontier l'bà tolto, 

Prencipe effendo anch'egli, offendo forte. 
Ancorché di natura altiero molto • 
L'approuò tutta l'adunata Corte 
Co' detti dimo Jlrandolo, e col volto . 
Baldouino ambidue truffe in difparte, 

E molto gl' infimi fee, e prega in parte . 
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Non afpettar del proffimo mattino 
L'Aurora ad auiarfi i due meffaggi, 
Quantunque il Sol nel' Occidente chinò » 
Poco dì promettcfje a i lor viaggi : 

Ma taualcar fin'à vn cufici vicino , 

Ch' è fu la ftrada, co' diurni raggi ; 

Oue fermar fi ad alloggiar la notte > 
Ch'vfciua botimi da le Cimerie grotte» 







ARGO- 
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Monforte , c Clodouco Cotto vna tenda 
Tj ouatio vn’egra donna , e le dan vita : 
Pofcia da lor la flebile, e llupenda 
Hilloria n’è diCefarelTa vdita . 
Perche Sclerena il rio ladron le renda 
Otfronli a gara la lor pronta aita , 

E impancati attcodon l’Alba noua 
Per gir del ponte ala mirabil proua- 


CANTO DECI M 0. 



Jfficil cofa ètra 
l'h umane gen- 
ti 

Ch’ vbbidiemy 
fiajnt^a timo- 
re j 

Che pochi i fag- 
gi fon , pochi i 
prudenti , 
Ch'vtilità lufinghi, ò mona honorei 
£ meno quei di sì diferete menti , 

Che leghi gratitudine, & amore ► 

Di fio coflume ogni feruaggio [degni. 
Natura, ch'effer liberi t’ infogna* 



Quinci ne le città fi vede meno 
Sedition, che in bcllicofe tende , 

Che l'armigera gente hà nunor freno 
Di quel timor, che i cittadini prende . 
Lafchiera del Berrì L' addita à pieno » 
Ch'à fiabili) fi entro Seliuri attende : 
Ouegià mutuati i due mejfaggi 
S’eran con dnefeudieri, e pochi paggi • 
3 

Già r Oriente , otte pria il Sol perente , 
Jncominciaua à diuenir di croco , 

Che l'Alba ne le candidefue gote 
l'impreffion f enti a delvicinfoco i 
E rotto il mar da le diurne rote 
Si vcdeafcintillar di loco in loco } 

E fu la terra homai crefceatto i monti» 
12 ombra feguendo le riuicrc , e i fonti . 

I a- 


Ili 
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I caualier da quel notturno bofiello 
Co' rat del nono Sol prefcr la firada, 
Ch'alpcfira pria tra queflo monte, e quello 
riatta attico poi che col Barbico vada . 

£ per tutto fentian più d'vn' augello 
Cantar per f ameni fjìma contrada , 

E fior caderfi ad bor ad bor fu’l doffo 
Sentian, che l'aura da' bei rami hà [coffa. 

, 5 

Caualtar tutto il dì fenga incontrarfi 
In alcun Jtacfan > nè peregrino ; 

C he la preferite guerra haucagli [par fi 
Lunge da queflo militar camino . 

Ha cercando la fera oue albergar fi 
Di là dal fiume ad vn cufici vicino, 
/llcune ! irida vdir poco lontano 
Da la rduiera a la finifira mano . 

6 

Mentre con briglie ritenute fiar.no 
Colà l'vàito riuolgendo » e V lume ; 

Tn caualier, ch'ai JeJJagefimo anno 
Aggiungea forfè, vcggionoful fiume 
Cb' in gemiti rompendo il grane affanno 
L'elmo intingea ne le correnti fpume . 
Onde ad vdir da lui di quel fucceffo 
Bergli fi alquanto dimandando à preffo . 

7 

Colui gli occhi leuando, e in lor veduto 
Non sà ette di magnifico, c di regio : 

O caualier (gridò) s’io ben riputo 
La pietà voftra dal fcmbiantc egregio ; 
Deb fi fi occorra di veloce aiuto 
Z>onna, che de le donne è fiata il pregio , 
Che là [otto quegli alberi fi more 
Terfotterchio d'affanno, e di dolore . 

8 

Non aj Dettar di quefii detti il fine , 

Ch a i corridori lor dato di / prone 
B rouar tra Ìtlci,e le crefaute.fpine 
In poca pianga eretto vn padiglione . 

Per veder chi piange* tra le cortine 
Di quella tenda feendono d'arcione 5 
Che di là fi otto il pianto , e' l grido vfciua , 
Cb’vdito haucan da la propinqua riua. 


9 

Entrati i Caualier i, ecco han veduta 
D'vn canali ero in mego, e due donzelle 
Soma vn letto giacer pallida, c muta 
Grane donna, ma bella oltra le belle : 

Ch' in deliquio fortijjimo caduta , 

Onde fitidean l' addolorate ancelle , 

Di cadaucro vero banca C .[petto 
Più, che di donna, c'haurjfe alma in petto • 

10 

Ben con varij argomenti eranle intorno 
J^nai dar può il bofco,e la corrente vena. 
Perche faceffe il fenjoin lei ritorno : 

Ma nera vana ogn opera terrena : 
Perche. quantunque aprir pareffe al giorno 
Talhor le luci, haueàlc aperte à pena , 
Che chiudente di nono in vie più lento. 

Et m più difpcrato fi lenimento , 

1 1 

J caualier da gl'interrotti detti ,, 

Che fingbioggando dar potenti co/loro , 
D'vna perdila vdendo eficrc effetti 

I n lei lo fi lenimento , el pianto in loro : 

I I Conte à jc chiamato vn de' valletti 
Piccar fi fè picciolo forigno d'oro, > 

Che femprc [eco banca con vari / vnguctii 
y finga alhor de le guerriere genti . 

1 1 

Traffene picciol vetro, otte bà licore 
Di reai fonderia pregiato dono. 

Che per le paffion non fio l del core 
Soma del'vfo de' mortali è buono ; 

Ma,fc pofjibil [offe allungar l bore , 

Che dal fato ad altrui prefi ritte fono , 
Opra faria di fiu.i viial virtute 
Ne'cadaueri ifiefiì oprar fallite. 

13 

Ne fililo poche gocce, e poi di quefic 
A lei, che tuttauia di [enfio c finora, 

Fatto fprugjar da le donzelle meflc 
La rcfpirabtl parte onde s'odorai 
E fiotto t l:n per la slacciata vefle 
Giù de la manca poppa, e i polft ancora: 
Poco tardò à vederfent l'effetto 
Predigiofo net cangi aio af petto . 


Che 
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Che pian pian comi» dando i rihaner/e 
Da io ìlupor, che l'hauca tratta in Lete , 
A ’on Jol la donna r editti ua aperfe 
Ch occhi con placidi (fìnta aulete'. 

Ma riguardando i Principi, che fierfe 
Star con fembiange rifpettofc, e ibcte , 

A le piangenti damigelle fue 
Addimanaò chi fojjero quei due ? 

*5 

Ma poiché i due/lranier da lei s'vdìro 
Efier Latini, e quanto oprar fu detto 
Da le dongellei e molti poi fi ghiro 
E di conforto vfflci, e di rifletto '■ 

Ella tratto dal petto vn gran Jofpiro 
APalno lato fi voltò del letto , 

Come ftiegliafie alcuna imagin trifia 
Di fumi gente la feroce vifia . 
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Ma poco poi tutta mutata apparfe : 

Perche di uomo a i caualier voltata, 
Tuttauia riguardandogli, riggarfe 
Volle à feder con gli homeri appoggiata» 
E fatto cenno a i fuoi quinci a ritrarje 
1 n altra parte de la tenda aliata. 

Seder fé i Duci, ad vn forgi er, eh' iprejfo 
Del letto, il Conte, e l'altro al letto ifleffo. 

17 

Era la tenda illuminata molto 

Da vngran doppicr d' effigiato argento ; 
Et banca celle, oue s'c ogn’vn raccolto 
Deferui à z artf minifleri intento . 

Et ella il guardo variando al volto 
Del' vno, e l'altro caualicro attento , 
Dopovn breue fofpir dal letto, onera, 

A parlar cominciò di tal maniera , 

18 

Io no» so, caualier, quanto tenuta 

Mia vita è à voi, ihe da voi pur ricetto, 
Jffuando il perderla fol, la fua caduta 
Guadagno mi Jaria, faria follieuo : 

Tur qualunque è il dolor , eh' in me rifiuta 
J^ucfia mia vita , gratic à voi ne deuo i 
Che conofco da voi quanto ella i dono , 
Dai nuo deftin, che di lei trifia io fino . 
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Berihò fperanga che qualhor fentìta 
Sia da voi la cagton de'miei dolori , 

E'I rio renar de . j mia tri/la zita ; 
Placidamente m: direte, mori. 

Ma lunga hiflona connetti eh' v dita 
Sia da tevofire orecchie* ftò da 1 cori , 

Sì vani di mia vita, e sì dolenti 
Son fiati i mi/erabih accidenti . 

20 

Vegli dirò, perche hò ficura fede 
Che magnanimi Duci io n' affatico , 

E Latino vn , e l'altro effer fi vede , 
forfè di quel di Monferrato amico: 

A ini tornando mi farà mercede 
Che ridiciate poi quant'io vi dico , 

Perche pietà me n'habbia, e far prometta 
Jnficme con la mia la fua vendetta, 
ti 

Jjhiì fofpirando il ragionar fofpefe 
Come à veder fe pur gradito fia , 

Ma l'vno, e l'altro caualier paleft 
Le fi che di fortuna à lor faria , 

E lefer none offerte. Onde riprefe 
La bella donna la fauella pia 
Di nona maefià veficndo il volto , 

E ’n pii feuera forma il parlar volto* 

22 

Falfa credenza certo, io gii' l conofco , 

Miei detti haura’ma pur eòuie che l dica . 
Sotto di quefia tenda, in qneflo bofeo 
Gittata da fortuna empia, e nemica 
Vedete hor voi, thè pur ragiona hor vofeo, 
La figlia mi fcrabilc, e mendica 
Del grande, potenti {fimo, efourano 
Emanuello Imperator R ornano » 

a? 

Non vi prenda fìupor,bench'io ragiono 
Gran cofe, & è Ut mcratiiglia giufla» 

Sì che fon deffa: Io Cefareffa fono , 

Di Bonifacio la cognata augufia : 

Colei, ch'osò di controllare il irono 
Jnfin con l'armi a la matrigna ingiufla : 

E che delufa da vn mentito foglio 
Forti l'ifiefio Andronico fu'l foglio. 

P Sin- 
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54 

S'ingannò il volgo, e s ingannò la Corte , 

E con la Corti ijtefja anco il Tiranno 
Che’l veleno, eh' a me tolfeil conforte , 
Me togliere à me fìejja, & al mio danno , 
Non è con tutti egual l iftejja forte , 
Benché con tutti fu l'ifleffo inganno : 

Ni tutte poi le feeleraggih empie , 

Che Tiranno difpone, il cielo adempie * 

Non mancò gii per cjuel dragone opimo 
Ch'io vi peri [fi ancor, ma per l'eunuco » 
Che per Gualtier T erigi onice il primo. 
Per me il fecondo nappo bebbe Profuco , 
E morir parui sì, che ver lo /limo 
Jjfitalbor ne la memoria io me'l riduco 
E con fue finte lacrime fui chiufa 
In tomba, qual per reai donna s'vfa .. 

2 S 

JVuanto giace ffì in quell'anello nero 
No'l Japrei dir, che vi fui morta qua fu 
Ma rifuegliaimi, e tremane il penfiero 
Sola à confiderar qual' io rimafi . 

Ben mi fouenne ch'era il cimitero 
^uel loco, fouenutimi i miei cafi : 

Et hebbt horror c baste f)ì in quella tomba 
Il fuono ad afpcttar d' vi ti ina tromba .. 

a 7 

Quinci mi ri fi, e riputai ben fiotta 
L'opini on di tutto i I popoi G reco'. 

Che dormir crede l'anima fepalta 
Se morta pur sì difeorreua io meco . 
Mentre in quefli penficrla mente? volta 
Ecco flridere vdtj quel career cieco , 

Et vn lume ferir gli occhi mi parue i 
Onde ferraigli per timor di lame » 

28. 

Sentami in ciò dafeonofeiuta mano 
Prender il braccio: Io fpautntata grido 
Ma fento dirmi : La f eia il timor vano , 

O CefareJJa, del tuo firuo fido . ( bimano , 
Apro alborgli occhi, e veggio vn vecchio 

• Che riconobbi per l'eunuco infido 
Che da le mani à feior s'affretta il laccio:' 
Et io per tema diuentai di ghiaccio » 


29 

Vcnnemi in menteche'l Tiranno odiofo ■ 
Ve'l mandafse à turba) mi anco fouerra 2 
Onde diffi con lacrime : Il ripofo 

► Deh non mi tor di quefia poca terra . 

£1 tuttauia di feiogliermi anftofo 
Bife di quefia mia credenza, ch'erra % 

E m'auertì che tacita fegutffi 
Za via, che fola a la fallite apriffi . . 

30 

Non poco faticò per farmi accorta 
Ch'io era viltà, c'I traditor delufo. 

Pur perfitafa, ò nò, dal'vrna forta 
Nel tfpio vfcij, ch'era in quel tipo chi ufo . 
Et egli aperta vna fecreta porta , 

Che preparata hauea per vn tal'vfo » 
Tacito mi Jcorgea perla cittade 
Dubbie prendendo inabitate ftrade ► 

31 

Era notte tfcurif 'sima, e sì folta. 

Che fiotta a i pii far con nenia le mani » 
Nè cofa vdiatn per la città fepolta 
Fuorché il latrato de notturni cani . 

Io tuttauia fofpcfa, e in me raccolta 
Sogno il credeami de'fantafmi Immani, 

E durò lo flupor finche à ventura 
Fuor mi troiai dele fuperbe mura , 

32 

Jjfitiuì mi parue di fuegliarmi d fatto , 
Sciolte le larue, e i miei timor fuaniti t 
Che così caminandovn breue tratto 
Non fummo fuor de'bajiioni giti , 

Che, come conjapeuoli del fatto » 
Venncrmt incontra d'vna firpe vfiiti 
J&uc/le donzelle in vn piangenti, e liete 
E 1 caualtcr, che qui veduti hauete , 
lì 

Eran coflor le mie più care ancelle > 

Et i più fidi cattalier, c hauefii , 

Che palafreni iui tenean con felle i 
E m'hebber mille baci in mamrimprtfsi , 
Ned 10 mi fatiaua ber quefli, hor quelle 
Stringermi al petto, e lacrimar con efsi . 
Ma l'eunuco, ch'ogni bora hauea fofpetta » 
Salirei fé fopra i dejìrtcri in fretta . 

E quinci 
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£ quinci difcofiateci, t condotte 

Hot per ombrofi poggi , & hor per valli , 
Non ceffammo d'andar tutta la notte , 

E'I giorno poi per difafati calli : 

In finche tutte effondo homai dirotte , 

£ gli huomini ancor laffi, Cr i caualli 
D'arcion fccnifmo à vna fontana alpe/ira 
Non lontana da Chiurlo a la man dcftra . 

35 

lui prcfo i caualli , e noi rifioro 
Preffo il limpido fonte, e criftallino , 
C'bauean le donne, oltre le gemme, e l'oro , 
Ogni commoda cofa atta al camino : 
lui finii d’intendere da loro , 

£ da Profuco ifteffo il mio defìino , 

Ch’egli hauea,difegnando il tratto doppio. 
Datomi in vece del veleno l’oppio . 

36 

Ch'à tradirmi da Andronico richiefìo 
Confentito egli banca per mia fai unga 
Non vedendo riparo altro di queflo 
Contra l'ineuitabile fierezza . 

Ma che’t principio riufcito, il refio 
Era di procurar la ficuregga , 

E ritirarci in loco, otte nc meno 

Di lui giunga il penfier, nB che il veleno . 

37 

Sorfe qui dubbio in qual rimota parte 
Dentro, è fuor deC Imperio andar fipojfa. 
Che ricouro cifuffe incontro a l'arte 
DeC empio, non che incontro a lafua poffa . 
E volean quefii dueGabro, e Dinarte 
Con breue più quanto più faci l moffa 
Ch'ai mio fratello A loffio andar doueffi 
Accomunando i miei co'fuoi JucccJfi. 

Lo fpurio Àlejfio ribellato sera , 

E l'armi contra Andronico banca muffe. 
Benché la bella Irene à lui mogliera, 

Et aC I mperator genero ei f offe : 

Et in Mefcmbria banca la Jua bandiera , 
E con mitra dorata, e infogno raffi 
E acca chiamarfi ì mperator Romano 
Solleuando per tutto il monte, e'I piano . 
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Al' incontro Profuco, appo cui poco 
Credito hauea quclgiouanc inefpcrto , 

E flimaua i fnoi moti ombra di gioco 
Senza fegnito d'armi , efettga merto : 
Confrgtiaiia à cercar ficuro loco 
Nel Siciliano tfercito,e più certo. 

Che tenta la Tenaglia, e quinci altero 
Minaciiaua mine al Greco Impero . 

40 

Perche attenendo mai ch’ai fin fi ceffi 
Dal guerreggiar, pacificato ogn'vno , 

In Italia ritrarci ancor con effi 
Non ricadriaci à di ifauor neffttno : 
C'baurei potuto appo i cognati ifieffi 
Di Monferrato batter loco opportuno 
Come colei, eh’ a la reai lorfede 
(Grauida effendo)dar potea Iherede. 

41 

Ma parendo per donna hoflello infido 
Straniero vallo, e di Rcina indegno ;• 

Ni fperando d’Altffio albergo fido", 
Preualje finalmente il mio difegno : 

Di ricercar vie più diffidi nido , 

Ma più ficuro, di Ruffia nel regno. 

Otte al Ri V uldomir fpofaera quella , 
Ch’ a la mia genitrice era forella. 

42 

1 ni fido non fol, non fol cortefe 

Rifugio hauti am da la reai Crifliana , 
Ma in lontano da qttefio altro paefe 
Incognita viurei quanto lontana . 
Dunque verfo Adrianopoli diflefe (piana 
Le briglie hor pervia alpeflra,hor pervia 
Intraprendemmo afpro viaggio, e duro 
7* nttauia cattale andò à cielo ofeuro . 

43 

La T rada attraucrfammoic l’ ampie fpalle 
Di Rodopc, e le balze ad vna ad vna , 
Ricouerando il giorno in felna,ò invaile, 
E viaggiando con l’amica Luna . 

Così giungemmo vn dì per torto calle 
Ne’confi'ni de' Bulgaria fortuna 
Sotto Profaco out fon dopo gorgo 
Del’ Afjio rode i piè tCvn piccicl borgo . 
P a J$uiui 
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JPuiui dcpofta bom.ii per mia frittura 
L'.inCtetà , compagna in quel viaggio , 
D'ejjer piti conofnuti, entro le mura 
Prendemmo albergo del ' burnii villaggio . 
Oue parendo i me d'ejjer /latra 
Prefi à confiderai • con più coraggio 
Zìa quai perigli era fcampata, e i modi 
Strani à penfar de le delufc frodi . 

45 

Ma tratta al fin così penfando in Lete 
Zìa la fiancheggi, i he più dì foflenni , 

In vna placidijjima q -liete 
Sicuramente à fcpelir mi venni : 

Non vedendo chettfa banca la rete 
Fortuna oue più libera mi tenni , 

E che, qual' angue infra bei fiori afeofo, 
Serpeggiaua il trauaglio entro il ripefo . 

4 6 

Perche mentre dormiam, fui più fepnlto 
Tempo del fonno,e de lamica no tre. 

Ecco ftrepi to d'armi > ecco tumulto 
Cinger l'albergo , ou'erauam ridotte : 

E tutto à vn tempo con villano infittito 
Le porte à terra /gangherate, e rotte , 

In mego ci trontam di fiera gente , 

Che ci legò le mani immantinente . 

47 

La gente eran co fior di quel contorno > 
Xufiica, e qual da le fatiche auangi . 

Ni raggio fi vedea del nono giorno , 

Che pojti J'u i defirier,c'haueam pur di agi. 
Pi tondnì- ti vedemmo, e far ritorno 
Per le vie, che calcamo il giorno innanzi. 
L'armata ntoltttud-ne traendo 
Le nofire brighe con bisbiglio borrendo . 

48 

Al primo incontro altro pevfìer non corfe 
Ne' me fi’ animi no fin, e fpanentati , 

Che, d f -j.ierta la m-a fuga forfè, 
t %uini giunti et bauejj: 'agli aguati. 

Ni fu poQibilvnqua il et rnctorjt 
Da quegli b uomini rei, beuihe pregati: 
Che di nfpofia in ve, e tjaueata minacce , 
E nmpm neri incontro, e culai a' ucce. 
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Ma ci fi fece poi Ibi fioria piana 
Poco lontan da l'odiofe porte 
binando più riparami era opra vana 
Polli già ingoia àineuitabil morir. 

Et altretanto la cag-.on fu ftrana , 
Jgnanto conforme a la mia iniqua fo rte : 
In cui de le Jciagure vdrete hot vita 
La maggior , ch'ordì mai cafo, ò Fortuna » 
5° 

Pochi dì prima al mio delttfo anello 
Dal genitore Irene era fuggita 
Il con forte ì trouar, che già ribello 
Entro Mefembria banca gru turba vnita « 
£ parue algemtor l'atto sì fello 
Di lei, ch’amò più de la propria vita , 

Ch ad ogni eferemo di rigor s'appiglia 
Per ribattere ni man l’ingrata figlia. 

5 1 

E publicar contro di lei f è vn bando 
Per ogni parte , oue l'imperio tiene , 
Titoli, e premi) promettendo quando 
Datagli fu la fuggì tiua Irene . 

H or bando tal.cb'à'man'à man paffando 
Per le proumeie in ogni terra viene. 

Era pur giunto in quel feluofo tergo 
Del li emo albor, che vi predano albergo» 
5» 

1 0 non so come rautiijaffe alcuno 
C ondinone in me ai regia forte : 

E conojciuio haucndo ancor più d'vno 
L'eunuco, che ihauean veduto in corte : 

N e venne inferma opinion ciafeuno 
Che la rubelìa l rene iofofii à forte : A»-~- 

E più vedendo ritirati farci , 

E la Julleci cadine in celarci . 

5 Ì % 

Onde tratti dal premio à lor propojto 
Dal regio editto, e joKcuati in armi » 

In man dei genitur fecer propojto 
Entro Coftontinopoli di tramu 
Come mi ci rirrajjero ben tofto 
Sciita ripojo minimo pur darmi , 

Fattami ripaffar di loco in loco 
La 1 racta come vn turbine di foco. 

Piacciaui 
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P tacciata qui che^con fìlcntio io paffi , 

I ncliti Duci, quel momento vjcuro , 

E con qual' occhi à ritteder toniaffi 
.Quel de la patria abominato muro • 

£ certo mi parca che tanti j'ajfi 
Non hauefs'ei nel fuo ricinto duro , 

Che foffero baj tanti a render fatio 
Jffuel Leflrigon del mio fecondo /tratto, 

55 

£ dì (fi in appreffarmi : O merli infidi , 
Cafcate mentre fono io pur vi paffoi 
£ fiate voi Jepolcri almen più fidi 
Di quel, che ri fin tonimi ingiù fio (affo. 
Pur rientrar conuenne , e trar mi vidi , 
Come à teatro di fupplicio , il pajfo 
Del palagio reai ne' baffi cbioflrt , 

Pria paffeggio di l<egi , & bordi moflri . 

56 

Ordine foffe, ò cafo, d pur pietade , 

Era già il Sol nel'ocean J'epclto 
Entrando nei per le frequenti firade : 

Sì che neffun feerner poteatm tn volto . 
Oltre che tutti empia calli, e contrade 
Lofiuol, ch'era dintorno a me raccolto, 

E lunghe hafie vibrando a l'aria vana 
7 enea la moltitudine lontana . 

57 

Ma di barbara forte vdite ecceffo , 

Barbaro eccefso inficine, e merauigtia . 
Ctfare, a mi volando ito era il mcfso 
De Ì arrotata, e rii on dotta figlia ; 

Sen^a voler vederla bauea commefso 
Cb'vn empio Capitan di fina famiglia 
La conducefsc in fu veloce prora 
Di Sinopi al caflello alhora albora . 

58 

Oue di ritenerla banca difpofto 
In dura irreua aotle prigione. 

Sii he non folo à lui rtmafe afeofio 
L'efier mio , la mia vifta, el mio fermane i 
Ma nel grand atrio non entrai fi lofio , 
Che fìnga pure abbandonar l’arcione , 
Licentiati / Bulgari, rapita 
Emi tofic in nane, e fuor del porto vfeita. 
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L’inganno fattori l'efsere in/butta 
La reai guardia del palagio indegno 
Di gente nona, e Paftagoni tutta. 

Che feruito Ihauean prima del regno . 
Così a i Pomici lidi io fui coudutta , 

£ confègmtta fui da quei del legno 

Al Cajtcllan de la dtfefa rocca 

Con ordini altri in fcritto,& a ltrià bocca. 

60 

Jjhtiui rimafi alquanto alhor quieta, 

Saluo il timor ch'vn dì fquarciato il panno 
Di quella fìrana fauola fc creta , 

In man non gì f si del crudel Tiranno . 

Pur ciò lafciando al mio fatai pianeta 
trami difollieuo in tanto affanno 
Che né per via, né in quefio canee duro 
Le mie donzelle mai tolte mi furo . 

61 

Anzf Liberio (così nome bauea , 

Caualicr prode, il Caflcllan cortcfe) 
Ofofse perche figlia ei mi credea 
Di Cefare, ò perche pietà ne prefe ; 

Non fol frequenti .vi fitte mi fea , 

£ con fofpir le mie querele intefe ; 

Ma, de la nofira liberiate in fiore , 

Non lafciò corte fìa, né lafcw h onore . 

6i 

Angi dal primo dì la porta aperfe 
Ad t due caualierdel career mio, 

£ l'vfcir loro, e l rientrar foffeife 
Secondo U mio bifogno, ò il mio de fio « 
Perche l'eunuco, da che trar fsfeerfe 
P erf n Cofiantinopoli, finio 
Senga prchdcr mai cibo i giorni fuoi , C 
C on lacrime, Cf inttidia ancor di noi , 

6? 

Così lo fpatio di tré mefi pieno 

Scafi, e poco mancando al fin del quarto » 
Che fa timo era del fecondo feno , 

V intiero L'angojctofe bore del parto : 

£ fiutigli ante à Cber.ubm terreno , 

Figlia da le mie vi fiere diparto. 

Ben sfortunata, à cui la prima vfeita 
Carcere fu, fi prigionia la vita ì , j 

Poto 
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Poco mancò che la nafccnte figlia 
Non conduceffe al funerei la madre: 

£ già l’addolorata egra famiglia 
Le vefti n'appreftaua ofcmrc, & adre « 

J Ma quando poi rifolleuai le ciglia 
Tutto in lei vidi effigiar fi il padre , 
Candida ,e bionda, e con due ficlle in vifo. 
Che fcintillauan tf vnarnabil rifa • 

<55 

Potea tal pegno afferenar lo flato 

(NuU-endotio) de la mia vita ofeura. 

Ma la calamità m hauea infegnato 
Pur troppo (Fogni cofa batter paura . 

Onde foffrij f 'piccarmela dal lato , 

!E darne à Gabro la difereta cura 
Che F impetrale alltuatricc pia , 

Non potendo la madre, almen la %ia • 

66 

Tutto ci riufeì mercè delfolo 
Cortefe Caflellati, ch'agio ne porfe . 

Ma credere fi può che fetida duolo 
No'lfecì, e fenga pentimento forfè : 

! E con le luci lacrimofe il volo 
Del legnetto Jeguij finche fifeorfe ; 

Ned altro penfai poi la notte, e' '.giorno , 
Che lanino di Gabro, e' l fitto ritorno « 

6? 

In quefla anfietà due volte intiera 
La ferma Luna hauea l'orbe compito i 
Et io piangea eh e nè tornato egli era , 

Ni di lui i era alcun aui fio vdito . 

Quando a le flange mie fiolo vita fera 
Liberio veggio entrar tutto fmarrito. 

Che di fpauento attonita mi refe: 

Ma trattami in difpane à dir mi prefier 
<58 

Prencipejfa, sà il del, che'l tutto vede » 

Se, benché te qual mia Reina ofjeruo. 

Al Greco Imperalorfierbai la fede 
guanto conuitnfi à cattaliero, e feruo : 

Ma poiché Ipio, e trudel darmi in merce - 
La morte vuolpùrthe leale il feruo, ( de 
Ad ogn altro peritolo più lofio , 

Che di venirgli in mano io fon difpoflo . 


sjr 
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A piè di quefla rocca io tengo vn legno 
Pronto di veleggiar per altro porto. 

Che di Cofiantinopolt} e'I difegno 
E di farpar pria, che s’ imbianchi l’Orto . 
Quando in grado ti fia, v è per te degno 
Loco, e feruirti mi farà conforto. 

Ne la mia mente baitcdoiogià preferitto 
Chela tua libertà fia mio delitto . 

70 

Sà d'accrefeere in lui fulmini, & ire 
Sopra di quefto capo, e in quefto petto: 

Ma volontier l'I tnperator F adire 
Di quel, che giufiatnente borio commetto , 
Più toflo, che, douendo 10 pur mori re. 

Di quel, che non commi fi, babbi a aij petto, 
Siafi il mio fallo per chi fallo il crede 
Infedeltà, per l'innocenza è fede . 

71 

Mentre così del non fperato aiuto 
Eaceami offerta, io pur credea fognarmi 
Forfè non mcn d alhor, cbe'l feruo afluto 
Mi venne à t iarda i tenebrofi marmi « 

Et ci veracemente banca creduto 
T rouarne in me gran renitenza farmi. 
Che molto diffe ond' io fuggir tiouefli 
Da lui, che reifà gl’innocenti ifleffi . 

7» 

Ma poiché, gratieio dandogli, ritraffe 
Non che il confenfo, ejferne in me defio » 
Ricondottici à flange altre più buffe 
Le due donzelle, il caualiero, or io i 
Per vna occulta f calaci mar ci traffe 
Oue attendea la natte il venir mio , 

Cb’d pena riccuutiii fi tolfc 
Da quella fpiaggia.e 1 lini al vfto fciolfet 
73 

Eraglì occulto in qual fito fatto offefo 
Andronico egli haucfje , e meno altrui : 

Ben mi narrò cb'à Sinopi era attefo 
La notte Aleffio Brana, e iguerricr fui : 

A cui l'I mpcrator dato hauea il pefo 
De Fimprouifa prigionia di lui. 

Ma di là ad alcun tempo manifefla 
N cfù à me la cagione ; & era quefla . 

Andro- 
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Andronico , i /irf t'odio, in che mutato 
Hà f amor de la figlia, ò fi a ragione 
Che me/fa in libertà contea il J'uo fiato 
Non fomentaffe il genero fellona 
Non cefjaua con ordine iterato 
La guardia incaricar di mia prigione . 
,£)uado ecco al'improuifo vn giorno viene 
Condotta à lui la contumace l rene . 

75 


79 


Corfefi molti dì fempre à trauerfo 
Dal carni n nofiroi e molti dì fi tenne 
T railvetoil legno, e l mare,e'l cielo auer- 
Con rotte vele , & alberi , c r antenne, (fo 
Etio,shò ilveroà dirai, inquel perucrfo 
Stato ni punto di ti mor mi venne 
T auto fiimaua poco altro periglio 
Da ch'era fuor del /angui nano artiglio. 

8o 


Sopra vn battei, che mal potea far fcbermo , Ma cefo il vento alfin, fe ben mutando- 


li perfidio di Varna haueala colta 
Mentre al co forte ella fe tt già, eh' infermo 
Era in tjuei lidi, oue banca l'hofle accollai 
Et al' Imperai or, c banca per fermo 
A Sinopi d bauerla in ceppi anolta » 

Chi perfuajo boaria che quella ifieffa 
Stata non foffe in liberta nmeffai 
76 

O che Liberio al tradimento tratto’ 

Per tufi righe fi f offe , e per promeffe » 

0 col genero lega haueffe fatto , 

E la conforte à lui renduta haueffe . ’ ( to 
Jfhtlci pif d'afiioegli ordinò ch'i vntrat- 
Da Paflagonia à Si uopi feendeffe 
Jguel Duce, ch'ivi banca l'alloggi amen to > 
E glicl mandaffe <1 prigioniero, à fpento . 

.. . 77 

Ma il caualier , che dal fratello ifieffo 
Del Duce de le genti, à lui congiunto 
D'ami ftà vera, battuto haueane vn mefjo 
La fera ifieffa in diligenza giunto t 
Eem be l'ardir ricali ttraffe in effo, 
Determini quanto bà narrato à punto. 
Ceder pii* lofio a la crude! pot eriga , 

Che prouafar d'inutile innocenza* 

7» 

Era il difegno fio d'ime agl’ I beri. 

Onde traea l origine pia prima : 

Et io per non /coprir miei cafi veri 
Ou unone eigiffe di feguir fea fiima . 

E fecondauan'anco i fuoi penfieri 
I venti, che fur profperi da prima : 


Non f acca il mar, nè rimettea gli orgogli; 
E ci trovammo in predala di (lunga 
Da dotte par che Coppa tu mar germogli » 
Jguando ver la Meotide à fembunga 
Di nuiioletti, ò di minuti } cogli 
Viderfi di Ionia h molti navigli , 

C fiancano coxfo aneli effi i lor perigli . 

81 

Apprcfjandofì i noi, dific il nocchiero 
Ch'vn armata veder qui gli parca; 

Se pur non / 'offe di pirati in vero > 

Solita di quei mari, vu’affemblea : 

E che di prender terra et fea pen fiero * 

E rifoluto far così volea r 

Ma i moti eontedean , che rotti hà l'onda , 

D'appreffarfi il noj*igho,c trarci à fpoda. 

Si 

Mentre dunque il noe chi cr facea foggi orno 
Dubbio fu quelle due f venture oppofle; 

Già d" alcune galee cerchiati intorno , 

Ci veggi am,cb’auangate eratt da L'hofle - 
N or* marnava à Liberio animo adorno 
D'alto coraggio, e l ai-mi baueafi pofic* . 
Ma cominciami i marinari d dire 
Efftt perdita certa il vano ardire . 

Sj 

Che gli alberi abbaffar, donarfì prefi 
In nulla turberia le lor ragioni 
Quando queir hofie, à cui fi pano refi, 

N onfoffe di cor fari, e di ladroni : 

E fe eorfari f afferò , cortefi 
Render potriaugli, e da peruerfi buoni 


Ma forfè vn Euro poi d'incontro à prua,. Col non far refifienga, e dare ad effi 

Cb'muoltò rutto il mar ne l'ira fua . guel, che tolto bau e rian pur da fe (le (fi. 

Juan 
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fuan così dicendo i marinari 

sii canalier, che unica far dife/a. 

Ma nulla rifpondcndo à utrfo pari 
De la tra lor determinata refa , 

L' antenne effi calarono', e da » mari 
Lettati i remi, e bianca infrena appefa , 
Ad afpettarei buoni, ò rei decreti 
Di color, che venian, rimafer ebeti. 

85 

Ma, poiché lefalee fetrf altre prone 
Ci fi abbordar di militare oltraggio. 
Placidamente addimandaron none 
Di chi foffe la nane, e à qual viaggio . 

I nocchier differ tutto, e donde, e doue 
Faceffe in e/fa un caualier pa/faggio 
Con una donna : E me additato, e lui, 
Ch'cramo à poppa taciti ambedui . 

86 

Ma poi lui dimandato', & ci mal atto , 

E pronto men ne le rifpofie ftte , 

Come quei, che dal' tra era difiratto. 

Ni conofcea le turbatrici prue : 

Creder fi fé itemi io. E da lor fatto 
CI/ a le galee pajjaj/imo ambidue, 

Di/fcro ch'ai Hi lor non ci fa graue 
D'andar, fogniti da la no fra nane. 

87 

Il nauiglio reai poco lontano 

Sema oprar remi ne venia fu Pale : 

Oue ci fi fi incontro un Capitano 
Su'l limitar de le dorate fcate ; 
C'bumdnamentc data à me la mano, 

‘Et d lui poi con gentilezza eguale , 
Animo d non temer di fatto bieco 
Ci fi parlando in idioma G reco . 

8 è 

Ma, come (di fé) ufo è di guerra, indici 
Da per tutto tracciar fd di meli eri , 

E forprender talhor non che 1 nemici. 
Magli amici egualmente, e gli ftranieri. 
Con quefli ci feorgea cortefi uffici — 
Al Ri, cl/d Duci in megp, e caualieri 
Vfcito i poppa dif orrea talbora 
Con un di lor, ch’io non conobbi alhora • 


89 

Ma in arriuar non così toflo impreffo 
M'hebbe io /guardo il canalier, che diede 
V rialto grido , e nel momento fte/Jo , 

Dal Re fpiteato, io me lo vidi d piede. 

Ei mi flringea gridando: Io fin pur de/fo ? 
Joveglioiio po/Jo a gli occhi miei dar fede*. 
Di veder, di Jentirqui Cefareffa ? 

E non fa lama, ò Jognoì e fa pur deffa ? 

90 

J^uefìe parole, e'I conof iuto accento 
Mi difgombrar dal’ animo f ompofto 
La vergogna, e'I fofpetto in vn momento. 
In che l'attion fua prima baucami po/lo : 
Onde al volto affandogli più attento 
Il cupid' occhio, il ranni fai ben lo/lo 
Ch’era il mio fido Cabro, il caualiero , 
Che mandai già nel Ruffiano impero • 

91 

Non so fe dal vederlo, e in quell armata 
Vederlo, oh io temea f chetiti, e difpetti'. 
Maggior fia in me la merauiglia fiata , 

0 1 allegrezza, due diuerfì effetti . 

Tanto più che’l buon Re, me rauuifata 
Da quell atto di Cabro, epiù da ideiti. 
Con non minor affetto d me fi /pinfe , 

E tra le braccia fue m’accolfe, e Jtrinfe . 

9i 

E tutta ni a bagnandomi di pianto 
Dicea-Che lieto incotro i quel, che accade , 
Ch’in libertà te rimettendo, il vanto 
Laftiar non n'hà voluto à nofire /pade ? 

Ma grafie al del , che piacenti altre canto, 
Da che rime fi a fei tu in libcrtade , 
Magnanima nipote', è che nfeoffa 
Io te Fhaueffi, ò eh affidar la pcfi'a . 

93 

M eco è qui pur la tua pietofa già , 

Che /ede ti farà del noftro affetto. 

Lo fiordimento in me di quel, cl/vdia, 

E cbevedea,facea contrario efjctto . 

Ni finij di rifotermi, che pria 
Non mi trouaffi, io non si come, al petto 
De la tenera già, che d' abbracciarmi 
Satia non era , e mille baci darmi 

Come 


DECI M 0. 


in 


94 

Come vdij poi , la politimi bambini 
Lor porti Cabro', e fpcffe volte banda 
Fatto in narrar la mia critdel mina 
Piangere i Ri fa la nouclla rea . 

Diche pen fando la gentil Reina 
Nè dì, nè notte arrcquiar potei , 

Finche riduffe il fuo reai conforte 
A non Infoiarmi in sì dolente forte . 

95 

Perch'egli albor con sì grand’ hofie in pronto 
Stando di dare à T aurica le prue 
D' alcune Jcorrerie per chieder conto , 

Che faue hauean ne le prouincie fte : 

Ad altro tempo il vendicar l'a(jronto 
Rimcjjo , in nane afefero ambitine ; 

E ne ventano à Sinopi per trarrai 
Dal difefo cufici perforai d'armi . 

9 6 

In fiato non fon’io da dir hi à pieno 

Il mio contento , e che lor vidi in volto 
Di sì profpero incontro ; e bafii almeno 
Che fu Liberio b umanamente accolto . 
Ma nè coregge à trattenerlo, c meno 
Val fero honor, c'hebbc congedo ei tolto , 

E quando con fofpir pur da me il tolfe 
De la mia poca f è meco fi dolfe. 

97 

ProJ'eguir'egli il fuo catnni primiero 
Volfel afri andò Coppa à man fini-firn ; 
Come ancor noi prendendo altro fenderò 
Le, prue voltammo da lafpmggia alpefira : 
E l'mofpito mar varcato intiero 
Il fen di Soldadia refiando à defira 
Pe'l Boriflen n'andammo à Chioma, dotte 
Sedea la Corte alhor, chorfiede alerone . 

98 

Par uè che quitti ripofar voleffe 

La Fortuna,cang‘ato homai configlio, 

Et io quafi le lacrime riprcjfe 
Dimenticai /otto lo fianco ciglio . 
Co'fauori , chc'l Rè largo conccffe , 

L'odio temprata del mio duro efiglio , 

E più comodi teneri, e veggo fi 
Di Sclerena : tal nome al parto impofi , 
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Così corfer molti anni', e crefcea intanto 
Tal' in cofiumi, e in tal beltà la figlia , 
Ch'era la mia dehtia, era l'incanto , 

£ del Settentrion la merattiglia . 

Et a i Rè di Rulfìa fù cara tanto. 

Ch'ai vnico , c' hauean di lor famiglia , 
Prcncipe r erosilo per fpofa eletta 
L'haueano toflo, che l età il permetta . 
I io 

fhtand'ecco altra tempefia, altra marea 
D atterfità dal mio J'pcrar rimota 
Scorger mi fè che la Fortuna hauea 
Dormito sì, non già cangiato rota • 

Che mori la Reina, augi la Dea 
De la Ritlfia, che l’adorò dinota ; 

E l Rè fe n dolfe si, che'l fin fù poi 
Delfuner.il di lei principio a i fuoi, 

IOI 

La morte de’dttc Rè fi truffe quella 
De la tranquillità de la Rafia i 
Che fciolta ìnfattion, la men rubella » 
E men potente Ie,oslaofegnia : 

Ma la parte maggior Calmano appella 
Il fratello d' Andrea Rè d' Taglieria , 
Ch' in H alida venuto, il di primiero 
Ve'l coronò del Ruffiano impero • 
ioa 

Con numerofo efercito fiorito 
M offe fi l erosilo contro di lui : 

Ma rotto in campo , uè però Jmarrito 
Ceder volendo, ò farfi ligio altrui , 
Mentre errando ne già di lito in lito 
L’infedeltà fpertmenrò de fui ; 

Che procurar, recifigli la te/la , 

Comi Ha, fi il vincitor con quefia • 

103 

Mentre dinò la guerra io fuggitiua , 

E folitaria vi fi entro vn caficllo. 

Che Vuldomir del Boriitene in riua 
Dato m' hauea, deliti ofo, e bello , 
Perche da la frequenga à me nociua 
Hauer potè fi in quel quieto hofiello 
Tutta la foli indine opportuna 
A la frinita mia dura fortuna % 
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Ma dilagato foi tutto il paefc 
Da la vittoriofa Vngara gente. 

Che, predato il taflel, le rute prefc , 

A gua/io il tutto nufe,e in fiamma ardite: 

I imor mi jpinfe di maggiori offefe 
Entro di Chioma à ricourar dolente 
Apre fio vn canai ter, che fido molto 
Di Vuldomiro il piange ancor fiepolto . 

io 5 . 

J aire fiat con la mia pace prima 

Quantunque in trifia vita, e poco agiata , , 
Dal Rè non so fe per la poca fiima , 

O per pietà non cbiefia, e non turbata . 
finche la fama dimilgò da prima 
L’arriuo in Grecia de la vofira armata 
Sotto Coftantinopoli condotta 
Da Bonifacio, che co'Greci è in rotta 

io 6 

Del fratricida poi narrò l'eftglio 
Dopo la vii difefa; e con la morte 
D'Ifacio quella del tradito figlio ; 

Indi del Duca l'vfurpata forte .. 

Al è molto andò, che fu leggi er vattiglio 

II Conte di Megara apparite in corte 
Del nono à nome Imperator Romano 
Per richieder d'aiuto il Rè Calmano 

log- 
li qual vago di rtnderfi temuto , 

E grande appo i fuoi fudditi nouclli. 

Et obligarfi Cefare, in Juo aiuto 
A riunir fi volfe i fuoi drappelli’- 
Con penfìer che pe’l fiume al mar venuto 
Riarder di qua faccia i fuoi va fedii , 

E l'bofie vofira rompere, e disfarla’, 
Comedi leggicr fatto iui fi parla. 

108 

Quefla nona vertigine di cofe 
Anco al' animo mio la mofia diede 
Sucgliando in me non fol le cure, afeofe 
Per 1 otanti anni, de la patria fede ; 

Ma le follecitudini anfiofe 
De I infelice mia vergine herede. 

Ch'io mirar non potea fengagran duolo 
Orfana, e nuda m peregrino Juolo . 


io 9 

Mi moitea ragioneuole fpcrawga 

Gli offendo qui del genit or Guai fiero 
Il frate in tanta militar pofian^ , 

Con sì fiorito efeuito, e sì fiero : 

Di quel poteffe, che tal bora auai.ga 
A le cadute di potente impero , 

Suellcrnc almen fua miferabil dote 
D' Emanuel l'imperiai nipote. 
no 

Con tai penfìer la bellicofa terra 

Lafciammo vn dì,cbe'l acino era chiaro,. 
Le donne, e i caualier,che mai per guerra, 
E per feiagura mai non mi lafciaro: 

E conuennc il camin prender per terra, 

Ch' ambe le vie del Bonfienc à paro 
Da qucllagrande armata erano piene , 
Cbt'l Rè va vntndo da diuerfe arene .■ 
ri 1 

Taccio qui di lunghiffimo viaggio • 

Ógni difagio, ogni accidente corfo : 

Perche ftandoanco 1 Bulgari in paJfaggio> 
Per dare al nono Imperator fot corfo i 
D'vopo fu per paefe afpro, c feluaggio 
Girar di Mifia il montuofo dó>fo , 

E parte d'Vngheria, con lungo giro 
Scendendo à i monti de l'antica Epiro .. 
rir 

Pur fupcrati i perigltofi pafii , 

T mie le vie, tutti i dijàgi bauuti 
E di T effaglia i montuofì fafii 
Quinci, e quindi L Macedoni veduti; 

Per calli al fin mcn faticoft, e ba/fi 
Incominciato haiteam co' guardi acuti 
A bcuer l'aria homai de la fourana 
Poco Cofiantinopoli lontana .. 
ri*: 

Quando giuriti htggt al pengliojo fonte 
(Scndo il Sol dal meriggio ancor lontano ) 
D'vn fumicel, che dal vicino monte 
Di Rodope attrauerfa vn picciol piano ; 
Scbiuato à pena haueam l angiifio ponte 
Seguendo il fiume a la finifira mano > 

Che dietro calpefiar pentimmo il Udo; 

E di Sclcrcna odo in vn tempo il grido. 

Volgo* 
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Volgami, e veggio di fembianga felli {mito, 
Huomo , ch’vn dì ago bauea nel braccio a - 
Za mia figlia , il mio cor fueller di fella, 
E via portarla fpauentata in volto , 
J^Hal lupo predator tenera agnelli, 

Ch'ai paflorello, che dormiua, hà tolto'. 
Gridando in van la fuenturata figlia . 

E la vid'io con quejle afeiutte ciglia . 

IH 

Chi foffe TkorritT huorn dir non faprei. 

Nè donde venne ; ma vn coloffo immenfo 
Mi pance, ò tal parerlo a gli occhi miei 
Che mi f aie ffc lo fpauento io penfo . 
Dietro a L'afflitta imagme di lei 
T atta la vita mia corfe, el mio Jenfo , 
Nèvidi altro,chcvn groppo in quello ifia - 
De la figlia, d'vn drago, e d'vn giga te. (te 
ix 6 
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Vagliami, caualicr, la pietà voflra 
Se intrepida , qual" io fiata pur fono. 
Ad ogni auerfìtà, che v’hò dimofira , 
A quefi vltimo colpo m abbandono . 
Che de' dolor, c'hà in fe la vita noflra , 
Le no fire forge pur m\ fura fono } 

Ma fendo in noi, nè dentro noi, mi fura 
J^uegh non han d'vna materna cura. 

.1 io 

JVnì terminò la donna. i fitoi dolenti 
Racconti, e cheta a lacrimar fi pofe 
Facendo il fin de'fuoi dogliofi accenti 
Principio de le lacrime pierofe . 

E i caualier,che taciti, & attenti 
Refiar mentr'ella 1 fuoi dolori efpofe 
T ennero à pena il lacrimare anch'efji 
Stupidi di siflrani, e reifucceffi . 

IH 


Jguefii miei caualicr non far già lenti 
A fpronar dietro, e feguitar correndo : 
Ma che potean due vecchi, <y impotenti 
Conti buon sì fmifurato, e sì tremendo i 
Caddero (e gli credei del tutto fpenti ) 

T ratti di fella dal ferpente borrendo : 

E caddi anch’io, sì mi fi finn fe il core, 
Senga poter gridar, dal mio dolore . 

”7 

Nè faprei dir che loco è quefio, e meno 
Come di là qui riuenuta io fia . 

Che morta caddi, ò la caduta almeno 
L'vltima di mia vita effer donna : 

Ma dal veder lor viui intendo à pieno 
Ch'ejfi mi .rileuar di fu la via 
Per farmi qui più difpietata, e forte 
.Co'Jentimenti del morir la morte . 

118 

Perche à penfar per qual dolente vita , 

Con quai lunghi difagi, in quai contrade 
Più, che col latte, lei m'habbia murila 
Col tri fio humor.ihe da quelli occhi cade ; 
E per lunga condotta, angt infinita 
Maluagità di dtfaflrof e fi rade 
Per trarla ohimè, non al fognato fegglo, 
D'vn drago ni gola, ò { vngigàtejò peggio 


Ma parlò Clodoueo dayoiche alquanto 
Allentò il lacrimar la donna afflitta: 
Strane feiagure in ver, degne di pianto 
Ci hai raccontate, ò Cefareffa 1 matta: 

E’I del, ch'efercuandoci,altrctanto 
D’ auerfità fu la bilancia gitta , 
guanto à foffrirlt efièr virtù raccolfc» 
Lunga da te l' cf per tenga ei volfc. 

133 

I difafiri però, che in correr duri , 

Et afpri fon, cari effer den poi corfi : 

Che la memoria lor ci fà fum i 
Del' altro flato feonofi iutoforfi. 

Nè la perdita tua, fe la mi furi 
Più, che co' tuoi dolor, to' tuoi difeorfi * 

E tanto irreparabile, eh' in tutto 
Te n abbandoni in difperato lutto. 

Mi 

Se publica non foffe la cagione , 

Che fuor del campo à trauagliar ci mena. 
Diman vorrei fcòtrarmi in quel ladrone , 
E ricondurti qua la tua Sclerena. 

Ma non vò che'l /ho lucido balcone 
Apra tré volte in del l'Alba ferena, 

Che di qua ritornando io non te 11 faccia 
Veder la prona oue afpettar ti piaccia . 

1 Prendi 
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Prendi infanto conforto, e datti pace 
Che non che noi, non che il cognato jolo , 
Contra chiunque è d'oltraggi arti audace 
JjJuì ne vedrai tutto il Latino Jluolo . 
Così ragiona, e di lafciargli J piace 
Preda cùfici d inconfolabil duolo. 

Benché al publico prò tenuto prima. 

Che , a la pietà prillata, cffer fi fiima . 

125 

M a l'altro, in cui tante quadretta ajfffc 
Pietà, & Amor, quanti hauca detti vditi 
Da l'alta donna, e come quei, che riffe 
Schiuar non sà doue l'honor l' it/uiti: 

A che tanti riguardi ( irato diffe ) 

Oue il periglio manifeflo additi 
Ch’ogni minugia d'bora cffer può quella 
D'irreparabil cafo a la donzella ? 

1 16 

Se diman non fi può ridurre al campo 
Gli ammutinati, fia il fecondo giorno , 

O Veltro poi : non è che rechi inciampo 
Sia tardo, òfrettolofo il lor ritorno . 
Prencipeffa reai, rifchiara il lampo 
Pur de begli occhi, e' l tuo slbiante adorno. 
Che' l rnatu tino Sol dal’origonte 
Non mi vedrà che al perigliofo ponte . 

127 

E fe ci alcun, che là guidar mi po/fa (da', 
Per V obre cieche, hor hor mi metto in jira- 
Ni di là tornerò , che lei rifioffa 
Jjìuà non ti rechi, ò che là morto io cada. 

Se debit 0 di Duce altroue mojfa 
Hà la mia diligenza, ò la mia fpada > 
Legge di caualier qui mi cappella 
Ala d ifej'a di reai donzella . 


128 

La bramirà, e l'ardor, the’n volte apparue 
Del fier M onforte in proni , ncta, tai detti, 
Afjìcurar colei, qual già le porne. 

Che fojjer qnefli infra gli eletti eletti . 
Onde la fpeme confine dolci larue 
A lufingarle incominciò gli affetti 
Che pati a le magnanime promeffe 
In libertà la figlia batter potcjfe . 

129 

Grafie però quai le conuiett che renda 
Pendute in foauiffirna maniera 
Seco gli volle entro l'iftejfa tenda 
Ad albergar la già crefciuta fera : 

Benché vn peggo ganiffero à vicenda 
Di qua, di là il rifiuto, e la preghiera ; 

E i Diui refiflcffcro a nò bufi 
Di turbare a la donna i fuoi ripofi . 

130 

Haucndo pojcia il ragionar riprefo 
I nfra di lor fu la nouella prona , 

E da i due vecchi caualien inufo 
C h’indi à due leghe il ponticel fi trono: 
Dan di concorde voto affuv to il pefo 
Sclerena liberar con l'alba nona , 

Sicuri ebepotriano il giorno ijlcffo 
A Seliuri paffar dopo il fucceffo . 

131 

1 1 padiglion magnifico, e reale 

Oltre le tele in celle hauer difpofle , 

Si pronedea quanto à viaggio vale 
Per fclue, c folitudini difeofie: 

Onde alloggiar, fenon al modo eguale 
Di lor grandegga,e di sì nobil'bofte. 

Con l'agio almen,cbin tipo òbrofo,e fofeo 
Dar può vn a tenda peregrina, c'I bofto . 


MWJIW 


ARGO 





I due Duci per via fenton del ponte » 

F veggion poi le merauiglic Ifrane : 
Ma del gigante rio venuti a fronte 
Ciafcuo di lor fommerfo iui limane . 
Vn nocchicio ad Andronico fa conte 
I.’v fante de le feltrine inumane » 

Che Clorianda ritenean non Iunge? 
Ond’ei le fieguc, e naufrago vi giunge 
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Attira in ver d'a- 
ueni menti flra- 

ÌU 

Riufcìr jnol fìa la 
Fortuna ,ò ilCa - 

Che poi 
volgo , 
vani 

Crede che pan dei inueutor Parnafi . 
Pur veri fono ; e in varij flati immani 
Suol pii d'vno auenir mirabil cafo', 

Ma [curi fon, ibe la chiarella in effl 
Vien da la luce de' figgerti iflefp . 


fattole il 
e fogni 



t 

E ver ch'à far che per le lingue funra 
Voli, ò refli fcpolto alcun fucccffo 
{Sufi di Rè, fia di Monarchi ancora ) 
Vi concorre taluolta il cafi tfteffo. 

Nè Cefarcjfa conofauta fora 
Forfè da noi, fi l'vno, e l'altro meffo 
Il cafi non traea per quelle bande. 
Benché Re ina /offe c fojfc grande , 

3 

Ancor non fi vedean de l'aurea luce 
Sul candid’Orto i nuuoletti gialli. 
Benché vicina lei , che l dì conduce , 
Chiamar i vaiano i matutmi galli . 
JJuando vn, e l'altro vigilante Duce 
Vfciro oue atte /ideano i lor caualli 
Saiga turbar l'addolorata donna, 

Cl)' al fin fu l'alba leggiermente affama. 

Prefa 
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Prcfa han la via, eh' a la riuiera porta , 

La felua attrauerfando oli è piti rada. 

T accano i vecchi caualier la fiorta (da; 
Gra / patio infin che gli ha nnie(fi in fica- 
E fieguian tilt tanta: ma non comporta 
Clodouco che per ejfi oltre fi vada 
Per non reftar fogni affi /tenia pritta 
La donna in quella folitaria ritta. 

5 

Era la firada fpatiofa, e piana 

Come quella, che firada eramaefira , 

CI/ in T rada vien da la città fourana; 

Et à finiflra ha lieti colli, e à defìra. 

Che fon due fchicne poco vna lontana 
Dal' altra, rami de la balia alpefira 
De la gelata Rodopc, vefiiti 
D'alberi tutti, e d'acinoje viti . 

6 

L'vno con l'altro caualier venia 
P enfiando a-icafi da la donna corfi ; 

E Manforte tra voglia acccfia, e pia 
Dal ragionar di lei non fiapea torfiì : 
Quando volgendogli occhi bora la via, 
Hrr de' bei colli a i verdeggiami dorfii, 

A canal lo mirar due di lontano , 

Ch'vn feroce defirier traean per mano . 

•7 

Più fcrnpre, c più apprejfiandofi coloro , 

Che gli vni, egli altri fi venian di fronte, 
S'auidcro che fean de gli occhi loro , 

Che tenean chini, vn dolorofo fonte . 

Giungendo poi riconofci itti foro 

Per gli Jcudter,c'hà di Borgogna ilContr. 

Onde gli dimandar de la cagione 

Del pianto, e dotte hauean lafciato Odone. 

8 

Per Clodouco riconofccndo effi vno , 

Pe'l Duce l altro de la Erta feroce 
Sopì abbondar le lacrime in ciaf uno , 

E così l'vn di loro aliò la-voce : 

Deh, caualier , s'è in voi rifpetto alcuno , 
Se non di voi, di quel, ch'ai campo noce, 
Volgete 4 dietro i curiofi puffi 
Che per quefio fiottin o 4 morte vaffi • 


9 

Sottra il marmoreo ponticello eretto 
Del fiume, che non è molto difiante, 

Da vn tempo in qua v'è di feroce af petto 
Vn huomo non vò dir, nè dir gigante. 

Ma più tofìo T i fifone, & A letto, 
Cheveftita fi fia d' human fembiante 
Per eccidio del mondo, e per ruma 
De la contcnticfa hofie Latina . 

10 

Per quel, ch'vdij fentf hieri il Sol cadente 
Da ì pafiorde la proffima conti ada , 

Sta notte, e dì fu'l fiumicel corrente 
Per impedirne à chi vi vieti la firada , 
Non con alt c'armi, che d'vn ficr fierpente , 
Che ticn per coda, e ne fa magra, e fpada; 
Con cui tai colpi fcarica, che lunge 
Su l’aimi altrui percoffe il Juon negiùge « 
J i 

Solo è il di figlio fino quando combatta 
Stordir chi fico di pugnar prefume , 

Che poi mortai carneficina è fatta 
De la fitta crudeltà t'onda del fiume: 
Dotte, s'auten ch'vn caualiero abbatta, 
Gtttarlo immantinente ha per co fiume 
Poitht lo fendo da la man gli prende , 

Che per trofeo di fina fierezza appende. 

I 2 

Né'piLifiri del ponte (empio ornamento) 
Tutti n'bà ricouerti i bianchi marmi 

0 fia per pompa, ò à publico fpauento , 
Segnando di chi furo in brcui carmi . 

Vifte l'infignc io v'hò forfè di cento 
Caualier nofiri più famofi in armi , 

Che fregiano del ponte ambe le fponde, 

1 cui corpi di certo il fiume a fi onde . 

i? 

Ma quel, cb'è in lui più di mortai temenza, 

E prodigio fatai diquefii lidi, 

E quel, eh' in voi non trotterà credenza , 
Nè’l credo io più, che co quefii occhi il vi - 
Arte fia, fia natura, ò fia apparenza, (di. 
Egli morir non sa, fi ben l'vccidi . 

Onde vie più ne la mia mente è fiffo 
Ch'vn fia de' negri habitator d' A biffo . 

S'ab - 
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S'abbatta pur quel? animata, rocca, 

E s'immergano in lui zagaglie, e fpiedi r 
Eftinto, à pena il fuol col tergo tocca , 

Che fuincolar [otto altra forma il vedi. 
Sbarrando il capo quafi tutto in bocca , 
Cbiufe le braccia entro del buffo, e i piedi » 
Drago diuien, che fibilando fnoda 
Il gonfio collo, e la crcfauta coda . 

1 5 

2 Ma quafi altro non fta, che far baratto 
• D'anima lafua morte, e di fembi ante , 
Come chi fù gigante hor ferpe è fatto, 
Quello, che ferpe fù, diuien gigante ; 

Che lui brandendo per la coda i vn tratto' 
T orna à pugnar come fea l'altro innante i 
E fe di nono vccideft, la morte 
E cambio di nemico, e non di forte •• 

1 6 

Hier vi giungemmo noi col troppo ardito » 

E troppo ohimè volonterofo Odone , 

Che, benché in terra f offe il difparito , 
Pur volle entrar nel pengfiofo agone ► 
Due volte il moflro rtuersb ferito , 

Et altretante vano tengono , 

Finche del drago colto in fu la fronte 
Stordito cadde, e tratto fù nel fonte . 

1 7 

Sommergere io ve'l vidi, e sì msccefe 
Duolo, e pietà, che dt morir fui vago , 

E difperatamtntc à far contcfe 
M’aucntat contro a la mutataimago : 

Ma tal fpauento in appreffarmi prefe 
J^uefio defirier del fibilante drago , 

Che difprcggando con lo fpron la briglia 
Lungi di là mi trafportò due miglia . 

18 

Nè ritornar poi feppi onde mi tolfi, 

C'homai difiefo banca la notte il velo } 
Onde per quanto ella durò m'auolfi 
S eriga pofa pigliar di fido in ftelo : 

Finche là fopragiunfe, ou'io mi dolfi , 
.ifuefl' altro Jeruo a i primi rai del cielo ; 

E c ir.uiammo col diurno lampo 
A riportar le ree nouelle al campo . 


1 9 

Jguì di parlar s'i lo fiudier rimafo , 

E tornò a i primi dolorofi vffici . 

Molto rincrebbe a i caualieri il eafo 
Per la pietà dc'valorofi amici . 

Ma non è eh e però fu diffuafo 
Alcun di lor per si funefìi ìndici ; 

Augi vie più vi s'oft inaro, eletta 
Già per pietà f imprefa, hor per vende t ta- 
to 

Chiefero dunque alcun più efatto auifo 
A gli feudier del perighofo poflo’- 
E da color con lacrimofo vifo 
Narrato il tutto, e'n tutto a lor rifpoflo i. 
Ch’ai ponticel del nonlontan Barbi fo 
Douejfero affettargli hall loro impoflo. 

Et efjì caiiatcando il lor viaggio 
Continuar con l elcuato raggio . 
zi 

Strane parean le cofc vditei e fole 
Le riputar de lo feudier più prefio , 

O che s’inganna, ò eh' in tal guifa ei vuole 
Pendere il fin del Jiio Signore honeflo . 

Di ciò tra lor parlando, ancora il Sale 
Il cerchio non empia del grado fefio , 

Che giunti al decimar d'vn picciol monte 
Videro al baffo la riuiera, e'I ponte . 
zz 

Dilctteuole, e vago era quel fito , 

Ch'allargandofi quitti in cenhio vano 
L'ordine doppio de' bei colli, vnito 
A Podopcvi lafcia vn picciol piano . 

Vn fintile à mirar Ccllefiorito 
Nel paefe degli Vmbri à defira mano 
Se ne vedeal'vfcir da Seraualle : 

Ma non ha il fiume, ò amenità la valle . 

Lafciaft à punto a la medefma guifa 
T anta di fpatio poi tra colle, e colla 
Che fe n fa la via publica, diurfa 
In mego al pian da la riuiera molle : 

M a fu begli archi, e fu pilaflri a (fifa 
L’vnifce il ponte : in mego à cui s'efìolle 
Marmo rea rocca, che fi fora in arco 
Soura del potè, e per quel foro hi il varco. 

Mentre 
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Mentre i guerrier feendean la molle fluenti La Grecia corfe infin l'vltima fibbia 


Del monticel, che qui decime è poco 
£ mirando venian qnajì di foia 
Vna dipinta imagi nc quel loco , 

Videro in qua da la corrente vena 
1 1 tnoflro pari à vn turbine di foco, 

C" banca còtra in battaglia vngra pedone. 
Che fpeffo in /troni auolgimenti il pone . 

Grande egli è sì, che di futura agguaglia 
Jgual fi fila caualier èofto a 1 mallo, 

E nudo il copre vna minuta fic aglio 
Non metti che'l drago, colorita à giallo : 
Ma sì leggier , che L'altrui vifla abbaglia 
Go'mott Juoi, che pon di rado in fallo , 
Spc fio facendo ribaldar percofio 
Il fifebiante animai fu l'altrui dojfo . 

26 

L’altro . benché mtn lieue, i più robuflo , 

Ch i fimifiurato anch'egli, & è gigante, 

£ d'vna fipoglia anolgc il fianco , e’I bufito 
Del ftrptnte maggior, c'habbia tlLcuante : 
Dà nc le mani vn nodorofof filo 
Germe letal de le Caucafìc piante , 

Che fiuincolar, che rifonar fà fiptfio 
Hor fu la J'crpe, hor fui gigante ijirjfu . 

27 

Era coflui quel Cangilon perite, fio 
Del Ri di Tartaria minor fratello , 
Chcpafiiò il Cafipio, c corjc mar diuerfio 
Per venir con Andronico *5 duello : (fio. 
Ma tra Idei, c'hebbe,e'lvtto,e'l mare tuicr 
Non giunfie in copagnia del RiMingrcllo 
Pria, che tra i Franchi ri fonar s'vdifie 
L'alto rumor de le femincc rifi'e . 

18 

Venendo al campo banca per firada vdito 
Da molti caualier (di quegli forfè , 

Ch' in traccia iuan d' Andronico) 1 h vficito 
Era dal campo: onde il camino ci torfic: 

£ molti giorni errò di lito in lito , 

Et in Beotia infino à T ebe corfe 
Otte in vendetta del viaggio vano 
fé molti danni al popolo T ebano . 


D'vna in vn altra diligenti nona 
De la ficrc%ga fina, de la fina rabbia (ua: 
Laficiando ogn'hor qualche tremenda pro- 
Che, come il loi 0 pur la colpa n'babbia , 
Arde i lochi, ouc Andronico non trotta; 

£ quegli vtcidc,ò lorfà ingiuria,e danno. 
Che dir ctoue (là Andronico non fanno . 

3 ° 

D'vn loco al' altro in Romania tornando 
Del crudcl ponte lauentura intefe , ’ 

Oue ilfalfe Serpandropo nefando 
Le Jlradecontcndea di quel paefe . 

E, come è temerario, e và cercando 
L'ociafion di rifi'e, t di con refe , 

Venne in penfit r di torre à lui quel ponte , 
£ quindi ftar di tutta Grecia à fronte . 

3 1 

I caualier non conofiean chi (offe 
Vn gigante sìfirano, c sì membruto ; 

Ma ben a l'ira, a l'armi, a le penoffe 
, Non credeau pari batterne vnqua veduto. 
Ond'vno, e l'altro in fui dejìrier fennoffe 
La pugna à riguardar Jtu fido, e muto , 

One in brene s'au.dero eficr vero 
Jguello, eh' vdito bancali da lo fendi ero. 

32 

Vnhora , e più con difuantaggio pari 
Stato era il moftro, e'I 1 a, -taro feroce : 
Che del duro oleafiro i nodi amari 
L’vno fuggendo vi col piè veloce ; 

£ al' altro, benché in nulla ei fi ripari, 

L boi rida faglia nulla, ò poco noi e, 

Che tanto è à lui di quella ferpe il colpo , 
Jguanto a foglio Eritreo braca di polpo . 

33 

Jbuando ecco aliando il T artaro ta traile 
Con la fini lira mano a l'altra aggiunta. 
Mentre quei sfugge, ei ritirata l' batte 
Come di picca fiaf, e dà di punta : 

Nè vanti à porta, à muro vrto sigiane 
."a ferrata tefludine, che J punta , 

L ’C doue giunge ,e n tetto à punto giunge, 
R cine fi, non pefla tu, non punge . 

£ pria , 
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E pria, che l'altro ribatter fi poffai 
Il vincaflro crudel di nono inalba , 

Che (cede al capo, efcaglic infrate,& offa 

• In pezjj me%a la ceriiice balza . 

Cadde colui con quel rumor, che (coffa 
Da terremoto cade antica balza : 

Ma con le terga il fuol percoffe à pena. 
Che fi mirò la moflruofa / cena . 

35 

Su la difìefa coda il drago rcfla , 

Cb'in due fi fide, e gambe,e piè ne forma, 
Braccia (puntati dal buflo, e ne la tefta 
Biitra il roflro,e d' burnii volto bà formai 
Capigliaia diuien l'horrida crefla i 
E'I ferpente in gigante fi trasforma. 

Ma fiero si, che la mutata imago 
In acquifìandó l' buoni non perde il drago. 

3 6 

Al f olito coflui la coda hà prefa 

Det altro, che già fifehia in fu la riva 
Con collo eretto, e guardatura acce fa, 

E di morto gigante è ferpe viva . 
Cangilon, che per fatta bauea l'imprcfa, 

E per pigliar' il ponte oltre veniua , 
•Sogghigna in rimirar quefli portenti 
Come maftin quando digrigna i demi. 

37 

Se cento volte ( dijfe),& altre cento , 

E mille ancor tu riforgefji il giorno , 
E^millc , e cento volte io fon contento 
Di darti nona morte al tuo ritorno . 

Ma tt farò, fc me ne vien talento , 

Un tanti pezzi (pati ar d'intorno , 

Che l'offa à raccozzar com'hora fanno 
Ti farà (patio corto ancora vn'anno . 

3» 

La patienga in qnefio bauer non potè 

L'hafla à vibrar, ma, come l’ira il caccia, 
Mei terminar de le feroci note 
Se gli auentò con ambedue le braccia . 
Colui fi tira al ponte, e lui pende 
Con la ferpe ho/ al tergo, ho/ a la faccia. 
Ei (prezza i colpi,: tanto innanzi viene. 
Che fonra il pi te al fin per braccio il tiene 


39 

Lafcia il mofiro la fera, & à lui firingc (co: 
(Non mé ch’egli il fuo flnge)U braccio ma 
E l'vno t altro hor à sè tira, hor (finge, 
Hor s'incurua da fròt e,hor forge al fico. 
La bifeia, ch’erra hbera,alhor cinge 
Jl Tartaro crudel, nè noce manco. 

Che fifehiando rauuolge hor'vna, hoi'abe 
Le polpe à lui de le sbarrate gambe . 

4° 

Ma come bue, ch’ai corno habbia la mano 
D'afpro bifolco, & il maflino a i piedi, 
Hor l'vno, hor l'altro fà balzar lontano : 

T al Cangilon e infuriato vedi . 

Poiché le (coffe egli hà tentate inuano , 
Che feoffopiù, più fe'l ritroua in piedi , 
Con ambedue le braccia in lui fi f 'ei ra , 

E fui petto fe’l lena alto da terra . 

4i 

S'agita l'altro, e ad ambe man gli preme 
La gola, e' l ceffo fordido di (chinina . 

Ei non l' allenta, e lo dimena inficine 
Per trarlo in giù ne la corrente / puma . 

Si piega il ponte dal gran pefo, e geme 
Ogni catena, ogn’affe, e l'aria fuma 
Dalfudor, dal' anelito, che (pira 
Nuuoli di terror, folgori d ira . 

4» 

Ma chi potria temerità maggiore 
Di Cangilone imaginar nel mondo ? 
/Quando non può (che di minor vigore 
L'altro non è) precipitarlo al fondo. 

Da impellenza vinto, e da furore 
Dal ponte figiltò con tutto il pondo : 

Trae l'angue ancora, e fù per trarfi à tergo 
Il ponte, e gli archi , e l'incantato albergo. 
43 

Scoppio tal forfè Inarime darebbe 
Se Tifeo rigettaffe agir ne tacque : 

E fi* le ripe in modo il fiume crebbe, 

Che’l fodo apparile oue la coppia giacque. 
A i due pref itti canali cr n increbbe 
Sì per qiiell'huo, cui pari altro no nacque. 
Sì perche il mofiro ancor crcdean fepolto , 
Et il fecondo campo ad effì tolto . 
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Ma poiché al letto [sto tornata è l'onda , 

£t il trcrnor de la contrada tace , 

Ecco fu t acque l'afpidoà feconda , 

£ fcco l'huom ; ma l' altro in fondo giace. 
Che fuori del gigante, e l'Idra immonda , 
Gli altri feco ritien l'onda vorace . 

Salta ei fui ponte, c grida: Hor chi fecodo 
Siegue co/lui, che già calpejla il fondo ? 

45 

Ma fpinto innanzi bd il corridoi Manforte , 
E dice : 0 qual tu siiti huomo.h fer pente. 
Che dal mirar la variata forte 
Non sò chi di voi parla, ò i detti fente ; 
Non ti vantar, non fnperbir sì forte 
2)'vn’ incanto sì flrano, e si potente , 

Che de prcjhgi tuoi la vera chiane 
Sarà la fpada oue noi fi la traue . 

4 6 

Con tai detti fgridandolo incontrollo • 

Ma follcuando il fier ferpente in alto 
Con fife hi horrendi il tortuofo collo , 

Il c orrido,- fe ne f piccò d'vn fatto : 

Nè coligli fproni il caualier far puollo. 
Nè con minacce ripigliar l' affatto , 

Che sbuffando s'inalbera, e s'aggira 
Con l eleuate gampe, e in dietro il tira . 

* . ■ 47 

Sp in fé fi il caualier di Cbiarar, tonte 
M entre co'l corridor l’altro ti'auaglia , 

Che contro voglia à lui ceduto il Conte 
1 1 primo loco hauea de la battaglia. 
Schiua l'incontro il difcnfordel ponte, 
Età la briglia del defìrierft fcaglia 
Con feoffa tal, che le ntcdcfmc Jlrade 
Eà con la groppa il corridore, e cade . 

43 

£ rimaneaui il canali ero forfè 

Se non che il falto t’bà fottratto al pefo. 
Non l'attende colui, ch'in tanto corfc 
Ou'è Manforte ancor di fella fcefo i 
E rotando il dragon sì glicl' attorfe 
'Nel trauerfo de’ fianchi, oue l'bà prefo , 
Ch’ai guerrier panie ime per Paria a vo- 
£ batte il fianco in sii l ignudo fuolq. (lo. 


49 

Gli và il gigante impettito adofjo. 

Che darlo al fiume ageuolmente crede • 
Ma il caualier tutto infiammato, c roffo 
Tra l'ira, e la vergogna è Jorto in piede : 
E l braccio, che’lghermia,gli hi già pcrcof 
E f ugge poi,ch’vna,e due volte U fiede,(fo » 
Che fremendo il crudcl l'horrida fquama 
Di nono per colpirlo in aria chiama. 

5 ° 

E gli tìen dietro impcruerfato, e fiero . 

Ma innanzi Clodoueo j egli prefenta 
Che lafciato à giacer/} il fuo defiriero 
Eà che l'acuta fpada al fianco fenta . 

Il gigante ritrae laf eia il primiero , 

Et à qitejì' altro borrìbilc s'aitenta . 
Clodoueo sfugge, e poi gli gira intorno , 

E fere in ritirar fi, e in far ritorno . 

5 1 

Conte dal natio monte vfeito l'orfo 
Per le Sarmate valli, ò le Rutene 
Prouocando di lui la branca, e'I morft 
Coppia di cani in lunga briga il tiene : 

Che nutre l'vno ei fteguejha l'altro al dor. 
Efefi volge à qucjlo,il primo viene ; ( foi 
E fempre ou'apra il mufo, oh' alti il piede 
L'vno di loro fugge, e l'altro riede . 

5 2 

L’empio così tra i due guerrieri inuolto 
Hor di queflo,hor di quel l'audacia prona. 
Ch'otte l'vn ficgue è l’altro à lui riuolto, 
Efefi volge à quefio, il primo trotta . 
Efpejfo in tanta eftrcmità l'han tolto , 

Ch’i cofiretto à pigliar fembtanxp nona , 
Benché a la fin fpictatamcntc opprejfi 
Era tanti caualier reflaro ancb'cjfi . 

53 

Era dopo diuerfo afpro certame 

Succejfo iì lor di trar lui morto à terra : 

E perche non più folto altro velame 
Riforgcr pojfa à rinoitar la guerra , 

Prefcr tra lor conftglio il corpo infame 
Gittar nel fiume, che tanti altri ferra • 

Onde lafciate l'armi haueano prefo 
Su le braccia ambi due l'horribil pefo . 
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S/<r inorridir, che mentre haucanlo /trotto 
Sentori che fu incoiando ei fi rifente , 

’£ che fatto altra forma, in altro affetto 
In vece del gigante hanno il ferpente ; 
Che con aperta bocca, e collo eretto 
Sferra lor con la coda, t batte il dente . 
Ccttan lo via con fubitofpauento : 

Ma fontano abbracciaci in quel momento, 
55 

'Del fier gigante e/fi trouarf in braccio > 

Che già la prima ferpe era gigante 
Scofferfi ben, benà lui f ur d'impai ciò 
Con le man, co' ginocchi, e con le piante : 
Ei non rallenta per lor crolli il laccio , 
Nè per vrtare a dietro, ò trarre aitante , 
Finch'vno, c Poltro al pontitei condono 
Da fé gli fcaglia a la corrente fono. 

I 6 

Schiuar no può che no vi cada ich'effo folte'. 
Cb'iguerrier gli battei gabe,e braccia au. 
E dal gran pefo il fiume ingiù deprejfo 
Sorfe degli archi ad ifpruzgar le volte . 

1 canali er tien'il torrente ifteffo 
Benché il nuoto tenta/fcro più volte : 

Ma si) ne vieti l’babitator del fiume 
Jfual ci' Acheronte fuol tartareo nume. 

57 . 

r f Quando in tal vi/la il rimirar, ch'aprìutt 
L'onda del rio, gli attoniti feudi eri , 

Non affettar ch'egli giungejfc à ritta ; 

Ma prefero fuggendo altri fentieri , 

Scn%a veder s alcun di lor più viua , 
Senza curar di prendere i defirieri , 
Parendo lor finche pa/far la valle 
Adboradhor fentirfelo a le fpalle , 

5 » 

Ma il rìnafeente mofiro à pena tratto 
Era fi fuor dal' agitato fonte , 

E'I J olito trofeo de l'armi fatto 
Soura i pilaftrì candidi del ponte’. 

Che quattro auenturier tutti in vn tratto 
Da diuerft fentier cataro il monte , 

E prefentaro à lui nona battaglia , 

Che ciaf un veder vuol quat'cgli vaglia . 


5 9 


Eran I Efte il Marchefe, & tran Guido 
X>a Montefeltro, e T rapinando, cCan te. 
Che più giorni feguir di lido in lido 
Del Prencipe di T ebe il pajfo errante . 
ydendo poi per quei contorni il grido , 
Che fparfo è già del' immortai gigante. 

In prona ne venian . Ma i cafi loro 
In mila dagli altrui diuerft foro . 

60 

Ch'vn dopo r altro a i mobìli cri falli 
Dati de C incantate acque correnti 
Gli ampi feudi lafciar fu i piede falli 
Nobil memoria a le future genti . 

Egli feudieri lor pref i caualli 
Si di legnar o timidi, e dolenti 
A gli altri accompagnandoft, che poco 
Innanzi vfeian dal' incantato loco . 

6 1 

Così di mano in man vi giunge alcuno 

. J%uafi ogni giorno, e vi riman perduto »' 
Che de' fentieri publici fol'vno 
Il più frequente è queflo ,e'l più battuto '. 
Nidi quei eaualier mancò neffuno 
D'c/Jerui à cafo, ò per voler venuto , 

Dico di quei, che' l Prencipe T ebano 
Molti giorni feguito haueano innano . 

il 

Ch'incerti per qual via, per qual con fino 
Jl vagabondo Prencipe fi volti 
Molti banper Romania prefo il camino, 

E in Macedonia ancor paffattan molti : 
Mentre lungo i fentier del negro Enfino 
JJauca diuerft i Juoi viaggi tolti 
Dapoì che molti dì vagando feorfe 
Di loco anch'egli, e di camino in forfè. 

63 

Poiché vfcì da le tende, c lafciò il rampo 
P er feguitar l'armigera donzella 
C on penfier d'interporre alcuno inciampo 
Al duellar , che le due donne appella i 
Ei caualcò finche il purpureo lampo 
Apparite in cicl de la diurna fella , 

Et in Belgrado giunfe, e pafsò il fiume 
Cbe'l Sole vfeia da le dorate fpume. 
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Attender quitti il fuo fendi er dottea , 

Cl;e refiò in campo àfar la fna disfida ì 
Mai perche ritornar non lo vedea , 

E la fua fretta entro del cor gli grida , 
I.afciò l'altro fendier, che foco hanea , 
Perche ferutffe à J'cgnitar di guida 
Mentre verfo Finopoli egli f prona 
Tra i verdeggiati collidi mar, e he fiotta, 
*5 

Solo così peregrinò più giorni 

Scodai irò vdir ile la reai guerriera , 

Per ville il dì, per pafioral foggiorni 
Spiando, e ritornando al mar la fera . 

Al fin verfo i maritimi contorni 
Me l aprica Mefembria, otte giunt'era , 

Li sue vafccl, cb'alhor, allior i antenne 
Pianta piegate in porto, inditio dienne, 

66 

Miffc il noccbier che fciolto battendo i lini 
Ma Sinopi, era bomai la terga aurora > 
V'hauea four'vn de più veloci pini 
Mata vn' armata f emina la prora, 
yidele eifeaturir dal’ elmo i crini 
Come fuor d'vna nube i rai talbora : 

E f eco era vn guerricr d' afpetto crudo , 
Cl/vn dclfin d'oro banca nel roffo feudo . 
67 

Andronico già crede, e crede il vero , 

Effer colei la martial Contcffa , 

Che co'l cognato banca viflo il nocchiero i 
E che di là fta Clorianda anch effa . 

Onde fruga curar d’altro feudiero 
Cerca vn vafcel per quella ri uà iflcffa. 

Il qual per Ponto à veleggiar fia buono 
Mi molti, che fu ['ancore ne fono . 

68 

T rouonne à punto vn,che di' andar fea fogno. 
E,come il cafo, è la fortuna porta , 

Mi Mauid'erail fuo fratei, eh' al regno 
Mi Cappadocia il gioiti netto e forca : 

E per lui fleffo era venuto il legno 
Sott'vna infidiofa, e cauta feorta, 

Che fìnto non conofccrlo Pace alfe 
Con lieto volto, e 1 lini al vento fciolfe. 


6 9 

Quantunque ad Heracleafoffe il viaggio 
Quando il voler del gioitine tto aj colta. 
Ch'era di fare à Sinopi paffaggio: 

Alberi, e vele piega à quella voltai 
Che riufeir non pargli à gran fttantaggio 
Sei diritto fentiero alquanto volta , 
Benché in là da la poppa, in qua da Porga 
Il vento vn tergo del camino ammorba. 

70 

Augi mutato il Maeflral, cbefpira, 

E di Maeflropoi Libecchio fatto 
Lafcia le bande, eira la prora gira 
Ma la propofìa via contrario à fatto . 
Nè, perche antenne abbuffa, ò corde tira 3 
A Hangar fi il noccbier può lungo tratto , 
Cantra il defto d' Andronico, che vola , v 
E gir vorria d'vna velata fola . 

Muc giorni andar per camin vario, e lenta 
Benché fruga tempefta, e fruga (lutto > 

E la tciQAlba bomai co’ più d'argento 
Bit or 11 aua da poppa il fojfìo tutto : 

Quado ecco da man deflra incorro al vita 
Vn gran battei, cb'i di fei remi inflruttoi 
Su la cui poppa vna donzella (tede 
Mcfla per quel, che di lontan fi vede • 

72 „ 

Andronico colei mirando fifa 

Comandò cbe’l battei veniffe à banda , 
Perche Ariela in lei vedergli è ani fa 
La donzella fedel di Clorianda . 

Scortala poi più da vicino in vifo 
Me la fua Prencipeffa à lei dimanda . 

Ma vedendo ella lui tirar di f opra 
Si fà pria, ch'altro de la donna J copra \ 

73 

Fatto hà vn preludio di dogliofo pianto 
T ofto, che innanzi il caualier Pappare’. 
Ma poiché il duolo hebbe sfogato alquato, 
E pariter le fue lacrime più rare, 

Miffe : Signor, di Clorianda il vanto 
Perduto é con le f emine corfare : 

( Non so fe, benché Greco, vdifìi il nome 
Me le crudeli donne)Io dirò come , 
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Poich’ella riceuto l'altiero appello > 

Come h mirai pur uc gli /leccati inttfo, 
Cb'in Scutari era a i rai del dì nonetto 
Jl filo venir da l'aucr faria attefo j 
Salfe in queflo mede/ìmo battello 
Saiga nè pur’baiier feudiero prefo ; 

Seco io fola folcando à notte ofeura , 

T anto à febiuar gl'intoppi eli' irebbe cura, 

75 

Sol di paffame teco almen parola , 

Sicome diffe , alcun penfterle nacque'. 

Ma per timor, che non l' haurefli fola 
Lafciata girfe ne ritenne, e tacque. 
Giungemmo che di pallida viola 
JL' Aurora incoronata vfeia da l'acque : 
Ma di Liferna vu fio fcffdicro'jn vece 
Ini attcndea, che tal propoflafece • 

Jó 

Di galee yenetiane c/Jer couerto 

Jl lido, e'I mar,ftcome baticam veduto; 
Da la cui gente amica haurebbe certo 
La lor battaglia impedimento bauuto . 
Ch’ella cercaua libero, e più aperto 
V n campo c fenga intoppo, e fettga aiuto 
Sotto Moncafìro,ò a l’ifola,cbe detta 
Era cC Achille, tu' ella armata afpetta . 
77 

Dubbia re/là doue il viaggio tolto 
E/fcr douea di quei due lochi prima. 

Ma foggi ungendo lo feudier che molto 
Di fender non diflauano,ò di clima i 
Eù il palifc Iremo à quella volta volto , 
Oue dinanzi andar Li ferva /lima , 
Pa/Jando il capo Dimali, cl/à pena 
Jl Solferia lafua contraria arena . 

7 » 

Poco fcreno era da prima il cielo, 

E gonfio il mar fenon fpumofo, e rotto : 
Ma poiché il fio nebbiofo hnmido velo 
H ebbe la notte in fi la terra indotto , 
Cominciò pioggia, che parea di gielo, 

A travagliai ci fopra, e'I vento fotte , 
Cbc’l picciolo battei prefo di fido 
L'andò girando in iratierfta per l'alto . 


79 


Non rompea il mar, che ci batteria fonmcrf: 
ynìto al mar l'impetuofo fiato ; 

Ma per più dì ci fece andar traucrfi 
Dal camiti noflroin differente Lato . 
Pur’hitr cadendo il Sol fatti caderfi 
L'ira del vento, e' n parte il mar ccjjato: 
Onde il nocchier condur voleafì à riua 
D'vn colle, che di fianco alto appartila. 

80 

Chi il porto di Teutrana e/fcr dicea 
Jn Paflagonia, e di Carabi il capo , 

Chi il Jeno de la P antica Heraclea , 

0 rifole, che fanno à lei da capo. 

Ma, quando fatto più vicin volea 
Dami il nocchier del palifchermo il capo, 
J^uafi che fatto hauejfe altro difegno 
Di nono in alto mar volger fé il legno. 

81 

E la prua contro al torbido Aquilone 
Spingea con vifo impallidito, e fmorto. 

La donna addimandò de la cagione 
Perche non fu/fe à terra il legno forto . 

Le gabbie ei l'additò, eh’ in alto pone 
y tigrati mtiiglio vfeito alhor dal porto. 
Che co' lini del albero à ridoffo 
Se ne venia dei palifchermo ado/fo .. 

82 

yò (dicea)quefli fondi, e quc/lo mare 

Che’l legno,c la mia vita Labbia più to/lo, 
Che in mano de le f emine corfare 
(P eroe he dejfc è il legno ) io venga po/lo : 
Che gli flendardi lor veder mi pare 
Su t alte gabbie, e Jlar ne vò difeofio , 
Ch'ardendo quante incontrano mai nani 
Veci don chi v'è dentro, àgli fan fchiaui . 

8? 

Ne fomdea lagiouinetta audace, 

E vuol che la prua volti, c prenda il lido. 
Che più di mille feritine le fpiace 
L'mfolcnga del vento, e'I mate infido . 
Negano i marinari , e neffun race ; 

£ qui nei, e quindi è la conte fa, e' l grido. 
Ma vano il grido, e la conte fi, e l’opra 
Ei la nemica prua, che già c’è fopra • 
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In arrivando vna di lor minacciti 
Che morti fiam s’effcr neghiam prigioni. 
La vergine levando in su la faccia 
Vi vide molte / emine a i balconi. 

Diffe che fe là cofa è, 1 he le piaccia. 
Prendala, e volti altrove i fuoi {peroni ; 
Ch'ad ogni patto ella vuol prender terra: 
Spinta è dal vento, e lor non porta guerra. 

35 

Dì f iberno vn rifo {allcttar coloro : 

E {e i de le più {nelle in giù {aitate 
Co' brandi ignudi à lei d'intorno foro 
A gui fa di fei vipere calcate . 

Piaflra,ò maglia neffuna hauea di loro, (te. 
Ma fol d'vn breve vsbergo il petto arma - 
La Jpada in man, ch'era ritorta, e larga , 
La cuffia in te/la, e' n braccio hauea la tar- 
8 6 ( ga . 

Si ch'ella di leggier di lor ftfciolfe , 

Ch' vna, che più de l' altre à lei fifirinfe, 
Co'piedi in aria, e'I capo in mar riuolfe, 
E con vn pugno la feconda eftinfc : 

La vita à due col nudo brando tolfc; 

E Ì altre in modo lo fpauento virfe , 

Che faluarfi aggrafpandofi a le bande 
Dal picciol legno in fui naviglio grande % 
37 

Le (Irida alhor tutte le donne algaro 
De le compagne lor veduto il {alto, 

E di dardi vna nuvola auentaro 
Sovra di lei con fubitanco affatto. 

La vergine, che flar non può di paro 
L Rimanendo ella al baffo, e quelle in alto, 
Con vn penfìer da temeraria, e folle 
Su la nemica r.aue afeender volle . 

88 

Per quella via, che le due donne han tolta , 
Ad onta di mill'vrti in fu pervenne . 

T atta la turba è intorno à lei raccolta. 
N è di lei so, nè che di loro attenne : 
Perche coflor vific le donne in volta 
Centra il valor, che già la prora ottone , 
E acitamente in acqua i remi dati 
Se ne feoftar non vifli, ò non curati . 


89 

LI è mtn me n’auid'io, tanto di fratta 
De la mia Prcnciptffa era al periglio ; 

Nè la notte, eh’ intanto ofeura è fatta , 
Difcernea fe la barca iua, ò il naviglio : 
Ma, poicherauitifai d’ effe/ io tratta, 

E n’eram forfè allontanati vn miglio , 
Ingiurie non lafciai, nè lafciai ) Iridi , 

Che non faceffì a i mannari infidi . 

9 ° 

£ per gittarmi in mar due volte corpi 
Ma m impedirò i marinari iflcjfi, 

Che la forca adoprar, non che i dificorft, 

A far ch'm barca io rimaner dotte fi : 
Dicendo, quali aiuti, e quei foci or fi 
Poter’ io dar quando pur ferma fiefi ? (mi 
Cotravnvafcel quai sforai tr.ai,quai fiher 
£ar lieve barca, e fei nocchieri iuemiì 
9 1 

Ch'ella con quel valor, che non hà pari. 

Si fofìerrebbe, e intanto hauriam potuto 
Alcun legno incontrar perquefii mari. 
Che le recajjc vii efficace aiuto , 

Con sì vana fpcran%a i marinari 
Tenuta m'han finche s'è qua venuto : 

Nè vana è già poiche,Sìgnor,te incon tro: 
Nè potea darft vn più propitio incontro • 
9 '- 

Sicura io fon ch'ella rcfìflc ancora 

Da quel, che vidi al primo a/falto farft. 
Che di troncali bufiti empì la prora, 

E braccia,e tefehi a dar per l'acqua fparfì. 
Nè lunga de la via fia la dimora , 

Che di fei bore i termini ben fcarfi 
Spefi\fi habbia d'vn poggiar tardo, c Ictoi 
E after, m tré con fauorcuol vento . 

91 

Così dicca la damigella afflitta 
T ornando a le fue lacrime dogliofc . 
Andronico à pcnfxr tempo non gitta , 

Lei già feguiua, e à lei d'andar difpofe . 
A punto bauean colà l'antenna dritta 
Per quanto il loco la donzella cfpofe . 

Ma dimanda al nocchier, ch'era prefente , 
Se contenga egli hauea di finii gente . 

Jlnoc - 
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94 

1 Inocchiar, ch'era vn de'nocchier più efper- 
C’baueffe di quel tempo iinegro marcati, 
sdui fi ( 1 iijje ) da/ di me piti certi 
Nefiun può de le / emine corfare} 

Perche infiniti mali io nhò fi offerti 
piando era al mio voler la fona pare , 
Che golfo non f chinai quantunque flrantt 
In compagnia fotcar d'vn mio germano . 

95 

Ma de torigin lor diuerfo in tutto 
E quel , che fe n' i fatto, e dubbio efame : 
Percb' altri in penfier vennero chefirutto 
Di quelle antiche Amagpni il reame , 
Molte fuggite entro il Cimerio flutto 
Vi ferbar corfeggiando iljegno infama 
Donde per lunga età difeefer quefle 
A tutti i lidi , à tutto il mar molefle . 

96 

Altri creduto han poi che da Sorta 
A que/lo mar pajfajfero quel giorno » 

Che da Laiaggo, otte habitaron pria , 
L’Inglefe Aflolfo le cacciò col corno • 

Ma non men, che di loro incerta fia 
L'origine» anco incerto è il lor foggiorno * 
Perche vedute mai, che in mar non furo 
Sian le Pleiadi in cielo, ò ftaui Arturo . 
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Serbano il rito ancor del tempo innante , 

Che benché vagabonde han la lor legge , 
Formando vna Republica vagante, 
Ch'vna Reina, d'effe eletta, regge : 

E Reina colei, ch'à bel fembiantc 
Vnifcepiù valor, da lor s'elegge; 

Eenche J'uc ceder fuol.fe la famiglia 
Ala fua genitrice anco la figlia , 
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Campi non han, nifi vendemia, ò miete 
Da lor,che'l fudor nofiro è il frutto d’effe; 
L'altrui vendemia ferue a la lor fete , 

E de l'altrui femenga à sé fan ineffe. 
Scorrono il mar con piò d'vn curuo abete , 
E mal per chi J'canfar non le fapeffe , 

Che pre/o quel, di che le trouangraui , 
Al foco dan le Jaccbeggiatc naui. 
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De' prigionieri i vecchi hanno la morte 
Senga remiffion, fenga perdono , 

J gi ottani l'vfficiohan di con forte 
Con effe infinche grandette fono; 

Corrono poi l'ifleffa iniqua forte’- 
Néi figli, fe fon mafchifban miglior dono ; 
Sol nutrifetn le femine, foflegno , 

E fup pimento del'inflabil regno . 
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Spegnere il vecchio Andronico le volle 
Pi A volte, e fece amar nani diuerfe , 
Tanto che combattendole cacci olle 
Da quefìi mari, e' l più di lor fommerfe. 
Poi ncl'iinperio effeminato , t molle 
D'I facio effe tornarono à veder fc ; 

E d'indi in poi maggior progrejjo fero 
Ne le diffention di\qucflo Impero . 
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Ch’oue la pace manca in regno grande» 

Et il gouerno in tirannia declina , 
lui fon feeleraggini efecrande, 
lui è diffolutegga, ini è rapina. 

Così il nocchier Jòdisfa a le dimande 
D' Andronico, e la naue oltre camina 
Lenta te al vento prcfpcro le vele , , 

Che gonfiar f.ì le riquadrate tele. 
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Né giunto ancora era al meriggio il Sole , 
C’ha vifto dritto à prua iTsge vnvafcello. 
Da molti contrafegni il nocchier vuole 
Che’l legno fia del femini l drappello : 
Onde quanto allarmai l' antenne fuolcQo, 
N eviene algido hor quello corno, hor quel 
Che’l vlto incurua.e mega in acqua afro* 
La rifofpinta prua, che rompe l'onde. (de 

103 

Ma tanto vi dinangi à lor la naue , 

Che,fe ben par cb'adhor adbor fi giunga , 
Pur forta è < del di pioggia humida,egra. 
La notte, e la difianga ancora è lunga, (ue 
E tolta l'ombra a la lor vi fia i' batte 
Se ben non fi difcofla, e fi dilunga'. 

Né quando de la notte il negro panno 
T olio é dal del più riueduta l'hanno . 

Serger.- 
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Sorgendo il dì tal nebbia intonio refla, 

Che né fi vederla fe prejfo f offe , 

E con la nebbia vn vento, vn'aria infefla, 
Che tutto da’ fuoi fondi il mar commofjc . 
Non è fortuna ancor, non è tempefìa 
Benché /' onde per tutto appaian groffe, 

E vegga» ft le fpume, e i lor gorgogli 
S'odano intorno de' canati f cogli . 
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Fanno ogni sformo » marinai fmarriti 
Prima, che'l vento, e" l temperai s'auangi. 
Per tor di Ponto, ò di Bitinia i liti , 

Che t or volean da prima, e potean dianzi 
Ma il vento gli hi da prua pud affatiti. 
Che gira fempre, e viene lor dinanzi. 

Ne lafcia mentre gli alberi flagella 
Volgere à quefia parte , è gire à quella , 
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T ut tatti a vienfl annunciando il cielo 
Con molti lampi, e grati rumor di tuoni . 
Cala giù pioggia horribite d:gic!o , 

Chef A inafprìr più i torbidi Aquiloni : 

E f otto il negro, e tenebrofo velo 
Muggir fi fente in più tremendi fuoni 
Jl mar, ch'ai lume de’ baleni appar fi 
Veggono in fieri ondeggiamenti alzar fi, 
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Artimoni, e trinchetti il notchicr cala , 

E lajeia fol la minor vela al vento , 
Sperando th'abbaffar doueffe l’ala 
La fera, che fi muta ogni momento : 

Ma vie più fiero, e fpauentofo cfala 
Il foffio altier dapoi che'l giorno è fpento , 
Nè col dì poi prende quiete alcuna , 

Augi più crefce, e fi più il mar fortuna. 

108 

V eggion r onda talhor venir tant’alta , 

Che dal del riuerfar credono il mare : 

T alhor qui bajja è sì, mentre là falca', 

Ch' A tutti di veder l'inferno pare . 

Vna tratierfa intanto il legno affilia , 

Che lo fa d'vna banda in acqua andare , 
Finche vn'altr'óda quefla in sùgli muda 
E forre vn peggo il mar co l'altra bada 
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Speffo vn groppo crude A che vien da tergo. 
Tanto la poppa gli ha fidi mar Iettata , 
Che la prua tutta ha J otto ronde albergo , 
E così corre vna ben lunga arcata , 

Come in quieto mar far fuole il mergo, 

O in chiaro lago l'anitra cacciata , 

Che, mentre il cane adhor adhor lagiuge. 
Si tuffa in acqua, & a fpuntar vi lunge . 
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Grida il piloto , & bor fifehiando anela , 

■ tf or accennando A quefla, e A quella parte, 
Hor'a l’antenna , bor a la gonfia vela , 
JffuA di tirar, là d’allentar le J'arte . ■ 

Ma il del, che più di nubi ogn'hor fi vela. 
Il vento, c'I mar tutta confonde l'arte , 

Che nè fa vdir quel, che comoda il fijchio , 
Nè fa veder quel, che richiede il rifehio • 
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Sor vn conforto in tanto horror rimane. 

Che nel naufragio lor per altro certo 
Spiagge non veggon proffime , ò lontane , 
Il mare bau laigo , e da per tutto aperto . 
Ma le f per auge poi riefeon vane , ( «erto , 
C'han ver la fera vn foglio in mar feo - . 
0 uefenga poter f ne diflcrre * 

La difperata prua per dritto corre . 
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Cerca il nocchier con sbigottita faccia 
Da lo foglio tener camin lontano , 

Et al t.mon mette ambedue le braccia. 
Magli nman rotto in due peggi in mano. 
E'I vento con tanè impeto lo caccia , 

Che d'ogn' altro partito è il penfier vano 
Nè d’ahbaffar, nè di volt. ir la tela 
De la rapita, e rapinile vela. 

fonando certa la perdita comprende 

Del legno, ch'à fpeggar fi va in quel faffo, 
Ber man prendendo Andronico difende 
Soura il battei con freltolofo paffo. 
Andronico nè pur la fpada prende , 

Che vede andar tutta la gente A baffo , 

Sol la dongella di faluar procura , 

N è prfa al fuo dcfirier,KÌ d'armi hà cura. 

Poiché 
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fochi effcr fon da vn palifihermo accolti. 
Che l'altro de la donna t in mar perduto • 
Cadder ne lande, e vi reflar fepolti 
Molti, à cuimiega il palifcbermo aiuto } 
Di faluarft fperaro à nuoto molti 
Su i rotti faffì de lofcoglio acuto, (/cello, 
T rame vn nocchier, ch'infermo era in va - 
Degli altri tutti hi il mar, pochi il battei 
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Ma, come fal/a fpeffo c la credenza 

Ne gli hnomini di quel, ch'auenir debbe, 
La naue, che lafciar per la temenza 
De' faffì, alcun pericolo non v'htbbe : 
Che, poiché di nocchier rtmafa è fenza , 
Tanto da poppa vn mote d’acqua crebbe » 
Che di là, follcuandola, l'ha pofla 
Senza che tocchi fondo, ò v’vrti cofta . 
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£ fe ben poi fempre in periglio corfe 
Per molti dì, cbc'l temporal foflenne , 
Pur tanto s’aggirò, tanto s' attor fe , 

Ch'in terra al fin da uejfun chiefla venne : 
E ne lai rada non lontana forfè 
Dal loco, donde pria {piegò lanterne 
Con la prua tutta, che vedcafi à pena , 
Cacciata fiotto à vn monticel d'arena • 


*37 

117 

Corfe diuerfa via, deftin diuerfo 

Il battei, bcche in poppa habbia il piloto. 
Ch'andò la notte, e'I dì fempre à trauerfo. 
Tinche arreflò con vn grand' vrto il moto. 
Credea il nocchier, che cadde in mar ri iter- 
D'hauer percojfo ad alcun faffo ignoto, (fio. 
Ma fi trouò ch’vrtò la barca, e toppe 
Ad vna al fin de le feminee poppe . 
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fucilerà, che feguita haucano innanti 
Colta ella ancor da la mortai tempefia, 

E da l’onde, e da i turbini fonanti 
Andò gittata in quella parte, e in quefia. 
ydir poteanfi alhora i gridi, e i pianti 
Di chi, femmerfo il legno, in acqua refìa: 
Ma poco i gridi loro vdir fà il vento , 

Ni varco aperto il mar lafcia al lamento. 
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Altri forgendo al legno bà inuan ricorfo , 
Molti fenga più alzar fi in fèdo vano, (Jo, 
Chi Jcopre i*braccio,òù pii,chì tutto il dar 
JVuà vedi vn remo,c là balzato vn pano. 
Di fu la naue fubito al foccorfo 
T auole, & affi, e lunghi capi danno : 

Ma pochi fon, che dar la man vi potino, 
Tiengli altri il mare in fempi terno sotto. 
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Baldouin, benché feemo il campo vede> 
B iGazarri, ci Mingi elli effer vicini 
Difpon l’afTalto : Ma il Sueuo chiede 
Per difefa di Napoli i Tuoi pini . 

Ei gli ritien finche afTalita cede 
L’ampia Coflantinopoli a i Latini J 
Che vincitor già v'entrano . Prouoca 
Bonifacio à duello il fiero Foca . 
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Brani gl iofe di For- 
tuna invero 

Son le condotte _> 
de' fucceffi ba- 
nani 5 

Onde datai , che 
mai non f u Hu> 
pen fiero, 

Vengon talbor riuolgimcnti {Inni . 

Chi detto hauria che,perchc iFracbi diero 



Tra lor ricetto al Duca de' T ebani, 
E’I Rèdi Ponto à lorfauor difìrujfe', 
flue fio di lor poi la ruinafuffe ? 
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Nè la cagionfù fol ch'à lor veniffe 
La figlia di quel Re, che tanto piacque , 
Ne fegui il bando, e al bando poi le riffe, 
B da le riffe lo J'com piglio nacque ; 
Ch'altri s'ammut mafie, altri fuggì fife : 

E quel, che Jopra ogn" altro ma! dispiacque. 
Tanti guerrier, che l' incantate Jpume 
Suolgcndo vati del cufloduo fiume , 
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Portata haueangià la nouella al campo 
Gli {patentati, e flebili valletti : 

E come lingua di fulmineo lampo 
Percoffe i più feueri, e forti petti . 

Nè da la calcagli feudieri ban {campo , 
Nèà fodisfar tante dimando han detti : 
E torcer gli occhi vedi, e vedi i vi fi 
Impallidir fi à tì dolenti auifi. 

S a Giunta 
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Giunta à punto il dì fìcffo era la nona 
Del Re Gallar ro, e quel di Coleo vniti. 
Che per venir de le lor'armi in prona 
Sotto Stagnata hauean già prefi i liti : 

£ che di Greci vn numero fi trotta 
Da Macedonia, e da T c (fagli a vfeiti 
Sotto due potentiffìmt Baroni 
Il Duca vn di Corinto, vn de Lucani. 
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JQuinci il Duce Latin, che fi vedea 
Contro tai sforai à contrafiar mal' atto , 
Stretti à con figlio i fitoi Baroni banca» 
JVuaudo fi diitulgò quefi altro fatto’. 

One non foto la fumana è rea 
Di tanti venturier, che foco hà tratto , 
Ma di Monforte, e Clodoueo fommerfi 
Seneca alcun prò del lor viaggio bauerfì. 
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Senza alcun'opra , e fenza effetto alcuno 
Di ritioltar l'ammutinata fchierai 
E peggio c cb'à rinolgerla ncfjuno 
Spedi ente vale noie più v'era , 

Pere che altri non ci hà, che fia opportuno 
jld interpol • con quella gente altera, 
Nc,fcpur ci hà, di lui può Baldouino 
Brinar fi in tal pericolo vicino . 
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Ma, come amen degenero fi cori, 

Cb'onc più picnic la Fortuna, in loco 
D'abbatterfi, diueitgono maggiori 
Jffuafi per vento ineflinguibil foco > 

La ri fi luf.cn venuta è fuori 
Di dar l'afijalto al'affediato loco , 

£ combatterlo, e prenderlo, & à pugna 
Campale vfitir pria,cbe'l foccorfio giugna. 
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Dubbio non i che ficcmo il campo è molto. 
Ma non è che si debole ne refe 
Per vnfiol reggimento ad effio tolto , 

E cento ancorché valorofie tefle. 
p 'hà Bonifacio, c'bà in fe Jolo accolto 
gitalo mai patria quello, e valcan queflc: 

I 'hà il valorofo s 1rturo,& baimi Fianco 

II buon gigante del paeje Franco . 


Nè dentro v'ègià il popolo di prima I 
Botto in più d'vnafattion campale: 

£ quando intiero /offe, in guerra è {lima 
Che la virtuteal numero premile . 

Nè il Prtcipc de' Belgi auicn eh’ imprima 
Ne’ foli conduttier J'entctiza tale , 

Ma diuolgata in padiglioni, e tende 
Gli animi tutti dc'guerrier v’ accende • 
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Di machine murali hauean qualch'vna 
Da f pezza r porre, e lanciar arme in aitò » 
Cb’adope rar con profpera fortuna 
In quel primier vittonofo affatto . 

Ma ne fà il buo Roberto ancor più d’tma. 
Boberto, honor del Veneto Rialto , 

Che nò m(,che graDuce,e guerrier prode» 
Era ingegnier d' incoraparabil lode . 
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Oltre di catapulte vnagran torma , 

£ di balifie, turbine terreno , 

Onde in aria vna grandine fi forma 
Di fafji alhor , c'ban rallentato il fieno i 
Fabbritò torre di mirabil forma, 

C'hauea di altre due torri il grembo pieno , 
Ben quadrata di fuor, ma corri Jponde 
JVmtl di dentro a le due, che fon rotonde . 
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La machina à mirar baffa riefee ; 

Ma per forza d'ordigni in alto feorre , 
Che la feconda fe n fuilnppa; &■ efee 
Da la feconda poi la terza torre : 

E tanto in sù quella di mezp crefce 
Ch'i ponti fuoi vien fu le mura à porre ; 
Scura di cui la terza à guardar paffd 
L interne vie de la città più baffa . 

Sottra lerote fueper arte ignota 
Jguafi paleo va turbinofa, e torta : 

Ma girando s'auanza, e mentre rota 
Le rote, che difegna, innanzi porta. 
Spirito al primo moto è maggior rota , 
Che tutte raggirando fi trafporta : 

Et vn altra, che fà quafi couerebio 
Sul perno de le rote, il piega in cerchio. 

Ma 
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Ma correa forfè al popolo Latino 
stianta in del direttion peruerfa , 

Ch' à quanto oprano i Duci, ò Baldouino 
Difcgna, intoppi, e oftacoli attrauerjd . 
Perche, mentre al' affatto homai vicino 
Tutta avftofa l'hojle era contterfa. 

Ecco fu lieue barca vn meffo venne 
sii Capitan de le Sicanc antenne . 
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L' Imperai or Sueuo il meffo manda 
Il Conte à richiamar co' Ugni fui , 

E feti fa, e pace à Baldonin dimanda 
Se flar non può da la vendetta altrui (da 
Per la guerra, eh' in Puglia, ò in altra la - 
Simeon di Bafcia minaccia à lui. 

De la cui moffa originaria fonte 
Erane tal, che in parte efpofe il Conte . 
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Il fecondo Guglielmo il Rè Sicano , 

Che per difetto di fnoi propri j hcredi 
Tancredi richiamò,ch' era lontano, 

A la ragion de le due regie fedi ; 

Lafciò morendo vna fua figlia in mano 
Del fio tr.cdcfmo fucceffor Tancredi, 
Chi lui diè di f urtino abbracciamento 
La Conteff a del fertile Agrigento . 

*7 

Nome Bar fina liauea, ma la Duchcffa 
Di Duraxgo chiamarla il padre volfc, 

T itolo, che le vien da ciucila ifìeffa 
Città, che'l Rè Guglielmo ai Greci tolfe 
La tolfe in quella fcorrcria sìfpeffa. 

Che la Tcffaglia fottofopra volfc 
Sotto il regno d' Andronico T iranno : 

Di cui riparò pofeia Ificio il danno. 
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E’I Rè Tancredi, eh' in honor fempr'hebhe 
L’altamcmoria di Guglielmo il buono , 
Lei fè nutrir qual rcal figlia debbe 
Ccn quelle, che di lui già nate fono . 

E tra lor tanto t'amifià ne crebbe , 

T al di fe ferfì vicendcuol dono , 

Che tranne che non è figli a à T ancredi , 
Di f or ella tra loro altro non chiedi. 
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Cosi crefcendo in lieta, e reai forte 
D'egregie doti , e di belletta altera 
A quella età, che di gentil conforte 
Atta fi rende, pcruenuta eli' era . 

E'I Rè cercaua alcun Barone in corte 
Degno di lei, ch'à mille cori impera . 
Quando' la morte fua l’vltimo danno 
Si traffe del reai ceppo Normanno . 
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Perche chiufo Tancredi à pena il ciglio 
Cantra il figliolo Arrigo a l'armi diede. 
Che fpofo di Cofìanga il di lei figlio 
Pretefe di Sicilia effer l'hcrede . 

E la guerra di lui, che col configlio 
S'incominciò de la Romana fede , 

Con l'empietà, che nè fra i T tirchi s'ode 
Si terminò de la Sncua frode . 
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Perche fotto P accordati Rèdcltifo 
L' Jmpcrator peruerfo il fi prigione ; 

E'I lume à lui tolto degli occhi, e l'vfo 
Di dare hcredi à quelle due corone , 

Eù in Germania rapito, e fi* rincbiufo 
A dura irreuocabile prigione 
Con le fonile fue, con la Reina 
Sua genitrice : efolfuggì Barfina . 
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Ella per opra del Signor di Noto 
Gouemator di lei fuggendo à tempo 
Entro Duralo per viaggio ignoto , 
Quella città fe di fe lieta vn tempo : 
Jnfincbe Ifacio, che tentata à voto 
Spcffo l' banca, valendoft del tempo 
Di nono ad affediar Durastro venne ; 

Nè partì poi finche la terra ottenne. 

*3 

Sì che di nono dia à fuggir cofiretta 
Sei faper douc fermar fi deggia, 

A Prifdina il deftin fà che'l piè metta, 
Oue banca Simeon la reai figgi a » 

Nè potea firada batter E or t una eletta 
Più certa , nè clic meglio à lei proueggia , 
Recandofi à fauor di di'ti difcgna 
,fpud Rè ch'à lui la rcal donna vegna . 

Ch'ol- 
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Cb' oltre lo J degno , c/r>? l’ horror, che prtfe 
De l'empie feeleraggini Sueuc , 

Ampliar defluita il fuo paefe , 

Che benché vaflo (lugli fembra itene . 
Onde non fol magnanimo, e cortefe 
Raccolfe Iti qual reai donna dette , 

Ma difegnò dandola in moglie al figlio 
Cangiarle in liete nogge il tri/lo efiglio . 
15 

Poiché, morta Cofianga, e morte ancb'effc 
( Come s'vdia) te tré Nonnande fiuore. 
Non che per la lor morte in lei cadeffe , 
Egli prete fc,il fitcceffiuo bonore , 

Ma nè T ancredi pur (s é ver c'baucjje 
Le fafee anelici da clandcfiino amore) 
Torre à cojlei potea la fua fortuna 
Quantunque accolta in non palcfie cuna. 
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E fie in Cofianga iftefia vn tal difetto 
Non fi à ch'ella illcgittma fi chiami, 

Nè cbe'l figlio di lei non venga eletto 
Si l'ampia bcredità de' due reami , 
(Benché efifer figlia di Buggicrfù detto , 
Linea interrotta de' due regi) rami) 
Quanto meno in cofiei difetto piglia , 
Che dtl'tflcjfo Rè Sicano è figlia ? 

27 

Con si fondati à riguardar prete/li 
Di far guerra a i S netti ei fè difegno, 
/fallendogli per capi manifefii 
Publicar fatti e dentro , e fuor del regno , 
Così per far che fiati creduti bonefii 
I moti de l’armigero fitto J degno , 

Come per follettar contra i T iranni 
I popoli inclinati a i Rè Normanni . 
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Nè rìmanea d’adunar l'armi intanto , 

L : varie ambajeerie fpedir talbora , 
Pregandogli altri Rè che dal fuo canto 
Vogliano (iarfi, 6 ftar del tutto finora ; 

E pubhca legitima altretanto 
La tanfi de la fitta profuga nuora , 
Quanto i Sucut perfidi, & indegni 
7 raditori di Rè, ladron di regni « 
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A co tal fin gran numero, contratto 
Da vartj fieni, di nani gli ci ferra 
Entro il porto di Catturo, che fatto 
Piaggia s'bauea de La prefente guerra. 
Come loco più proffmo, e ben' atto 
Di Puglia ad affali r la fert il terra , 

No’l diuidendo da la Datmia Bari 
Che picciol tratto de gli Adriaci mari 
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Quinci il Tedefco Imperatori) oppreffo 
E da la guerra ancor contro S Ottone , 

Nè di là protteder gli era permeffo 
Lontani aiuti incontra al Rè Simone j 
Con le forge ordinò del regno ifteffo 
Al nipote ferbar le due corone . 

El cafo è tal che richiamata viene 
La regia armata a le Peucetie arene • 
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Da fpina colto di pungente doglia 
Il Franco I mperator ri mafie à quefla 
lnafpettata perdita, che jpoglia 
Di sì robufia man l'bofle, che refia . 

E dubita à ragion cb'al fin fifeioglia 
Quefla vnion, cb'à molti è ancor mole/la. 
Mancar vedendo i canal ter non foto , 

L intiere nationi à fittolo à fittolo . 

la- 
onde con gli altri Capitani infteme 
S'è meffo al Duce de' Sicani intorno, 

E con preghiere, e con ragioni il preme 
Ch'accelerar non voglia il fino ritorno i 
Nè voglia defraudar de l'alta fperne 
L’imprefa, e fe fregiar d'indegno J corno , 
Priuando di eertiffima vittoria 
L'bofle, e fe poi d'tnuidiabil gloria . 

33 

Che per meffaggi intanto baurian rimojje 
L'armi di Simeon da quella offefa : 

E quando fifjo infitto propofio fojfc 
Di profeguir l'intempcfiiua tmprefa , 
Non fol gli promettenti con le lorpoffe 
(Polche Cofiantinopoli fia prefa) 

Lui di Puglia fcacciar, ma che la guerra 
Riuerfata gli baurian ne la fina terra . 

Ma 
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Ma fcufefea dì non poter colui 

Gli ordirti non feguir del fuo Signore > 

N è lafciar foura de' trattati altrui 
Di Sicilia il pencolo, ò l'honore . 

Al fin quanto ottener fi può da lui 
£ d' ajpettar fin' al fecondo albore 
Tanto cbe,datoala ci ttà C affatto, 

T irate bauria poi le fue vele in alto • 

35 

Baldouin dunque, e ciafcun'altro à prona 
Jffuel giorno,e l'altro à preparar fi attefe , 
Spianando i lochi, oue atterri che rnoua 
L'affalitrice machina l’offefe . 

'L'armata, che diuifa effe r fi troux 
T ra Calcedonia, e I'ifole, che prefe. 

Nel Ceratino porto hor s’è ri duna 
La riua boreal cingendo tutta , 

36 

Da quel lato attaccar facea difegno 
L'imperiai città l'Adriaco Henri co, 

Ou' è più baffo, e di minore impegno > 
Benché di torri cinto, il muro antico . 
D'altro lato fermar non fi può legno 
Contra il corfo del Bosforo nemico , 

Oue,s' Euro fpiraffe a i legni infeflo , 

Gli fratria là d'Abido, e là da Se fio . 

37 

Il G reco Imperatore!» i fegni vede 
Detaffalto , che s'ordina , bonsai certo. 

Hi tutto il dì, ch’ai guerreggiar precede, 
De la di f e fa a gli apparecchi offerto . 

Ma quando poi la notte al dì fuccede , 

De la fpelonca il maggior vfeio aperto , 
Con Bafilago, e Dofiteo fi volge 
Al guardian de l’incantate bolge . 

Io dico i quel Dicefalo robuflo 
Gigante di sì fchiua horribil faccia, 

Ch’ad vna vita vno, & vn' altro bttfio , 

E due ceruici vnifee, e quattro braccia-, 
Terror d'ogn’ altro Imperatore augufio 
Auegna ch'ai prefentc hor tanto piaccia, 
C'haueagli i forga d'incantati carmi 
Data la libertade , e date l’armi • 


39 

In lui fpera, lui prega , i lui dimanda 
La fiicurcT^a del imperio Greco . 

Indi ch'aperte al popolo comanda 
Le porte flian del'efecrando fpeco ; 

Che vi cocorre hor d'vna,hor d altra bada 
Tutta la notte fpauentato, e cieco ; 

Ni di là ceffa poi perche il richiami 
A Carmi il fuon dc'bellicofi rami . 

40 

Ancor non fi vedean lalpefiri cime 
Di Rodope imbiancar dal dì maturo ; 

Né in mare ancor dal circolo fublime 
L'infidiato piè lauana Arturo : 

Ma d'oriente le contrade prime 
Sparfe l'efremità d’vn chiaro ofeuro , 
Ch'ombra non era, e non è luce ancora , 
Indicio fean de la vicina Aurora . 

41 

Quando nel mego a i padiglion Latini 
Scoppiar s'vdiro in flrepitofi carmi 
I concetti metalli matutini 
Rifnegliando l'efercito che s'armi : 

Nè men da i curiti corredati pini 
Da la parte del mar dandofì a l'armi 
Ad empir cominciò rimbombo pari 
Del Bosforo le tombe, e i lidi, e i mari . 

41 

E già vedeanfi con fembiange altere, 

E mi fio fuon di hellicofi accenti 
Sotto le dìfpiegatc ampie bandiere 
Chi di quà, chi di lì correr le genti. 

E i Capitani in riunir le fchiere , 

Et ordinarle affabili, e ridenti 
Gir con lufinghc , e con feflitti detti 
D'allegria militare empiendo i petti . 

4? 

Baldouin , poiché offrir fè dentro il vallo 
H ofiie dittate , e lungo i fai fi flutti. 
Montato / opra vn fuo leggier canallo 
Vien ri tiedendo i battaglioni tutti : 

Che tra di lor con debito interuallo 
Fuor de' ripari a la battaglia infinteti 
Si vedean con beli' ordine auangarfi , 

I primi fittoli in fu le f offe apparfi . „ 

De la 
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44 

De la canali cria, ch'crafi mcjja 

Siti largo piati tra il fcfio colle, e'I fiume , 
Stana vna parte in ordinanza anch’efia t 
Splendida d'arme, e fplcndida di piume ; 
L'altra fecondo l'auertcnza ifteffa 
Del Duce lungo le cerulee fptimc 
abbandonati ifuoi ferrati arcioni 
faceti di fanteria vari} fquadroni . 

45 

Magia di difenfori il muro è pieno 
One piegar l’efcrcito fi mira. 

L' Imperatoci prouedendoi pieno, 

£ fu le mura, e per le portegna : 

Dotte più gente lafcia, e dotte meno; 

£ fueglia in tutti la fierezza, e l’ira, 
Aiducendo ne gli animi il penfiero 
Del Latin odio, e del contefo Impero . 

46 

Zelo non è ( dicea ) non i vendetta , 

Da lor con quello titolo fi noma 
L’odio del nome Greco, e l far foggetU 
A quell' antica lor la nona Roma. 

Ma, fc voi fiele meco, io l'empia fetta 
Vi trarrò à piedi incatenata, e doma : 
Quefìc mura, s alcun non l’abbandona f 
S arati lor fepoltura, i voi corona , 

47 , 

A porta d'Adrianopoli hi già pollo 
Il Duca d'Albania con lafua infegna; 

A Foca, e Cofiantin, poco difcofln 
L'vno da l'altro, il M diandro affegna: 
Nel porto I banco, i due Teodori hi poflo 
Dotte à lui par ebe Baldouino veglia , 
Benché mutò poi Cordine ; e di quefi a 
Parte egliftejfo a la difefa refi* . 

48 

Perocbe rawtifando in quel gran tratto 
Di mar molto i pericoli più grani 
L'vn', e l'altro Tcodor pafiar viti fatto 
Con tra il furor de le nemiche nani : 

Che già fi veggon feiogliere in vii tratto 
Turgide vele da le tefe traui > 

£ con mille inflrumenti afpri di guerra 
Prendere ilcerjo impetuofoà tara , 


4 9 

Con ordine leggiadro , ordine borrendo , 

Per interualli intrameiati eguali 
A i legni retnator le nani ejjendo 
Se ne venian come aquile fu Cali, 

Nel tempo ifleffo, che venian , coprendo 
L'aere di tanti nuuoli di flrait. 

Che dubbio ne rimane a i muri intorno, 
Quantunque fuor de Coricante, il giorno . 

5° 

Ma né qulflanno i mangani otiofi , 

Lefrombe, egli archi, e i faettier Innaffi, 
Che fanno in chi da prua mai f puntar oft 
Vn diluuio cader d armi, e di [affi . 

Molti cadeau piagati, e funga ino fi 
Di qua, di là, molti di vita caffi, 

E in numero maggior più difeouerti 
Veneti , e Genouefi a i colpi certi . 

5» 

Veggonfi tuttania ventre atlante 

De le {ir agi nel rnego, e dt gli fcetnpi : 

Né di fprouargli ce{fa in fier Jetnbiantt 
Il Dandolo co gridi, e con gli efempi ; 
Che fplendido ne l'armi, e fiammeggiante 
J n volto, benché con l'età s'attempi , 

Eajfi tutto veder da poppa ì prua 
Su l'eminente galeazza fina . 

5» 

Con non minor fcambicuolczga intanto 
S'cra affalita la città da terra, 

Oue il Latino Imperator da vn canto , 
Vacca dal' altro Bonifacio guerra . 

Ma poiché Carmi lanciatrici alquanto 
Le dtfefc fumarono a la terra. 

La fmifurata mai bina fi mafie 
A fulminar per C appianate f offe . 

55 

Non nefer cafo i difen/orda prima. 

Che la quadrata fabbrica miraro , 

Buffa, eh" à pena con Ceccelfa cima 
A la metà giungea del lor riparo ; 

Nè rauuifando in lei da farne f lima 
Ne' lati, ò in fronte, c'bà mafiicci al parò , 
Apertura, onde tragga il cozgp duro 
filcun ordigno efpugnaior del muro. 
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54 

Ma di flupor, ma di terror fi) quaftdo 
S oura le rote fue di meno in mano 
Eapidtfimamcnte turbinando 
Lungo le mura l'edificio /Irono , 

Crcfcendo incominciò , fempre girando, 

A pareggiarle col fecondo piano ; 

Indi à Infoiarle ancor di fe più buffe 
Co' terzi merli, che più in alto truffe. 

55 

Chi vide mai fui liquido elemento 

Nauiglio quado in calma il mar più gela, 
Scemerlo à pena dal ceruleo argento 
T urgida tenda di Siriaca tela ? 

Ma,fe da terra poi fi lena il vento , 
Crefcer ne vedi vna, & vn' altra vela ; 
Et egli andar co' zefiri fonori 
Mobil caficllo de l'Ionia Dori . 

56 

La torre in guifa tal crefcer fi mira 
T ra porta Adrianopoli,e Biancbcma 
Sempre acquifiando m tortuofa fpira 
De la città la vicinanza eflerna: 

Et in quel , eh' appreffandofi s'aggira , 

Co' fui rapidi cerchi i tiri alterna 
Scaricando dal mezp archi, e faretre , 

E da la cima vn turbine di pietre . 

57 

Ben due, e tré volte per lanciare il ponte 
S'è anici nata a la muraglia oppofia . 
Mail Duca d'Albania lefia di fronte 
Seguendo oue s’aggira, ouc s'accofia : 

E verfa in lei d’arme, e di fiume vn mote, 
E con lung'hafle la ri/pingc, e fcofla : 
Onde la guerra qui fembra ridutta , 
L’affalto qui, qui la diftfa tutta . 

58 

Ma congli auentnrier Pian co, & Arturo 
Spregiato de le machine il ridotto , 
Poiché girando vna lung’hora furo , 

A la Caligarea fon iti f otto . 

Jf/ucfia è vna torre alti/fima del muro , 
One s’è molto popolo ridotto , 

Che fignoreggia tutti intorno i campi « 

E [coppia ogn'bor di fpancntofi lampi. 
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I Greci hauean d'inuentìone ignota ■ 
Machine horrcnde, e moflruofi ordigni i 
Altre, ch'à forza di volubil rota 
Lanciano pefantifimi macigni i 
Altre, che dan per lunga canna, e vota 
Lance d’effetti horribili, e maligni , 
jQual forfè è la falarica tremenda , 

Che dubbio è fe piu pùga, ò fe più incida. 

60 

Oltre di quefle vna ve-n'bà di bocca 
Capace affai' detta da lor carcaffo. 

Che di frecce fi carica, e ne f cocca 
Duecento, ò cento almcn di paffo in paffo; 
Ma di sì regolata indiijlrc cocca , 

Che quanto più vengon ftridendo al baffo , 
Tanto fra lor van dilatando il volo ; 

E vale per mill' archi vn' cerco fola . 

6 1 

Ma né per f affi , nè per fochi, ò dardi 
De'venturier la batteria s'allenta . 
Fianco con gli vrti d'vnm 'oton gagliardi 
I fondamenti de la tórre tenta : 

E'I Prece I ugtefe algido in su gli [guardi 
Con tal fortuna vna facella attenta, 

Ch’a i vecchi ponti, e à tauolati apprefa 
V'hà vna gru fiamma d'improuifo accej'a . 

61 

Per ammorzarla i Greci accorron tofio 
Con acqua, e [affi, e ciocbc lor và in mano: 
Ma fpira il vento in lei dal lato oppoflo, 
E rende il lor prouedimento vano . 
Crefce la fiamma, e'I popolo fcompoflo 
Si viene ritirando a l'altra mano, 
Affollandofi tutti ouc non giunge 
L’incendio, che da sè ciafcun vuol lungo. 

61 

Et è tal lo [compiglio, e tanto il pefo. 

Che fi la moltitudine à quel fianco'. 
Aggiunto fi che molto hauealo offefo 
L'arietar dei adirato P lanca ; 

Che tutta in vn momento il tratto prefo 
La torre vicn precipitando manco , 

La città empiendo, il cielo, e la marina 
Di poluere, di tuoni, e di mina . 
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La gente G reca qual per l'aria à volo 
Sbattuto muor, qual la mina [chi accia , 
Di varie ftragi Jèminatoil [nolo 
Là tefte vedi , e qua piè rotti , e braccia . 
Libero, e vitto n’i riforto foto 
Antimo, e Zelo con fmarrita faccia, 

Ambq nipoti del Tiranno augufio , 

£ f vno, e l’altro gioitane robuflo . 

'<55 

Antimo fciolto dal faffofo impaccio. 

Poiché fra tante fpade cffer s’accorge. 

Col brado in mano, e co lo feudo in braccio 
L’audace petto a la fua morte porge : 

Ne la guifa talhor, ch'infranto il laccio 
l)a l’ajjediata catta il leon forge 
Infuriando, e faltar fopra il vedi , 

Di morir certo , à cacciatori, e fpiedi . 

66 

M a di lui l'altro più di piè leggiero 
A cotan t'armi rapido fi fura , 

£ fa poggiando d'arriuar pen fiero 
Le mani, che gli dan di sii le mura , 

Però da tergo gli è il gigante altero 
Dicendo : Di fabiani hai troppa cura 
riguado il còpagno tuo qui fermo hà il paf 
£ con parte di muro il tragge à baffo, (fo. 
67 

Come in vai di Caifiro il biar.co tigno 
T albo r a adunghia l'aquila grifagna j 
0 in ritta de F ali f ci, Ò del Pcligno 
Il lupo montanar rapifee l agna . 

21 a qui crefce il tumulto, & vn saguigito 
Pitto ne' fondi de la foffa J lagna , 

Che la ruina Arturo hàgià falita , 

Et àfegttirlo i venturieri limita. 


69 

Come fe in megp à pafjeri, ò colombe 
Dal del l'aftor precipitofo cade , 

Veduto lui le più ripofle tombe 
Cercano i G reci, e Sgombrano le firtie : 

J tamburi ammutì j cono, c le trombe , 

Nè s'ode altro rumor per le cpntraJe , 

Che pianti, e voci, e battere di piedi: 

Chi meno è armato hor più ftc uro credi . 

70 

i Mentregli qui di dentro, e Fianco fuori 
La città flrugge, & al del vanno i gridi j 
L’arroganza più là de' due Teodori 
Parche fu'l mar tutta vn armata sfidi. 
Sprezzati ejfi i ripari interiori 
Le genti lor diflefe hauean fu 1 lidi , 
Minacciando chiunque vfeir s’ accinga 
Di nane, ò chi la nane à terra fpinga . 

71 

E tanto era il terror di quefii due, 

T anti i lanciati fochi, e in tal maniera , 
Ch'i nocchieri voltar volean le prue 
Sei Capitan de' Liguri non era . 
Rampognando ei dicea : Con Canni fue 
Spegnar colà le torri il campo fpcra ; 

Noi con ferrate prore, e con fperoni 
Pochi huomini à disfar non farcia buoni*, 
7 * 

£ difdegnofo vna lung’hafia tolta 

Sifcagliò in mar don' è mai alto il fondo • 
Volano lance, e faffi ala fua volta, 

Cb'ei foftien tutti, ò non nc fcntc il pondo ; 
E tanto và per quella grandin folta , 

Cbc'l mar gli alza d'intorno, il buo Raimo 
finche al feroce Lafcaro s' aiunta, (do. 

Ch’entrato iu mar tutto vii inccdio tenta « 


<58 , 7 ? 

Di fiamme, e d' armi auien ch'vn nembo cada Pochi colpi fi traffero impediti 


Sottra di lui da i circoflanti lochi. 

Li co lo feudo in braccio, e in man la fpada 
Ne viene innanzi, & à feguir fon pochi: 
E nc l'ampia città fi fà la firada 
Di faffi ad onta, e di lanciati fochi . 

1 1 fondo interior mi fura d'alto 

Col guardo prima , e poi vi fpicca il fallo. 


Da la calca, che dietro ad effi viene , 
Che dal cj empio diurnali arditi 
Gli altri Ufi andò van prode, e carene: 
E a l'altra parte iuano empiendo i liti 
1 Sicilian da le vicine arene , 

Dal Conte di T ricarico rifpiuto 
L'altro Teodoro à for^a entro il recinto . 

Ma 
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Ma tra Btanchcrna, ouc girando porta 
La rnoflrnofa machina l'offefe, 

E'I hafiion de la feconda porta 
T rè volte, e quattro hauea le mura prcfei 
E con pari cader di gente morta 
Di qua, di là di nono haueanle refe } 

Che v’è in perfona il fier T iranno, cfeco 
Il numero miglior del popol G reco . 

75 

Angi Demetrio fatto vn cuneo fretto ' 

De' funi, che fuor de le difefe moffe , 
L'affalìtore ifleffo hauea coflretto 
D'abbandonar le pofjedute foffe . 

E come vantator, ch'egli era detto 
Pii) di qualunque G reco altro mai foffe , 

E nel fucccffo profpero fi fida , 

Con voce tal lor deridendo grida . 

76 

Itene là de le Lombarde pigne , 

O vili Italiani , i pomi à corre , 

0 le venderne I alberate vigne 

Con quefla fanciullcfco, e mobil torre : 
Ch'otte Cofìantinopoli fìctgne 
Altro ci vuol, che tauole comporre • 

Non è già Zara quefla, e non fon quefle 
Le mura de l'Illirica T riefle. 

77 

Così dicendo vna gran face hà prefa , 

E per arder la machina fi lancia . 

Ma tra gli fcherni, e l'imminente offe fa 
Tinge fi à molti di roffor la guancia» 

E già fon tutti vniti a la difefa 

1 guerrieri di Fiandra, e quei di Francia : 
L'ifleffo Baldouin fremendo corre 

A la difefa de l'eccelfa torre . 

7 » 

E"l Duca di Albania nè in modo vrtato , 
Cb'à perder vieti la ripigliata f offa . 

La gente ogn'hor più carica à quel lato , 

N ed egli i fuoi par che tener più poffa : 
Ami al' entrar dal' impeto atterrato , 

Che gli da Baldouin , d’vna pcrcoffa , 
Pria, che flordito , & impiagato ei J'orga , 
Il Franco fluol dentro la porta ingorga . 
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79 

E peggio è poi che per foccorrer tofio 
Jl Greco lmperator da quefla parte. 
N'abbandonano i Greci ogn' altro poflo 
Per feguir lui, fett^ordine, e Jcn^ar te . 
Onde L eccelfa mole il ponte hà poflo 
Sengf altro intoppo al loco , otti egli parte l 
E s'empiono del muro i voti marmi 
DiBelghe infcgnc.c di gucrrieri,e I ami. 

80 

JVuafi in quel punto in Itene poppa affifo 
Vn meffaggicr dal Dandolo J'pcdito 
A recar venne à Baldouin l'attifo 
Che prefa è la città di qua dal lito ; 

E che parte fugato, e parte vccifo 
Di difenfori vn numero infinito 
Veder potcar.fi / colli al mar - Acini 
L'ombra ballar de vincitori lini . 

Si 

La qual renella diuolgata à vn tratto 
A la città l’vltimo crollo diede , 

Che fpanentato il popolo và ratto 
One tl timor, non la difefa chiede : 

Nè gioita al Duca in qttà,c in là dtflratto 
A mille parti batter la voce, e'I piede 
O per fermar de gli aucrfanj il corfo , 

O porre a i fuoi, che f aggottarle un morfo. 

81 

Ma come auien Iagricoltor,fe mira 

Per la capagna vn grande meedio alg.no , 
Che, mentre ad vite, e biade arguti tira, 
Il vede in megp al'oli lieto entrato : 

Così quando egli ì trattener qui gira 
Sente maggior mina al' altro lato , 

Che Bonifacio homai le porte infrante 
Hà dentro già le vincitrici piante . 

Nel M diandro il Lafcaro minore 

Fatto al Marchcfe hauea lungo contraflo', 
Ma tra che da per tutto ito è il rumore 
Che vincitore il Dandolo è rimaflo, 

E tra l'impeto, e l'ira, C' il furore 
Di lui, che’l mitro hà diroccato, egli aflo > 
Ad onta al fin di Coftantino audace 
L’ampia città fotta i fuoi piedi giace . 
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84 

Co vie fiume t a Ih or, che cT acque abborda 
r e r fiioltogiel da le maggior montagne, 
M'vita apertura, ò due rompendo l'onda 
Speranza dà che fi ripari, e faglie : 

Poi fouerchiando egri argine, ogni fponda 
£Jce tutto ad empir valli, e campagne : 
£ può il pafìor, che riparar vi volle , 
Saluarfi à pena in fui vicino colle . 

35 

Così rotto in due lochi il muro antico 
De' due gran Duci a la maggior poffanza , 
Seguono poi Guarnier, Corrado, Pleurico, 
E l'hofe tutta da più lati aitanti • 

Fuggc l’iflejjo Imperator nemico , 

Che più di riparar ttonhà Jperanza : 
Volgonf in fuga i Capitani aneli' elfi , 

E, non che gli altri, i due T codori ificjfì . 

8 6 

Sol Foca il Regnator de la T cjjaglia 
P rona f acca di foflener la guerra: 

Ma re fa già fé fieri or muraglia 
T ra il Jefio colle, el Podromo fi ferra ; 

E con pochi de fuoi laflrada taglia 
si Belgi, e Franchi de l'interna tetra 
7 ri 11 cere alzando, & argini trauerfi 
Co terra, e fa]fi,e cicche in ma può hauerfi 

37 

Et egli vfccndo ad bor ad hor dal chi ufo 
7 alfa di fe mcrauigliofe prone , 

C he s'arretra l'cfircito con f ufo , 

Et à lui fopra vita tempefia ptouc . 

G itami cr riè qua fi de' la vita efclufo, (ue; 
Ch'ili braccio i fuoi l'ha già portato altro 
Et vccifo vn de' Principi d'Ànalto , 

Che tenta r volle il perigliofo affatto « 

88 

Ma qui fpingcndo il fuo fendardo giunge 
Me'Monferrin la generofa feorta 
Al gran rumor, che s'ode ancor da lunge 
Me la g ente, che fuggc, ò refla morta : 

Et à lui tanta carica raggiunge, 

£ tanto impedimento ci folo porta , 
Ch'vrtato,c fpinto al fin cedendo il campo 
PI Teff alo ferace à pena hà fcampo . 


89 

A ricouofccr lui trattienfi poco ( da ; 

J^nel Rè , che talhor v'hebbc altra disfi- 
Onde per l'ira fc in t ili andò foco 
Magli occhi, e da la faccia audace grida : 
J^ueflo non è, non è Marchefe il loco. 

Che le tue differenze , e mie decida , 

Ma tant'arme affifiito h attrai difegno 
Mi fouerchiar, non difputare il regno , 

90 

Ma non potrai per violenza, ò frodo 
Ma le mie mani in modo alcun J alitarti , 
Vienne di fquadre tinto, ò in altro modo* 
Vfa tutti i vantaggi, e tutte I arti . 
Sorridendo il Marchefe: Il ciclo io lodo 
( Biffe ) eh' in quefia terra hor fai trottarti 
Jfuando per rientrar teco in battaglia 
Mi venir rifolttea fino à 7 cffaglia . 

9 1 

Indi i fuoi fatti ritirar da canto , 
fidi ( diffe ) fuor de l'abbattute porte , 
Ch'vopo non è d' vn apparecchio tanto 
M'afiifienza , ò di loco a la tua morte . 

T enne coliti l'allejo inuito . E intanto, 

T olto al campo vn’ofiacolo sì forte , 

Come vn diluuio, che da i monti cade , 
Per le piazze fi fparge, e per le firade . 

92 

I due guerrier fuor de la terra vfeiti 
In vita entrar de le vicine valli , 

Cbei colli fean pocolontan da i liti. 
Irrigata da mobili crifalli , 

Altre volte effifuro à cotai liti 
Con gente, e finga, à piedi, e co'c anali i * 
Siche non fìt mejlier che tra l or fatti 
Eoffer none disfide, e noni patti . 

93 

Pur riuolgea ver le cadute mura 
Il Greco caualicrgli occhi dolenti , 

Che mandan fin' al del la polite 0 filtra* 

E le confufe voci, & i lamenti « 

Miffe il Marchefe: Evana hor la tua cura 
Mei mal de la città, fe'l tuo non finti * 

Che tifiurafìa, & è tanto lontano , 
guanto t'è quefia fpafia, e quefia mano 

Mudimi 
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Duoimi (colui rifpofc) inndngi tratto 
Effermi tolto a la città perduta, 

E non bauerti iui Jcpolcro fatto 
De la fua irreparabile caduta : 

Chc,fe ben qui morendo, in neffun patto 
Per mutar loco il tuo dejlin fi muta, 
D'haucr vifio cader l’imperio Greco 
Non porterefii bor'il conforto teco • 

95 

Con quefli detti vanno ad affrontar fi 
Tratte le fpade fuor con pari ardire , 

E lampi, e tuoni le lor fpade han fparfi 
A quell'impeto primo, a le privi ire. 
Ambidue poi gli vedi <ì dietro farfit 
Dapoi che non fi pofjono ferire , 

£ con maggior riguardo irfit aggirando 
Con lo feudo alto, & à trauerfo il brando * 

96 

Erano eP anni, e di fiatata eguale. 

Benché più graue il T effalo feroce 
Di largo petto, e d'bomcri preuale , 

E d'afpetto terribile, e di voce : 

E di volto magnanimo, e reale , 

E più difpofio l'altro, e più veloce : 

Jn Ponente, e in Levante ambidue chiari. 
D'antichità di fungile, c d'honor pari . 

97 

Che fc il Jcmc reti di Monferrato 
L’origin trac dal celebre Aleramo , 

E fù d' ! facio il fno f ratei cognato. 

Per cui de la T effaglia ei fà richiamo ; 
Non mcn di regia fiirpe è l’altro nato 
Di Poca Imperato,- fecondo ramo , 

E d' l facto la madre à par di quella , 

Che fu moglie à Corrado, era forgila • 

98 

'Quinci dal tempo, ch ili Soria Corrado 
Protei di Bonifacio à morte venne , 

Di Cefare egli offèndo in pari grado 
1 1 regno s'vfurpò, che l’altro tenne : 

E guerre ne Jeguir, che di malgrado 
J^ucfio Marchefe ingiuria tal Joficnne ; 

L I odio crebbe poi crefeendo l'onte ; (te. 
Ch'i quel, che l'vn del' altro bor pone a fro 


Senga fcrirfi vna me^bora forfi 
Continuar nel perigliofo gioco 
Hor tratti in guardia, horaPincotro cor fi, 
Hora allungando, bora cedendo il lot o. 
Vedi hor gli feudi, & bor le fpade opporfi. 
Ribatter Panni, c adhor adbor dar foco. 
Sottentrar fpejffo, e con trapafjo fcaltro 
Deluder Pvno il trapaffar del' altro . 

100 

Ecco il Marchefe vna, e due volte aliando 
La fpada per ferir lo fendo abbuffa , 

E fcopreil fianco al' inimico brando » 

Ch' ad inuefiirlo impctuofo paffa . 

Egli fui defiro piede alhor girando 
Ne fchiua il colpo, e vii tal rnidritto laffa. 
Che Focainnan v inalga il braccio nucoi 
E gli fpegtga lo feudo, e giunge al fianco. 

101 

Non freme il mar dal' impeto commoffo 
D'afpro Aquilon, che di trauerfo fpira , 
Come il feroce Rè poiché percojfo 
Si fente, e fopra l'armi il f angue mira : 

E fatto in vifo più, che fiamma, roffo, 

E fu le labra verdeggiando Pira , 

Alga la fpada, e'I grido al tempo iflcffo . 
Ma Bonifacio in guardia c già rimeffo. 

103 

E di fidando il colpo à tempo crcfce, 

£ d'vna punta lui di nono ha colto . 

Jfèuì la battaglia s'imperucrfa, c mefee 
Ogni ragion di fcherma, ogn'ordin tolto > 
Che'l fiero Greco d'ogni regola efee 
De la gran rabbia divenuto ftolto , 

Nè di vittoria, ò perdita fà fiima 
guanto che cada il fno nemico prima . 

103 

Come cinghiai, che punto ejjer fi fenta 
Da fpiedo in megp à cacciatori, e cani", 
Ei fé medefmo sbaragliando attenta 
Con vii pcruerfo dimenar di mani . 
L’altro di quà, di là fchermendo tenta 
Tutti i colpi di lui far cader vani 
Hor con Poppo/lo feudo, hor con la fpada 
H ora cedendo, hor lui tenendo à bada . 

Ma 
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Ma non ccffando il furiofo Greco 

Per ceder cauto, ò impedimento accorto, 
Impatiente al fin fi ftringe ficco 
Di vincer rifoluto, ò refiar morto • 

T rema la terra al moto, a i colpi, aPecò , 
Che ne fan gli antri prosimi del porto , 

E I là poco à veder fi il campo intorno 
Di fpcggat'armi borribilmcnte adorno . 

105 

Lungo f patio feguì la mifcbia borrenda 
Sen^ ordine di feberma, ò di battaglia 
Co' brandi laceraudofi à vicenda 
Le piaflre intorno, e la minuta magliai 


Ni penfierv'era ancor eh' alcun prenda , 

0 cb'à partirgli lafianchcgja vaglia , 

Se non che vn gran tumulto,vn’alto grido 
S’vdi, ch'empia le vallici mare, e il lido « 

106 

E i colli intorno, e le riuiere in fretta 
Di fuggi lina turba apparuer piene i 
Chi lafcia l'arme, e chi Piu f gne getta. 

Chi sbigottito, e chi gridando viene . 

E, come il vento , il turbo , ò lafaett a 
Caduta foffe à f compigliar 1’arcne, 

Le nani, che fiate erano al'ajfalto , 

Vidcrfi trar tutte l' antenne in alto , 

. . . : 
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Ale fl'o fugge ; vn caualier l’afTale ; 
Ealìlago ildifuia ; volge ci la faccia 
One col fuon del timpano infernale 
I I-arini Dicefalo difcaccia* 

Con Bonifacio Foca in pugna eguale 
Volco ritioua> c in mero à lor li caccia : 
L’Infuhrc il Jafcia in vece fua> poi licde, 
E i fuoincl vallo al fin ridotti vede . 


forte quello 'fer- 
rilo , c beato , 

C'bà condutticr di 
pari ardito ,e fag- 
gio , 

Cb'adoprar si fe- 
condo il vario 
flato 

Hot callida prudenti, & hot coraggio : 
Che nè d’vtile fempre ilfenno è flato , 

Nc l’ardir fempre mai recò vantaggio. 

La Fortuna , che varia auien che roti , 
J'uol varij ancor di chi lei fiegtte i moti » 


_Oiiantc sllefandro.dc la Parma honorc 
Palme inaitò Jh la Normanda arena , 

Col ferino ri pili, che con Ì audace t ore 
L’eccelfo Re, che fe n difefe à pena ? 
guanto arincontro l’animofo ardore 
Di Guifa oprò,c bauria lafciato Emetta , 
fonando Gallia faluò con tanti foli 
G uerritr , quanti i nemici bancario fluori « 
3 

Ma, s’ardir mai di militare imprefa 
Meritò gloria da i mortali in terra , 
Deueft à Baldouin quando contcfa 
Non glie le fia da fourhumana guerra . 
EglLaffalita hà vita città difefa 
Non che da immenfo popolo, che ferra. 
Da cento Jchierevfe in campai battaglia. 
Numero, cbe’lfuo capo à pena agguaglia. 

Dietro 
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Dietro le prime fchicrc entro era tatto 
Il campo homai de' vmeitor Latini , 

E, come un mar d' incanutito flutto, 

A fior bi a tutti e gli erti lochi, e i chini . 
fedi horror, vedi /angue, e vedi lutto 
Ouc riuolgi il guardo, otte camini , 

Mal menando in quegl'impeti primieri 
Gli habitatori sì, come i guerrieri . 

5 

Le J Irida iuano al cielo, e'I popol corre 
Oue fuggir la foldatefca vede . 

T empio non u’hà, non v'hà difefa torre , 
Ch’a lo fpauento fta fteura fede . 
L'Impcrator,dapoi che inuan /occorre 
A qnef)a,e quella patte, anch’egli cede , 
£ prender cerca alcun ftcnro albergo 
Coti gli abbattuti fuoiflendardi a tergo . 

6 

Entro il Bucaleonte ei/à pen fiero , 

Ch' a la meridional ratiera /orge, 

Ec fperangc ferbar del grande Impero 
Finch' altro aiuto la Fortuna forge- 
Ma ncl'v/cir <fJJ ippodromo vn guerriero 
Ecco a la volta fua venire ci feorge, (tetro 
Che'l turba, e come vn Jpettro horrido , e 
J edeffe, fu pcrriuoltarfi à dietro . 

7 

Ch’a la /tatara, al'habito, al' a/petto , 

Al modo di parar/eglt improni/o , 

Benché rinchiufo tutto entro l'elmetto , 

Di riuedere Andronico gli èauijo . 

Ma colui gliene tol/e ogni fofpctto 
Tofto, che la vi fiera alzò dal vi/o , 
Benché non men d' Andronico è feroce, 

E d'età molto fimile, e di ucce . 

8 

Son folco (diffe) Prenci pe de' Semi, 

Ch'à disfidar te, Lefjiditca, vegno , 

E prouar và che in qual modo la/erui 
Sei di feruir la bella Ludofia indegno , 
Del’ oltraggio, che fecertni i tuoi Jerui , 
Ancor per debitore io ti conuegno, 
Quando da lor per vani tuoi prete fti 
Afjahr per Andronico mi/efii . 


9 

Spiacenti ben che da quel primo orgoglio 
Abbatuto ti trono in quefìo fiato : 

• Ma in altro tempo, e trionfante in foglio 
Non me n’baurefti forfè il campa dato. 
Benché fc drittamente io guardar vogliol 
Nulla tu perdi, e in nulla fei murato ; 

Se pur deponi i titoli, & i fajci , 

T ugli ruba/ti, e del tuo nulla la/ci . 

10 

Così di/s' egli, & era inuero ci def/o, 
folco del P è de' Senti un fratello , 

Che per cambio <T Andronico fit preffo 
L’alma a lafiiar tra il ma/nadicr drappel 
E lui foce or/e il giouinetto ifteffo, ( lo; 

Che femiuiuo il tra/fe entro il cafiello : 
Ouc da lo feudier l' hi fioria vera 
N'inte/e,e perche mG recia ci venuto era. 

1 1 

Per alcun tempo entro il cafìel fi dol/e 
De le ferite, e del vigor perduto : 

Ma, poiché il letto abbandonò ,fi volfie] 

1 1 guerriero à trouar, che diegli aiuto . 
Chìfo/Je, e come da la febea il tolfie 
Il Signor del caficl non gli hà taciuto » 

E da i cafi d' Andronico poi feerfe 
Che per lui /effe ancor quel, eh' ci fofferfe . 

12 

Giunta non era là contenga alcuna 
Ch' Andronico dal campo v/cito fuffe . 

E perche la fua firada era quefi'vna, 

Ch' Amor da prima à figuitar C induffe , 
Oue il Latino cfercito s'aduna 
Sotto leccel/e mura ei fi conduffc 
L' ifteffo dì, che con le fiale in alto 
X tonò che dalia a la città l'affalto. 

A lo fiudier lafciato il Juo cauallo 
Cd vincitori dentro anch'egli ve n ne . 
Ccrcàdo Eudoffa poi, che qui tratto hallo, 
Nel fier T iranno,che f uggia , s' attenne . 
Al'infegne, e al' andar fingale un fallo 
Che fia l'Imperator per fermo tenne » 
Onde per l'odio , e per rifar de l'onta 
La bella donna fua così l'affronta . 

Non 
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Non arfi coti mti cinghiai ferito 
Cacciato fuor de le palufiri canne 
Shuom s'attrauerfa, 0 pur leuriero ardito 
A prouocar vien le rabbiofe fatine : 

Come dal fiero gioitane impedito 
L' irato Jmperator fopra lui vanne 
Di rabbia tmperueifando , e di difpetto : 
Magli hà così primieramente detto . 

Negar non fi potrà che non fan grandi 
La tua cementate , e l' altererà : 

Ma il del no potrà far, benché il contadi , 
Che'l merlo io non ti dia di tua {ciocche^ 
D'EudojJa efempi in verità mirandi (ga. 
Defle di quanto in Seruia ella s' apprezza 
Perche à pigliarne tu la cura htr vegna . 
Pria la vituperafle, hor vi par degna ? 

16 

Più lungo ragionar gl" impedii' ira , 

E Chafla gli attentò, c' bau ragià in mano : 
£ fegiungea dou’ei driggò la mira 
Era per Folco ogni riparo vano . 

Ma nhà filmata la percola ; e tira 
Fu taglio à lui sì rapido, e sì firano, 
C'baucniogli lo feudo in due ditti fi 
Impallidir fece al Tiranno il vi fi • 

*7 

Che non credea di ritrouar cotanto 

Nerbo in coflui,chc fembra ancor garzone. 
Pur con la fpada , c' banca tratta intanto , 
Con lui fi ftringe, e colpo à colpo oppone . 
Ala la gran turba, che veni agli à canto. 
Gridando intorno al giouane fi pone. 

Come a la bifcia,che lor tolfe il pollo. 

Le chiocce van con cleuato collo . 

18 • 

Echi da tergo fvrta, e chi per fianco , 

Chi lanciando bafle, e chi zagaglie, 0 fa fp. 
NÒ gli fiima il giterrier, nè gli vien maco 
L'animo, e tuttauia tien fermi i paffu 
E già non lungi lo flendardo Franco 
A qitefia volta auicinando vaffì. (vdiffi, 
renando vn rimbobo , vn tuono, vn grido 
CheJpegjar par uè il cielo, aprir gli abijfi. 


19 

E la città da i fondamenti è f coffa 
Come da fpaucntcuole tremoto » 

Con vna nebbia, vn fumo , vnariagroffa 
Jptial recar [noie il tempefiofo Noto . 

Et ecco, mentre più il rumor s ingraffa. 

La notte borrcnda,c de la terra il moto. 
L'infuriato incantator fi n venne 
Al’fyio Augufio,e per vn braccio il fine . 
20 

E da la mifebia lui tirando à forza 
Sdegnofi grida: A duellar qui fiat 
JjZUafido è il tipo miglior d'oprar la forza 
Cantra i nemici, eh' a le vi fiere hai i 
Atira colà che'l temporal rinforza. 

Da le caueme, e su ne viene h ormai 
Chi fermar può ( che di cader fca figno) 
Al tuo piè il foglio, a la tua gente il regno, 
zi 

Mira come a lo fioppio, al lamponi guardo 
Di Dicefalo nojlro à tempo vfeito 
Si volge in piega il vincitor flendardo, 

E s’arretra definito fmarrito. 

A fecondarlo hor tu non effer tardo 
Con quanto hauer qui puoi popolo vnito . 
Che j prezgò fimpre le cautele accorte 
Fauoritrice del ardir la Sorte . 

Con quefio dir fatto voltar la fronte 
F er quella parte al'arrefiato A ugufio ; 
Eccofu'l dorfo del fecondo monte 
T rapajfar vide il mo/lruofo buflo , 

Che qua! ombra del pallido Acheronte 
Abbandonato il fico burron ve tu fio 
Si fiorgea con due capi oltre eminente 
Simili à merli di camino ardente. 

Chi fù d'autunno mai là dotte fporge , 
Delitia di due mari, il mio S alento, 
Jjtualhor da Montefiotano fi feorge 
Sorger preffo à Manduria vn fumo lento ? 
Che nuuola fifa mentre che forge , 

L'aria empiendo, e la terra in pn momfto 
Di folgori, di tuoni, e di procelle » 
Calamità de le vinofi celle . 
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Simile penfi, ò di più bombii faccia 
La vifia del Jàcrilcgo gigante. 

Che co due capi korrcdi ,e quattro braccia 
Titn minacciando » c Crepitando aitante. 
Nè tal rimbombo è che pcrcojfa faccia 
L'incude de la folgore tonante , 

Nè la folgore tfieffa albor, che Gioite 
Dal' alto del le ftte vendette pione . 

*5 

rercoteudo il crudel di pajfo in puffo 
Il timpano nefando vn fuon ne rende > 
Ch'orecchio non faria fe non di faffo 
Che fojlencffe le percoffe h or rende : 

Li vn sì cicco fumo oltre il fracaffo 
Da le percoffe sfauillando afiende , 
Cb'vna nube formando horrida,e brutta 
L’ampia città vicn’ occupando tutta , 
a 6 

Non fofienner l’affetto borri do, e tetro 

I Franchi, e mcn la diffonanga infefla , 
Ma cominciarmi pria di dare à dietro 

C on f ti f am tate in quella parte, e in quefta’. 
Indi ogn' ordine rotto, & ogni metro 
Volger fi in vna fuga tnanifefla 
Prcmcudoft l'vn l'altro, & accrefcendo 
Negli altri i primi lo fpauento borrendo . 
27 

bla fi uè' Greci affai contrario effetto 

II moflro, à cui le } palle i Franchi danno, 
Cb’ò fta l'incauto ifieffo, ò fia l’affetto > 

0 la confuetttdine, che n'hanno , 

Non che gli turbi il mojlruofo affetto , 

0 rechi ad e {fi il fuono borrendo affanno , 
Eifiteglia in lor l'tntrepidegga, e l’ira » 

E feto gli rapifee, e f eco tira. 
a3 

Come la fera al rifonar del corno. 

Che dà le ghiande a i fetolofi verri , 
Corron dal bofeo, cut otiofi il giorno 
Stati fona à fc aitar f raffini, e terri : 

Così concorre al fier gigante intorno 
La gente ouunquc per co tendo egli erri : 

£ non gli buoni ini fui, l'ijleffe donne 
Confptuje chiome, e con fqfpefc gonne. 


a 9 

£ chi di fato armata, e chi di fxffi 
Dietro a le fchiere fpauentate corre ; 

Altre da i tetti gittan fpaldi, & «{fi. 
Altre da logge, ò da balcone, ò torre : 
j E vna ruina, vna tempejìafaffi j 
Vedi vn’ eterna grandine difeiorre 
Di pietre, e d'armi, e di bollenti humori 
Per le vie, per le piagge* dentro ,e fuori. 
3° 

Il Greco Imperato r veduto il fatto , 

Ch'à lui ritorna la cittade in mano : 
Mirate ( grida a i fuoi) dajè disfatto 
^ueflo de gli ftranier flrepito vano. 

Le mura, che pigliar, lafcian di parto : 
M« feguitiam, che tcnteranlo innano : 
Jjhiefi* città, che riuoltar Jojfopra , 

Gli fepeiifea tutti, egli ricopra . 

3i 

Con quefìo dir le {limolate genti 
Precipitò fu'lfuggitiuo campo 
Nel modo, ch'va gran turbine di venti 
Scende di biade in vn maturo campo ; 

0 tra colombe, e tortore innocenti 
Lo feoppio, e’I tuono di fulfureo lampo : 

£ de' Latini fpauentati accrefcc 
La fuga, c con la fuga il danno mefee • 

3* 

Da l'altra parte i due Teodor dal foro 
Di Pantepohba, ou'han le filiere vnite > 
Spiegati houean già gli [icndardi loro 
Dietro a le turbe Venete fmarr ite . 

Venia gridando il Lafcaro T eodoro : 

O vii feccia d'Italia, oue fuggite ? 

Si pur Coftantinopoli à voi refa, 

E fia la fuga il fin d' batterla prefa ? 

• 33 

Eccoui là di Cofiantino il trono » 

Che non vi fate innangi ad occuparlo i 
L' babbi! già terger fattoci acor buono , 
Ma non vogliamo à chi fi {ugge darlo. 
Così gridaua : ma il ternbil fuono 
{Di quel tamburo fpauentofo io parlo ) 

Che rimbombar non coffa entro i lor petti. 
Sfinir nwfàgCiugiuriofi detti . 
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Za gènte vi prtcìpitofa al porto i 

E qui è maggiorla ftragc,e’l rumor grado. 
Che non tutti imbarcar ponno di corto, 

£ i nemici han da tergo, e da le bande. 
Vn gran numero pria ne refla morto , 

Che /calai ò palischermo altri le manda 
Gittanfi molti in mar, vi rcflan molti , 

£ molti fon da tacque al ferro tolti. 

35 

E de le nani altra la vela a i venti 
Abbandonando leriuiere hà fciolta. 
Strafelando altra canapi, e Jìormenti 
JRcmiga à dietro à dietro, e dì di volta : 
E chi l' ancore lafcia, e chi le genti , 

E chi le prue compagne vrtando fuolta , 
Tanta i la fretta, & il terror, eh' incalva: 
E rotto il mar fin da' fuoi fondi taiga. 

3 6 

Noni minor tvccifion, che fanno 
Ver porta d'Adrianopoli de' Franchi 
Jl Lafcaro minore,& il Tiranno 
Di Strumiga battfdo al tergo, a i fianchi . 
Nè riparar può Baldouino il danno. 

Che, benché à fatto il fito vigor no machi, 
L'empio flridor del timpano infernale 
Fulmina in tutti, & è con tutti cg/tale . 
37 

Ben due fiate, e tri quafi egli fola 
L'impeto Greco rigettò, rifpinfe , 

Et altretante il tumido figliolo \ 

Lei" empio Fot io ad affrontar fi fpinfe . 
Ma qui c refendo I infinito fittolo 
La calca più, che lo fpauento il vinfe i 
E'feco aniluppollo, t'I truffe feco 
La fuga de' fuoi Belgi, e'I furor Greco . 

3 » 


3 9 

Ma fé qui foffer tutti, e con lorfo/fc 
guanto è valor nel'habitato mondo , 
Scfjermo far non potrian contra le po/fe 
Lei gigante terribile iracondo . 

Cb' oltre il terror de le tartaree feoffe , 
Che la città crollan da cima al fondo. 

Gli huomini prède, e prender lorfà il fallo 
Per fopra i tetti, e per le mura in alto . 

4 ° 

Quel, che'l villan qua , e là fendendo i puffi 
Su i campi fà del' impugnato feme : 

0 fi il paflor dentinoti faffì 

Se la caduta falla il gregge preme : 

Lai gigante crudcl d' huomini faffì , 

Augi di cafe , e di teatri infieme 
Quando per tedio, ò per furor fouerchio 
Letta la man dal'incatato cerchio . 

4 ‘ 

Ch'oue non giunge il fanguinario artiglio 
Alcuna de le fchiere homai ritratte, 

A colonnati, & archi ei dà di piglio, 

E tetti /copre, & edifici/ abbatte-. 

Et à cader manda lontano vn miglio 
E lafire, e traui, e fabbriche disfatte . 
Lafciano i Franchi l'efpugnata terra : 

Ma nè qui ceffa il sague,ò hà fin la guerra 

42 

Che , benché il mofìro il piè da i muri trarre 

0 nonpuote, ò no'l cura, ò no' l pretende , 
Con efftfuor difoffì, e fuor di sbarre 

Il popol Greco a la pianura feende . 

Poche bandiere, e poco flttol ritrarre 
Può Baldoitin ne le vicine tende 
Quantunque vien con Impugnato brado 

1 Greci rifpingendo, e i fuoi chiamando. 

43 


£'l cafo vuol che diroccando Fianco 
Li CofUtttin la cuflodita porta 
i La i gran fli piti colto al braccio, al fianco 

- La piaga, e'I duolo a i padiglioni il porta . 
Et Ambian ferito egli non manco, 

E dc’Campani l'animofa feorta 
r Vfcitifon daPefpugnato muro : 

Lì è fi vedea dopo l'affalto Arturo . 


Altri ne van per la campagna fparfi 
Ne la lor fugai Duci anco rapiti. 

Altri cercando vanno oue occultarfi , 
Fuggono molti a i monti, e molti a i liti. 
Folco egli ancor fenga faper che farfi 
Gran fpatio errò lo'J'cnfi anch'ei fmarriti. 
Finche di qui, di là vagando fccfe 
Oue con Foca in pugna era il Marcbefe . 
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Continuato hauean fitti quel punto 
E [fi ne l'ira inebriati , e folli 
S eriga faper qual fortuncuol punto 
L'ampia città f auoreggiando crolli ; 
Benché tolto rumor n'è fuori giunto , 

E correr genti fi vtdean fu i colli : 
Quando dal /non, ch'ogni veder gli tolfe , 
Fuggendo V oleo quitti il piè riuolfe . 

45 

Qitindi il rimbombo offendo homai lontano , 
Et ei ricouerato ilftto vigore , 

La battaglia à mirar, ch'era nel piano , 
Fermojfi con infoino flupore : 

Che due guerrier di sì robufia mano 
T rouarfi non credca, nòdi tal core > 
Quantunque à fronte fi trouò ben fpeffo 
Di Foca, che non si d'effer qui deffo . 

4 6 

Spcffo venuti in proua eran tra loro 
Hor con vantaggio pari, hor pari danno 
In quelle prime boftilità, che foro 
T ra il Rè di Scrnitf, e'I T effalo T iranno . 
Folco non rauuisò la ferpe <T oro 
Del Rè, che sfatta le per coffe l'hanno » 

F. da lo feudo colorito il molto 
Sdg/te,che fparfe,ogni fplendor n'hà tolto. 
47 

Ma dal diuerfo armar flimò che l'vno 
Di lor Latino /offe, e l'altro Greco . 

Onde il tempo prendendone opportuno : 
Piacciaui alquanto ( diffe ) attender meco : 
Chc,fe Latino è di voi forfè alcuno. 

Dure nouelle del fuo campo io reco ; 

Ni, fe vuol feguitar , qui più rimagna , 
Cittì rapifce il terror per la campagna « 

4* 

Fecerfi à dietro ì caualieri alhora 
Per intender da lui come fiia il fatto • 
Folco narrollo: E ne refìò poebora 
D' buoni penfierofo Bonifacio in atto . 
Diffe al Ri poi : Deh piacciati per bora 
Che tra noi fia breue interuallo fatto 
Tanto fot, che da i miei faccia vedermi, 

E, s'cjfcr può, tanto /paziento io fermi . 


N T O 

4J> 

Tempo non mancherà, fc in vita reflo , 

Di riprouarci oue da te vorraffi . 

Ma niega il fiero T effalo che quefla 
Abbattimento indefinito ei lajfi. 

Non p enfiar (dice) fiotto alcun preteso 
Ch'vn paffo fol di qui tu volga i paffi 
Se con tutto il tuo sformo, e la tua poja 
Non farai sì, eh' io proibir no'l pojfa . 

5 ° 

Se l'efercito vofìro in rotta corre. 

Corrane pur, che flotto io ben farei , 

Se, perche il fermi tà,mi voglia opporre 
Al ciel, eh' i tuoi cafliga, e fatua i miei. 
Mail Seruian magnanimo, ch’aborre 
Di fitta natura atti feortefi, e rei , 

Nel corfcntiffi vngenerofo fprone 
Di torre in fe quefla mortai tendone. 

5 i 

Et al Marchefe, che flringeagià il brando . 
Perche la guffa alhor alhor finiffe , 
Audaci (Jimamente innangì entrando : 

T u non fei caualicro (à Poca diffe ) 

Se da l'altrui feiagure ardir pigliando 
Vuoi con la villania vincer le riffe : 

Cb'è ben dal vero titolo lontano 
■ Di caualiero vn caualier villano . 

5 * 

Volto al Marchefe poi diffe : Barone , 
Prendi la via douunque andar t'aggrada , 
Che, fc cofiui feguir vuol la tengane , 

E per te quefla petto, e quefla fpada. 
Bonifacio, ch'ifuoi trottar di f pone , 

Senga pur replit ar prefa ha la flrada . 
Ma diffe à Folco il Rè: Paggo io tiflimo. 
Che da fecondo vieni à morir pruno . 

53 

Difenditi però, che la catena 

Mancar non ti potrà da quefle braccia . 
Non minaccia colui, ma il ferro mena , 

E mena l'altro ancor benché minaccia . 
Era robitflo > oleo, e di gran lena 
Quantunijue fucilo, e di gioconda faccia : 
Onde non par che'l Rè feroce auangi 
In queflo incòtto più, che in quel i innàgi 
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54 . 

Nè molto à fame s'indugiò la prona ; 

Che mitre à Volco vngra fidile abbuffa, 

£ con lajpada fua lo feudo trotta. 

Che rompe, e'I braccio affiderato lajja : 
Senga che puffo arretri, ò ciglio motta 
Volco con vna punta à tempo paffa , 

Che l'vsbergo fpeggando, ancorché grene, 
Deth omero nemico il f angue bette . 

55 

Il Teffalo feroce alhor saccorfe 
D'hauer non difprcg&uole contefa . 

Pur tanta è l’ira,& il furor, cbe'ltnorfe , 
Che guarda a l'onta più, che a la difefa . 

Nè finga morte d'vno, ò d'ambi forfè 
Pinta l'ira fcambiettole, e l'offefa , ^ 

Se non ch’alhor,che più il credean diflate, 
Vidcrft quel di Monferrato aitante . 

56 

Da poi che il vicin colle egli htbbe afeefo. 
Donde feopria l'inferior pianura , 

Vide hauer vano il fuo viaggio prefo , 

Che tutto il campo è già fuor de le mura : 
E lo flendardo lor nel vallo fccfo 
Si ritiraua tu parte bomai [scura • 

Jj> uindi fofpefo l'animo volge a 
A i caualier , che qui lafciati banca . 

57 • 

E fermato il penfier tutto in coliti , 

Che per lui sera al fuo nemico oppoflo, 
Dicea trofie : Ben difeortefe io fui , 

Ben con ingratitudine ho rifpofio. 

Jgttcl caualier fenga iofaper di lui , 
iVr d ei d: me s'è per me à rifehio poflo . 
Che rifebio diedi Ad eludente morte : 

Che lui non sò, sà quanto l'altro è forte . 
5 * 

Che dirà Foca ? ò lo flraniero ifieffo » 

De la mia indiferetegga, e viltà pari l 
Ma, fe vedeffi qui l'eccidio efpreffo 
Del capo,cin fiume adarla terra, e i mari. 
In neffun modo hauer dourci permejjo 
Che col fuo petto il tergo altri mi pari . 
Darmi obligo di Duce ad altri piacque > 
Di castali ero l'obligoin me nacque . 


59 

Con quefìo dir riuolfe à dietro il puffo , 

'Il attendo dato al monticel le [palle', 

One i due caualier lunge ilfracaffo 
Vdir facean da lafolinga valle . 

E la battaglia, ch'etfifcan nel baffo , 
Guardando in declinar tuttauia il calle 
Gran piacer hebbe in rimirar sì fiero 
Ne l'arme quelli incognito guerriero . 

60 

Gmn feui à punto , ch'ei fpingendo il braccio 
A la vipera eCvna punta infefla, 

, Poca di fuor portandone l'impaccio 

Con la fua fpada vn tal riuerfo afjefla , 
Ch'ai' Isomero fìrifeiando , e rotto il laccio 
Del’ elmo glielo f è ballar di tefìa . 

, Ond'ei col biondo crin difperfo al vento 
Giouane apparuc, e finga peli al mento • 

61 

E tfvn vino color la guancia afperfa , 

Di cui le natie porpore più fine 
Paceagli tira, & il fitdor, che verfa 
Liquide perle in fui bel volto, e al crine : 
Era à veder qual' in flagion ditterfit 
Tra boreali nubi, e venti , e brine 
Di tempeflofo dì veggiam talhora 
Sella nc gli fpauenti ancor l'Aurora . 

6z 

Beflà confufoil Teffalo fuperbo , 

Che'l riconobbe a lefembiange conte ; < 

E di lui gli fouicn la farga, e'I nerbo. 

Che pronò già fiotto il mutuo monte . 

Nè però sbigottito, ò meno acerbo , 

Con lo feudo coprendofs la fronte, 

Volco contro di lui la fpada fb'inge . 

Ma Bonifacio in mego à lor fi fpmge, 

6i 

Et à Volco dicea: Mofìrato ci hai 
A la tua cortefiapari il valore , 

Giouane valorofo. E tempo bomai 
Ch'emenda io dia del mio pajfito errore, 
Quando à fupplir te il mio dotser lafciaì , 
Ma me nefeufi debito maggiore ', 

Che mi diè quel penfier de la mia gente , 
Ch'à Duce più, che .ì «inolierò è in mite , 

Indi 
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<54 

Indi rinolto à Foca'. Effcr dei fianco 

Di due battaglie , & io non và vantaggio . 
E c orati t’ alto ancoraché non vien manco , 
Perche ripofi alquanto , il filar raggio . 
Nel t Tanagliar di facile non manco , 

Ne farai toflo in tuo mal punto il faggio 
( Del fiero Rifu la rifpofla altera ) 

Che fognila/ i tuoi più fin no t' era . 

<55 

folco volca che fi lafciafje à lui , 

E'I Marchefc per fe vuol la battaglia . 
Ma grida il Rè: Venitene ambi dui. 

Che nè s'vno, ò due fiate è che mi caglia. 
Mentrejfi contendean , ned vn, ni dui 
Affollano il guerrier de la T effaglia : 
Ecco vn tumulto, ecco vn rumor s'afcolta. 
Che vienfi auicinando a la lor volta . 

66 

Vna gran moltitudine alhor'hanno 
Scendere i colli vifto à dcftra mano t 
E Greci fon, che feguitando vanno 
Molti Latini fcefi entro quel piano . 

Come gli vide il Teff alo Tiranno 
Sopra di lor gridando algò la mano: 

Itene altrouc: à Joflener fon buono 
Da me la mia battaglia. Io Foca fono. 

67 

Da la parte maggior non s’vdì forfè 
Perche gridando difeendean dal colle: 

E’I Duce lor, ch'innangi agli altri corfe , 
Di pia natura huom temerario, e folle, 
Quando lui, ch'i feng^elmo, effer s' ac corfe 
JZ>uci,cbe diangi UT iranno vccider volle', 
Dietro gli và con impeto, c ttmpcfia, 

E loferifee in fu l'ignuda tefia . 

68 

Era fcngfelmo il Prencipe, che tratto 
Dianzi gli fù, nè più l'hauea raccolto • 
Ma Bonifacio auiflofi del' atto 
y'accorfe, e fu lo feudo il colpo hà tolto. 
Pur ne la tefia vn lungo taglio hà fatto 
L'afpra percojft , e ’ hallo in parte colto ’, 

E fui collo, e fui petto il / angue abbonda 
Benché la piaga fio. poco profonda. 


<5 9 

Ad onta, & à vergogna il Ri fi reca 

L'incontro e contri il percujjor s’imoffo . 
J^uei fi dilegua', & et con ira cieca 
Lo fìcguei e'I fiegue il gioitane percoffo. 
Ma fcefa igià tutta la turba Greca, 

Che Crepitando à lor ne viene adojfoi 
E d'effi parte il Capitan foccorrc , 

E parte fopra del Marchefc corre • 

70 

Con quel rumor venian, con quelle firida , 
Con che và fiuol di cacciai or Lucani 
Se, mentre à lepri dietro, e à eaprij grida. 
Lupo hà fcoucrto,cbe và innanzi a i cani. 
Chi fere, chi minaccia, e chi disfida ; 

Vna confufion vedi di mani : 

Altri di fianco l'vrta, altri dauanti, 

E ch'tfà vn feoppio vdir d'armi volanti . 

71 

Ma finga sbigottirli, ò mutar faccia 
Fà di cofloro il caualier quel conto , 

Che lupo montanar d' ugnelle faccia 
In riua di Gale/o, ò lungo il T ronco . 
S'affetta il morion, lo feudo imbraccia, 

E col brando, eh' in mano hauca già proto, 
In mego à lor qual turbine s’ attenta . 
Mifero chi primi er figli prefinta . 

7 » 

Che, fedi vetro foffiro, ò di ghiaccio 

L’arme, à far rejiflenga haurian più Ugo. 
T aglia huomini per dritto oualgi il brac - 
Taglia à traiterfo oue per fiaco giùgafeio. 
Nè lepercoffe lor gli fon d impaccio , 

Ni finte ch’altri l'vrti,e ch'altri il punga 
Più, che finta del mar l'ira , c l'orgoglio, 
0 fibili di vento eretto fioglio . 

7 1 

T oflo auien che quell'impeto reprima 
Disfatto, e frac affato il Greco fittolo, 

Con che di diuorarfilo fean filma 
Perche Ihauean veduto à piedi, e filo. 

A sbaragliarti incominciar da prima , 
Indi àfgombrar de la forefìa il fuoto: 
Molti ne van ver la difefa terra, 

E molti oue più folto era la guerra . 

One 
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74 

Otte dinari gì al giouane corrente , 

E innanzi à Foca il Duce lor fi vede , 
lui era tutta la nemica gente , 

E molti de' Latini han fermo il piede • 

Che benché in lor l’influpidita mente 
Dal fiero incanto tutta ancor non riede , 
Molti de’venturier volgcan la faccia 
A i Greci, che lor daaano la caccia . 

75 

Jffuiui Bure ardo , & Ambian quìui era» 

E Salinguerra feco, & altri molti, 

Ch' indietro ritenean la Greca febiera 
Ancorché con fmarriti, e fmorti volti . 
JUfuiui la moltitudine leggiera 
Cacci andò di quei Greci in fuga volti 
Il gran campion di Monferrato giunge , 

E toglie ad altri ardir e, ad altri aggiunge. 

76 

Che, come in cieca notte aureo baleno 
A gli fmarriti viandanti veglia. 

Non men Burcardo , & Ambian no meno , 
E gli altri, che conobbero l’infegna. 

Lui fecondar ne le fitte furie à pieno i 
Né v'ha chi più de Greci il piè ritegno ; 
fgucl facendo di lor l' vnite fpade'. 

Che falci fan de le mature biade . 

77 

Nè di quel molto popolo veruno 
H aitria de l’ira lor trottato fcampo , 

Che di rccifì ttf'chi, e d'elmi in vno , 

E di partiti buffi è pieno il campo. 

Ma tominciatta il cielo à farfi bruno 
Sepolto in mar tutto il diurno lampo ; 

Nè più fi difeernean da i brandi ignudi 
L'hafic , àgli vtbergbi da i rotondi feudi . 

78 

Juano ri comando i Greci il falto 
De la collina, e del vicino muro . 

Nè Bonifacio replicar l' affatto , 

Nè vuole aucnturarfi à cielo ofiuro: 

Ma poiché gli bà Jtguiti vn peggo in alto 
Spegnendo quei, che tardi à fahr furo, 
Bcfla à raccorre i Juoi , che d’alto al buffo 
Arriuar fi vedean di paffo in puffo. 


7 9 

Come fe in mego a gli agitati man 
Naue à romper fofpinge ira di Noto, 

O tra le Sirti, ò ne'funefli Altari 

Che fchcggia non ne refia, ò peggo noto : 

Scampano iì [lorditi i marinari 

Chi foura vn’affc, e chi forgendo à nuoto, 

Ch'vn tempo poi volubile, e fremane 

Il mar , che la/ciò il piè, lor gira in mente. 

80 

Simile de’ Latini era lo fiato. 

Ch'ai perfido gigante il tergo diero 
Più di tempefia, e più del mar turbato. 
Più de le Sirii fpauentofo, e fiero . 

Che, benché ei fia ne la città refiato 
De laChiefa cufiode, e del Impero , 

Ne' petti lor, che mai non abbandona , 

In vece del gigante il timor f nona • 

81 

Fa/ il Marchefeai padiglion ritorno 

Non vuol J'c prima il caualier non trotta , 
Che sì ardito, e magnanimo quel giorno 
Per lui con Foca era venuto in prona . 

E molti manda à ricercarne intorno 
De laforefla, ancorché nullagioua , 
Dandone loro i fegni al capo ignudo. 

Et a l'etate, cr al dipinto feudo . 

82 

Ma vn venturier di Normandia gli bà detto 
Ch'vn caualier, che fetnbra ancor garzone, 
E'I biondo crin non ricopila d' elmetto, 

E ne lo feudo banca piato il falcone’. 

T r afitto vn,cbe fegu:a,dal tergo al petto 
Salito immantinente era in arcione ; 
lui condotto baucndogli il deflricro. 

Non fapea donde vfiito,vn fuo feudiero, 

83 

Diffe che Foca ancor veduto banca 
Soletto ri tirar fi in ver le mura 
Botto il cimier,ch'agli horneri cadea. 

Lo feudo fracaffato, e l'armatura . 

E vero c ciò, che' l venturier dicea : 

Che Foca a le fue piaghe battendo cura , 
Poiché non vide più Folco, 6 il Mar che fe 
Per la gran mfcbia,in ver la terra afeefe. 


iSo CANTO DECI MOT ERZO. 

«4 85 

£'l Prenci pe di Seruia battendo veci fio Ciò fentendo il ìdarchefie anelici ridutto 

Innanzi ni Rè quel , che ferillo in tefla , S'è ne le tende al fin con V altre genti. 

Incentra vfeir fi vide al'improuifio Stefo battendo la notte bomai per tutto 

Lo feudier, che laficò ne la f ore/la . 1 1 velo de le tenebre crefeenti . 

1 1 qual vifiogli il sague al petto, e al vi/o, Nè vi fu tutta notte altro, che lutto , 

Che da la piaga di grondar non refta » £ che con/ufi moti, e che fpauenti , 

T anto il pregò, che da la tnifebia il truffe Nona gente giungendo à tutte l'hore , 

Centra fua voglia in loco, oue il curaffe. Che fiparfia a la capagna banca il timore . 
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Ogni tempo in na- 
tura, ò fm difet- 
to, 

0 ridondanza fta , 
fon flati i moftri 

o encre, che do- 
te hà d'intellet- 
to , 


Nclg. 
te I 


No che tra fogge [quante, et ùghie,c roflri, 
Ma chi poteffe penetrar nel petto , 
Vedere, & ojferuargli animi nofiri 
Forfè fieri non mcn, ch'arte gli finge, 
Moftri zcdria più di Chimera, ò Sfinge . 


£ ne le monarchie , ne' regni ifleffi , 

E ne'campali efcrciti talbora. 

Che di gru corpi lian la sfbianga anch'effi, 
SpcJJo più d'vn Dicefalo dimora : 

Et tì idre di più capi , e di piùfeffi, 

Appo cui Lenta di [prezziti fora. 

Ma non gli vede il popolo , à cui fono 
Gli occhi m vece di mente vltimo dono. 

3 

Quinci da In città , che prefe innante. 
Fuggendo fpauentato il popol Franco 
Più terne d'vn Dicefalo gigante , 

Che di quei mofìri, che fi traggo al fianco : 
Moftri di vie più horribile Jembiante 
Jguanto mcn vifli,& auertiti manco', 

E quanto più d' alcun nemico efterno 
E di maluagità nemico interno . 

X Con - 
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4 

Ccnfufia inttauia re fio la gente 

T utto (jnel dì, tutta la notte à prefio » 

E coti pieni banca gli calti, e la mente 
Del fiero fipcttro,e n banca il cor sì'iprcfi- 
Ch'ad ogni fioffio di rumor, che finite (fio. 
In mexp a le trincee, par che fila defio : 
Nè travagliato i Capitani ban poco 
Per arreflarla entro il difefio loco • 

5 

Per quanto durò mai la notte efeura 

Si vegliò in arme entro il munito vallo , 
E la cavalleria fin la pianura 
T ra il campo, e la città fiempre à cavallo . 
Ma poiché l'alba ntggiadofa, e pura 
Il candid' Orto colorì di giallo , 

V n mal fi dificoprì, che del timore 
S'vfinrpò il loco forfè, ò il fé maggiore « 

6 

Che nè con gli altri venturier del campo 
T ornò là fera otte attendati fiatino , 

Nè al ritornar del matutino lampo 
'Ancor vedeaft il Prencipe Britanno . 
Dubbio V Impcrator <£ alcuno inciampo 
Ne riebiedea con inquieto appanno , 

E così Bonifacio ; à cui di pregio 
Era, e di cura ilgiouinetto egregio » 

7 

Dijfiero quei de la fuaflcffa fchiera 
C‘ battendo dato a la città tafi'alto , 

Da la Caligarea, che caduta era , 

Spiccato banca dentro la terra il fallo • 

N è refiò di feguir la lor bandiera 
Quantunque trattenuta vn pcxptp in dito 
T ra la mina de' disfatti majji , 

Et i lanciati fochi, e i dardi, e i fajfi . . 

8 

Ma che vnortda di popolo fuggendo 
Da i Belgi, che gli davano la caccia , 
Attrauerfata con tumulto borrendo 
E atta ad e fi n' banca perder la traccia . 
JPojcia al terrore vniuerfal cedendo 
De la prodigiofa bombii faccia 
Di ceder efii, e ritirar/i fcn%a 
Il Duce lor non cadde in lor credenza, 


9 

Ch'in altra guifa ò foran tutti fpenti 
Rimafi fiotto a l’abbattute porte , 

0 riuerfiando le nemiche genti 

Cor fio baurian fieco vna medefima forte . 
Così diccangli aucnturier frementi 
D'ira, e di duol del giovinetto forte', 

E tacendo mouean negli altri tutti 
Vna marca di fremiti, e di lutti . 

10 

Da' Greci il Franco Imperator richic fe 
Per quel dì fido, ò quanto lor più importi, 
Sofipenfiton di militari offefie 
Sotto color di ritirare i morti . 

Ma tutto intun, che del garzone Inglefc 
Non è chi buona, ò rea novella porti i 
Che nèprigion tra i prigionieri auinti 
Si ri trottò, nè morto in fra gli cfìinti . 

11 

Variji difcorfifnr , cbe'l campo n'bebbc , 
Aggiunta ancor la meraviglia al duolo , 
Vani ; parer ; benché di paro increbbe 
A tutti, e in tutti fù il dolore vn folo . 
Né credere alcun mai potuto haurebbe 
Cbe'l Prencipe, lafciato il proprio fittolo , 

1 Duci, il campo, c la giurata imprejà , 
Sen^a cagion la fuga bauefe prefa . 

12 

Perche nefuno imaginato bauria 

Che parte ilgiouinetto, ò che intcrcfe 
Ne' moti de la barbara Rafcia 
Per la Duchcfa di Duralo bauefe : 
Perche in mente a refi un cader potria 
Il foco, che ne l'alma Amor glimprefe. 
Quando nè pura lei, che sì l' infiamma , 
Scintilla apparite de l'amabil fiamma . 

■ 3 

Mafie duol, fe difiurbo, cfedifpctto 
Il Prencipe lajciò de l'I Ughi /terra , 

Ne gli altri f ù vagitela, rfù diletto 
Prejfo à quel, che M adonta in petto ferra . 
Che non è paffion, non è rifpctto. 

Sia di natura, ò fia d'vfanga in terra, 
Ch'vn vero agguagli innamorato core . 
Uè vai pietà dove tormenta Amore . 
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Ella, che guerrier prima, e poi nocchiero 
Del' II elle/ ponto hauea paffato il guado, 
E fca chiamarfl il Siculo Ruggiero 
L'habito flmulando, e'I feffo, e l grado : 
Poiché a la vampa bombile, che diero 
Le naui,fi fottraffe à fito malgrado , 

Sotto n'andò la ventttriera infegna , 

Là dotte Amor la ferine , Amor l'ajfegna • 

«5 

Dotte battendo di pafeere ventura 
I cupidi occhi de l'amabil villa 
Crebbe vie più la pertinace arfura : 
Cb'cfca maggior da la prefenga acquifla. 
Se ben rajjcmbra à chi' l fio mal procura 
La lontananza dolorofa, e tri/la , 

O quanto più foco aggiungendo al foco 
Noce in amor vicinità di loco ! 

16 

Non lo feguì, come feguir folca , 

Dianzi al affatto, & era il ftto difegno. 
Che Baldottin, eh' in grande honor l'hauca 
Da che faluar le vide il maggior legno ; 
In quel, che più d'altro gtterrier valea , 
Adoprar volle il fuo robujìo ingegno , 

A lei lafciando in affalir le mura 
De le guerriere machine la cura. 

»7 
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Precipitofamente, e più, che pagga, 

E vie più,ch'ebra, a i padtglio dii il tergo 
A prima tregua, fenga pur coragga 
Veflir , ned elmo tor, nè torre vsbergo . 
Nè contrada lafciò, nè lafciò piagga 
De la città, nè cittadino albergo , 

In cui non replicaffe afflitta, e mefla 
Del adorato caualter l' indite fta . 

20 

E quando d'ogni fpeme è poi caduta 
Di ritrou.xrlo, c in dietro il paffo torfe. 

In tanto cruccio , alpadiglion venuta , 

In tanta fmania di dolor trafcorjc'. 

Che fe pur non morì, fù ritenuta 
Da l incertezza che fu vitto ci forfè : 
Benché debile (lilla à tanto affanno 
E dubbia fpeme di fuuro danno . 

21 

Non tralafcia però, benché non mora , 

Di flratiar/i in mille atti diuerfi , 

De Raccorciate chiome adhora adborx 
Gli ori flerpando inanellati, e ter fi . 

E in sì dolce atto incominciò talhora, 

E con sì care lacrime à doler/i , 
Ch'intenerite bauria ! orecchie iflcffe 
De la Fortuna fua fe fenfo haueffe . 

22 


JVuiui, mentre lanciaua hor faffo , hor dardo 0 fuenturata giouane (a dir prefe ) 
Nc'difenfor de la contraria parte , 

A la Caligarea volgea lofguardo , 

One d'effa e i moitea la miglior parte . 

E diceafpeffo : 0 fe ver un riguardo , 

Mura nemiche, haurefte à quella parte , 

Jguefle machine ancor farian più lente, 

Eoi meno berfagliate, io men dolente . 

18 

Di lui ricercò poi di fchiera in Jcbiera 
J^uando Coflantinopoli fù prefa'. 

Ma poiché al vallo ci non tornò la fera , 

Nè di lui s'bebbc altra nouclla intefa i 
.fhial giunco incominciò d' burnii riuiera 
T ulta à tremar la vergine fofpcja. 

Poi tramortita cadde. E quando forfè 
Al hor vie più fù di fua vita in forfè. 


0 donna tniferabilc ( ella dice) 

Che pen fifarì Doue hai le voglie intefe 5 
A che riuolgi l'animo, infelice ? 

T ra fcbicre, & armi , in peregrin paefe, 
D'habito ventai sera, c mentitrice , 
Priua, non ch'altro, de la tua fem’ùanga , 
E di patria, e di flato , e di fperanza . 

Hà potuto fui hor la fola vifla 

Del caro tuo quanto crndel nemico 
Cancellar de le perdite la trilla 
Memoria acerba, e'I tuo flato maidico . 
Et era, benché il amaregga mifla. 
Abbondante conforto al cor pudico : 

Che ben faria di rcal nome indegna 
Chi da fuggite nogge altro di fogna . 
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//or, che m’bà in ni diate empia Fortuna 
Jluefla fiocina purpicciola forte. 

Che fin mi refta homai , fe non qtiefl'vna 
Via di morir dagenerofa , e forte i 
Morire à qnefia mia vita importuna : 
Augi a la mia morir continua morte i 
Come già morta fono al mondo, c come 
A la cafa Normanda, al feffo, al nome . 

25 

Ma ben ti flà. T empo era albor di qucfla 
Violenta magnanima, albor quando 
Le corone caduteti di tefta 
Infra i Sue ni prigioniera errando : 

Ben era albor l’oc cafone bonefla 
Mofìrar che del rcal ceppo A' ormando 
Le figlie, nate col diadema al crine , 
Filiere non fapean Je non Jiegine . 

26 

//or, che la morte ( albor degna ,e reale ) 

Di difperation farebbe effetto, 

/n tolleranza d'amomfo male , 

E di cofianga, e d'boneflà difetto : 

. F itti ti J con folata, e viui tale , 

Che de la vita ifieffa babbi difpettoi 
E pena fa del pertinace amore 
Aon la tua morte nò, ma il tuo dolore . 

37 

Deb Arturo, donde anerfiou d'ingegno 
Cotanta in te sì d tmprouifo nacque 
Di qucfla egra donzella ? O qual di fdegno 
Cagione ella ti diede l In ebe tifpiacque ? 
Cbc la patria /pregiata, il padre,il regno, 
Per vn pelago errando immenfo d'acque 
Scontrar la guerra borri bile doucjfi 
Più, che i baci di lei, più, che gli amplcffR 

ìi 

So che mille Fegive, c mille Infante 
Nonvagliono d' Arturo vn folo fguardo. 
Ma d' accennarmi folo era bafìante 
Quefìo humortuo fantafiico, e gagliardo : 
Perch'io benché idolatra, e benché amante 
Ita in parte farcì per tuo riguardo , 

Cbc'l riuedermi ( sì farci lontana) 

Poter nonfojjc di pupilla bimana. 
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Ma chi sà che pur qucfla, ancorché muta , 

P re finga mia mutargli faccia loco i 
Quefl’babito tali) or sì non mi muta , 
Ch’altri non mi rauuift ò molto, ò poco . 
Qualche mia inauertenga baierà veduta . 
Mi feoprì forfè il diuampar del foco . 

Ma s'c ciò vero ; ò fuga à me gradita ! 
Fattene, Arturo, purché refli in vita . 
3 ° 

Purché in fatuo tu vada, ioti perdono 
La lontananza , che me pon fotterra. 
Queflo efenito io più non abbandono , 

Se così fia, frequenterò la guerra. 

Correrò dotte Jeutirò che fono 
Pericoli per te maggiori in terra. 

Perche non apprcffandou.ti mai 
Sia fienregga tua l’odio, che tubai . 

3 » 

Ma, fe pur quefli feelerati T rad 

L'arnabil fior de la tua vita ban fpcnto ; 
Deb infogno almen tra imagini fugaci 
L'ombra tua mi s'apprejfi vii fol momcto, 
T auto folo ch'io J'appia otte tu giaci , 
Perche non giaccia a le tempefle,al vento. 
Al ludìbrio de'G reci, a lo feberno . 

Siafi poi l’odio del tuo core eterno. 

32 

Con quefte, & altre dolorofe note 
Sgorgando vn rio da le dirotte ciglia 
Duolfi, e fi fi quel maggior mal, che potè, 
Del FèSican la di fpcrata figlia . 

E del tenero petto, e de le gote 
7 orce la vene candida, e vermiglia. 
Stracciando tuttauia le crefpe chiome , 

E ripetendo /’ adorato nome . 

33 

Sebi tu la moltitudine, e nafeonde 
Quanto pii può la paffion mole fia . 

E s' alcun fe l'accofia, e chiede donde 
Auien che fia sì taciturna, c me fia ; 

Farie feufe ani lappa, ò non rifponde : 

E torna a i fuoi dolor fe fola refta : 

Nc cefi a il dì, né ccjfa poi la notte 
La le ftte voci querule interrotte . 

Non 


itf 5 


D E C I M 0 or A RT 0. 


Non pofa mai, nè che jia forno apprende ; 

0 fe mai china le palpebre in Lete , 

Sonno non fi può dir quello, che prende, 

E otto da mille imagini inquiete . 
yna notte fra l'altro alquanto rende 
si i languidi occhi il fonno, e la quiete , 

Ma non al fuo dolor: eh" in varie forme 
figlia L fantafi.i nientr'ella dorme. 

35 

yfeir partale in vn tranquillo mare 
fuor d'vn caliginojo antro profondo , 

In cui, limpido è sì, così tra) pare , 

Tutto vieti fopra il fuo tnufcojò fondo : 
Tanto, eh m lui, che di criflallo pare. 
Imprimendoli il del huido, e mondo 
Di fmeraldo, c cTagurro vn dolce mi fio 
A la vifta rendea non più mai vifio . 

36 

Di vexKofctte natatrici vn nembo 
Sciolti a la placid'aura i capei loro 
D'vn'amabil condor fpargcangli ilgrtbo, 
£ l'cfircmitàfue di flutti d'oro . 

£ più d'vn vafcelletto, e più d'vn lembo 
ficchi di maefìreuole lauoro 
Scorrer vcdeafì in quejlc parti, e in quelle 
Di caualier diporto, e di donzelle . 

37 

E qual difeior purpurea vela al vento, 

E qual di remi ala dorata, e bionda 
(E quel criflallo diuenir d'argento ) 
Augelli vclocijjimi de I onda . 

E fu più d'vn fonoro aureo firumcnto 
Di fourkumana melodia gioconda 
L'aere empir tutto, e le rinicre amene 
Canti, quai non dier mai lefue Sirene . 

38 

Rimanca dietro à sì foaite incanto 
fìtta fi perduta la reai donzella . 
Comparia in mego di quel golfo intanto 
Splendida naue à meratfiglta, e bella : 

Su la cui poppa il fofpirato, e pianto 
donane par che dolce à lei fauella , 

E co' cenni del volto, e de la mano 
L'inatta per sì placido oceano. 


3 9 

Ma, mentre impattane ella s'affretta 
Di trarne l' acque picciola carena , 

Che fu' l lido giacer vedea negletta i 
Ecco quando già tratta haueala à pena. 

Le par eh' vn’ altra donna in lei fi metta , 

E nuda ella reflar fu l'erma arena i 
Che non sà come la fpogliò la donna. 

Che cinta va de la fua propria gonna. 

4° 

Così nuda trouandofi, e dolente 

St fagliò in mar per arriuarla à nuoto : 

E dar gridi volta, che colei mente 
La fua fembian^a, al gioitane piloto . 

Ma qui ad aitar fi itti omino ò repente 
L'onda al foffiar d'vn'impronifo Noto , 

E'I del coprir fi d'vn bombii verno 
Negro più, che di notte, e più d'inferno. 

4* 

Il rumor, la negrezza, e lo foni piglio 
De la pioggia, del turbine, e del flutto 
Da la vifla le tolfcro il nauiglio , 
L'importuna rinate, c'I loco tutto . 

E fù il trauaglio tal, tale il periglio , 
Lagelofia, l'impatienga, c'I luteo , 

Che fi trouò, fcioltofi il fonno intanto , 
Tutta fudor fu'l letto, e tutta pianto . 

42 

Sorfc, che folgorar già vide il Sole : ^ (fo. 

Ma tutto il dì quel fogno hi in mTte ipref 
Dar facile credenza a i fogni ftolc 
Di fua natura l'innocente feffo . 

Onde che viua il Prcncipe ella vuole 
Congetturar da queflo fogno ifleffo , 

E eh’ in Ponente, ott'algò i Un quel giorno 
L'bofe Sicana, faccia anelici ritorno . 

43 

O che dal geni tor chiamato al trono 
N'andaflc dopo errar sì varq, c tanti , 

De la fuga conceffogli il perdono : 

Clic penfofo ella il vide i giorni limanti. 
O forfè ( come facili pur fono 
A lufìngarfii defiofì amanti ) 

Del rifiuto penti tofi ne rieda 
In Occidente, otte trottar lei creda. 

Le 
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le perca ciò chiaro veder da quello 
Inuito, che fé il gioitane reale . 

La (urbana però del Jito battello 
L’vfurpatrice rea , che non si quale: 

Non f offe forfè antico, ò pur nouello 
Amor d' alcuna incognita ri itale . 

Nè refia qui d'irle fpruxjando il feno 
L’amara getofia del fuo veleno . 

45 

Ma jia cioche fi fia, cioche fi voglia , 

Ha di feguirlo entro il fuo cor difipofio’, 

Et à fatica afpettar può ch'accoglia 
I raggi il Sol nel' oceano afeofio : 

Ch’oue la trae la difperata voglia 
Fuori degli f leccati vfeita è toflo 
Senza, pur confidacene ad alcuno , 

0 de' valletti f noi prender pufvno . 

4 6 

Sola la via di Seli urea pigliando 

A lo f puntar del primo albor perticane 
In riuaala Propontide, cercando 
Barca , ò vafcel di mercenarie antenne. 
Ma pofii quinci da la guerra in bando 

1 mutigli, c le barche , à lei colmarne 
Via cefieggiando l' arenofie ghiare 
Venir fin à Gallipoli Jul mare. 

47 

Gallipoli è dì qua da i due cafielli 

JJel'H cllcfponto in vna molle fcbicna , 
Hi galee, di fregate, c di vaficlli 
Ingombra ogn boria fitta fiat r a arena . 
Che quei, che dal' Egeo fciolgono,e quelli. 
Che dal'Eufin vento contrario mena , 
^Vuì forgon tutti i e quei, che già pafjaro , 
E quei, che npajfar deitonoil Faro. 

48 

Ma per molto, che gira, e và Ruggiero 
I noccbicr dimandando ad vno ad vno , 
Non treua che di lor voglia il Jentiero 
Prender del’ Arcipelago ncjfuno . 

Ha tutti vdì ch'ejfer potrebbe vero 
Era pochi dì che ve ne fi offe alcuno , 

M a per alhor la peregrina guerra 
Tutti trofia ne I'afjediata terra » 
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Ond'ella più clic mai crucciofa, e mefìa 
Non sà fe innanzi vada, ò dia di volta . 
JVuando in paffar di là la fita richiefix 
Vn gioitane nocchiero à cafo afiolra. 

E, mentre che’l fuo guardo alquato arrefia 
In lei, che umani a dimanda , e volta , 
Lofi iato il fino camino, à dir s’auanza 
Pago de la fitta nobile fembunga. 

50 

S’ogni qualunque legno è al cafo vofìro , 
Ch'andar per l'Arcipelago difegni. 

Mirate à punto là, don io vi mofiro 
Ettori del porto, e fuor degli altri legni : 
Jffuel, che colà vedete, è il legno nofiro > 
Che de la fitta partenza hà dato i fegni . 
Seguitemi, c'hor lior porremei in firada, 
Tritando la nofitra compagnia v’aggrada . 

51 

Come chi in tempefiofio ampio oceano 

Cadde, e d'vfcir non hà J'peranga alcuna , 
Stringe qualunque aitttatrice mano 
A lui prefienti incognita Fortuna . 

Così la donna, clie l viaggio vano 
Credea, né di trottar feorta veruna , 

Il cortefie nocchier ringratiò molto 
Confefteggiante, e htfingheuol volto . 

5 * 

E fenf altro penfiar dietro à lui pofla 
Attrauerfiar del promontorio torto 
In pochi paffi l'arenofia colla , 

Che quel nauilio dittidca dal porlo : 

T anto ella lieta più , tanto difipofla 
A fieguitar con fuo maggior conforto » 
guanto che del vafcel la firada fientc 
Effier co'venti d'Afìa in ver Ponente . 

53 

Lor fi fé incontro a la ficaletta vn vecchio. 
Piloto , con citi l'altro il tempo colfie, 
Efiufiurrato vn non sò che al' orecchio , 
Cortefiemente il paffiaggicro accolfc . 

Nè mancando a la natte altro apparecchio 
Ad vn piaceuol' Euro i linifici offe, 

Che gli portò fuor de lo firetto d'IIelle 
Prima , cb’apparfe in cielfoffer le /Ielle . 

Quinci , 
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Quinci, poiché paffuto hebber lo fìretto , 

Et in più largo mar la nane vjcio, 

E iati pian mutofi CEuro in Borea [chiotto 
Jffuaft che fecondale il lor de/io . 

Né di è due volte il mare al Sol ricetto , 
Che ft trottar fu la petrofa Scio , 

Seguendo il corfoin fra M icone, e T etto 
Sempre col vento in poppa, e'I cielfereno. 

55 

Benché con tanto ardor, cotanto audace 
Madonia entrò ne la flraniera nane > 

E con piacer, con [/carezza, e pace 
Dar vide i Uni al ■gefiro foauc : 

Come adiuicn che di lontano piace 
Jì>uel,cb'è da prejjopoi f piacente, cgrauc: 
tìorfc n'auede, hor s'hà in penfter ridimi 
Tutti i perigli, hor gli fpauentt tutti. > 

56 

roiche da vn lato fé le reca à mente 

Il [ito mifero flato, il debil feffo , 
y ergine, in man di feonofe iuta gente , 

E in auentura del viaggio ifleffo. 

Dal' altro tintole fif a prefente 
Sen%a flato il [ito amor, fenga progreffo , 
aborrito s Arturo ancora è vino, 

E difpcrato fe di vita i priuo . 

57 

Ch'otte in Londra egli fta, con qual preteflo 
Ella introdnr potriaft in quella corte?* 

S' alt rotte, quale albergo, e quale boncflo 
Commodo à lei n apprefiaria la forte ? 
Jfhfì fi pcntia che fi partì sì prefto 
Di Romania ; qui dctcjtaua d morte 
La [ita credulità d’vn fogno ofeuro ■ 

E nuì di nono piange a morto Arturo . 

58 

Stupido era il nocchier di quella natte 
(Ch'ella di cella mai non venia fuora') 

In offerttar malinconia sì grane 
D’vn giotunetto sì tenero ancora. 

E con pietofo ragionar foauc 
A diucrtirla faticò talhora 
JVuafi à for^a tracndola sii l'erto 
Di poppa à refpirar del cielo aperto • 
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Magiottarpoco il prender aria [note 
A chi mitri fee entro le vene il foco : 

Ni il lenitiuo mcn de le paróle 
In difperata piaga oprar fuol poco . ( le 

Scorfovn gru tratto haueano a l‘obra,al So 
Del lor camino, e giunti erano in loco , 
Che'l capo di Malea [puntato à fera 
Radean di Creta l'vltima rimerà . 

60 

Quando ecco à lei tutto turbato in vifo 
Entrò quel venerabile piloto , 

Che fen^a [aiutar, fenzfaltro attifo- 
Se le fi innanzi tacito, & immoto . 

E poiché l'hebbc contemplata fifa 
Gran [patio c fenga voce, e fenza moto : 
Prencipeffa di Napoli, coftoro 
T'han conofciuta ( dtffe ) & io con loro . 

61 

Non così forfè mai percoffa re fi a 

Da l lampo, et ttton f narri ta paflorella , 
Che veda da la folgore fttncfla 
Sbranarft, mentre la tondea, tagnella . 
Come redo dal fulminar di qttcfla 
Voce ir.iprouifa la reai donzella > 

E di mille color fparfe le gote - 
Ma colui fiegtte in più fcucrc note . 

62 

Non ti turbar, non t'arrofftr, cb'in nulla 
Jffncfìa mia conofcenzp-à uocer vietiti : 
Così potelfi hor' io, reai fanciulla , 
Quella cefjar de le compagne genti . 

Ma il vifo tuo, ch'ogni cautela annulla 
Di più celarti, c i tuoi Jlelfì lamenti 
A i miniflri di Cejare le frodi 
Palcft fan, che ti richiami a i nodi . 

63 

Non queflo fol , la tua diffidi traccia 
Seguendo vari cinque altri legni, ò fei '. 
Ma Loda il del, eh' a le diferete braccia 
Del Conte d'Vlma pcruenuta fei : 

Che colui fon, benché in dJuerfa faccia 
Mi vedi, or in altri habiti da i miei , 

T rancjlito io così fol per trouarti , 

^ttal tranefUta tu fei per celarti . 
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Jynì à piangere proruppe infra il difpctto 
La donna pofia, t l'anfiofà pena 
Non potendo capir dentro il fuo petto 
Di tante J'ut calamità la piena . 

Ma, poiché a l'afpra paffion fer letto 
le taci ime , di cui fi tome à pena 
Affinità la pietà del vecchio Conte ; 

Gli dimandò Iettando à lui la fronte . 

65 

Che flimolo Filippo banca nouello 
Che tante nani à 1 icerear lei mandii 
Compito ancor non efffere il macello , 
Sarta la morte Jua, de' Ri Normandi ? 

O non ficuro riputar/} quello 
Fo/feffo, chà di due regni sì grandi 
Senta fterpar qucft'vlumo germoglio 
Deiantico reai Sicano foglio ? 

66 

'JQualgclofia in occulto, od in palcfe 
Ne" cor de' Ri donna fucgliar patria. 

Che la calanuti del bel paefe 
Fuggendo, e la nemica aria natia i 
Sodisf.iccafi d'vn ferrato arneje , 
Ch'offerto bancale empia Fortuna, ò pia, 
Di vuigar venturierne V altrui guerre, 
F pile fatta in peregrine terrei 

67 

Non certo tu, ni i tuoi viaggi à lui, 

( Diffe il nocchier de la Snena terra ) 
Col nome tuo 1 ambinone altrui 
£ quella, ch'à Filippo ancor fi guerra . 
Il torbido Riccardo è fol colui , 
Riccardo, il Rcgnator de TJ nghiltcrra , 
Che M adonta veflendofi inquieta 
La Signoria, di cui Lamagna c lieta . 

68 

Tuli ita è d noi, come a l'Europa tutta , 

La fuga hrmai del giouinctto figlio , 

Col padre la domeflica lor luna , 

La cegicn del tonirafto, e del'tfiglio : 

F. l'Jrfanta di Napoli condutta 
In righili erra ffòl dal fuo con figlio ; 
L'bimcneofiabilito, e poi difciolto 
fer lui, che forfè non ti vide in volto • 


69 

Cafo, che gli occhi di Filippo aperfe 
Adoffernardel Rè nemico il tratto, 

E di Madonia in allenire hatinfe 
Cura maggior, che sera innanzi fatto. 
Jguinci l'ordite machine fcoucrje 
Co'fuoi Baroni, e la congiura, e' l patto : 
E quel, che più di lui turbò la pace. 

Nel' Oriente il tuo paffaggio audace. 

7 ° 

Pensò eh’ amor nel giouane prodotto 
Da la confuetudine potea 
Ad effetto ridur quel, che ridotto 
L’autorità patema non hauea . 

E quinci, come confcruarfi folto 
Speranza tal pretenfìon sì rea. 

Cosi tener fi la Sueuia in vna 
T orbida apprenfion di fua fortuna . 

71 

L'affìcurarfi di te fola apparfe 

L'vnico, e foto mego, ond’egli detta 
Ajffcurar le fondamenta fparfe 
De la nouclla monarchia Snena : 

Con la tua prigionia jolo fermar fe 
Machina, che per te fola fi lena , 

Le nouità de' popoli foggetti , 

De' nemici i prctefli, c 1 Jitoi f effetti . 

72 

A fei de' primi caualier di corte 
1 tacciar ti f è fatto mentito velo . 

Sol di trottarti àmefi die la forte ■ 

Ma di condurti noi permetta il cielo . 
Con trafgredir di lui gli ordini a forte 
Dì Juo vafiallo 10 non adempio il zelo i 
Ma col non conjentir forza, tu' fiempio 
Di donna quel di caualicro adempio . 

73 

Credimi, ch'à tornarti io farei buono , 

Come ten tolfi, d' U elle fponto al guado: 
Ma perche ì miei nocchier S tieni fono , 
Sudditi di Filippo, e d' burnii grado} 

E fperano per te gra cofc in dono: {grado , 
j!fucl,cbc può ilCòte d'f- Ima, hor predi in 
De la tua prigionia miniflro eletto 
Dal tuo maggior nemico, cfuofoggetto. 

Sotto 
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Sotto la poppa vn de miglior battelli 
Siegnc la nane al canape rauuolto. 

Per vn di quefii piccioli /portelli 
Scenderai sii nonfia diffidi molto • 

Poco difcofli fon , che puoi vedelli, ( to: 
Di Cadia i liti, e' l mar traquillo ha il voi 
Nè tu, eh' è quel, eh' interamente gioita , 
Ne la marinarefea ancor fei nona • 

75 

Saluati, Prencipeffia, ad ogni patto : 

E sij contenta, borio paffando à prua > 
Che configlier di tnafaluclga , à fatto 
Reo non dtuenga de la fuga tua . 

E ciò detto di camera vfci ratto 
Saiga afpettarfi altra rifpoftafua, 
Lafciandola in vn mar di cure ajforta 
Maggior di quel, cb'à nauigar l'eforta, 

l 6 

Beflò la donna con dimejfo ciglio , 

£ mani aui ficchiate vn fpatio d'hora , 
Tra la confufton, tra lo /compiglio 
De' fuoi penfier qua fi di fenfofuora. 

Ma, dapoi che il terror del fluo periglio 
Senfo le diè da ponderarlo ancora, 

T utto mirò in vn' attimo, & in vna 
Vi fa lo flato rio di fua fortuna. 

77 

De la fuga il morir le fpiacea meno , 

Ma la prigion più de la fuga affai . 
puggaft ( diffie ) de nemici almeno 
La fodisfattion, non i miei guai. 
Scpclifcimi pur dentro il tuo feno , 

O mar di Creta , pria, c'habbiano mai 
De le torri Germane i fondi algenti 
Di nono à rifonar de miei lamenti. 

78 

Se prigion vò, più non ti veggio, Arturo'. 
Filippo non vedrò Jè morta refto. 

De lo fportcl con animo fluirò 
Stridere fè le ferrature in oue fio: 

E'I legnetto mirò per l'aere ofeuro. 

Come le diffe il Conte, ini ejjer preflo , 1 
Onde, vr.faflcl fatto de l'arme, d'alto 
Soura vi fi gettò d'vn leggier fallo . 


79 

Con la fua fpada il canape difciolfe. 

Onde auimo a la poppa era il battello » 

E dato i remi in mari unge fi volfe 
A difeofiarfi dal maggior vafcello. 

Benché poca di remi opra vi volfe , 

Che la nane fe n già come vn augello 
Portata da lefrcfcbc aure feconde 
Soura de le tranquille, e placid'onde. 

80 

Era notte ofctiriffima, e i nocchieri 
La vela, che tendean le negre farle , 
Raccomandata a i gtfiri leggieri. 

Su la naue dormian la maggior parte : 
Egli altri in otiofl altri meflieri 
Dal vecchio Conte trattenuti ad arte 
Agio dier , mentre il Capitan gl’ impiega, 
A lei che non fentita il legno slega . 

Si 

Poco mar diuidca da Capo Spada , 

Ch' è l'vlt mo di Candia in ver Ponente : 
Ma,foffe ò de l'incognita contrada 
Errore, e horror de la nemica gente, 

0 pur lofeuritd, che le fè flrada 
Prendere dal penfler diuerfamente i 
T tuta la notte mai non vi peruenne , 
Benché dal remigar non fi ritenne . 

81 

E quando poi V orientai Diana 

T oglie a le cofe il negro humido velo , 

Da tetra fi trouò tanto lontana. 

Ch'altro non può veder, che mare, e cielo. 
Sorfe col giorno poi nebbia sì flrana 
Al andando ad hot ad hot gocce di gelo , 
Che non lafcia veder (sì l'aere ferra ) 

Da qual parte poteffe effer la urrà. 

8? 

E'I mar, quantunque ancor non foffe rotto 
De la placida calma mctuuna. 
Mormorar tuttavia feutiafi fotta , 

Indie io che ttmpejla era vi una . 

Onde tra che defla prima de! flotto 

1 Le minacce f uggir de la marina, 

E tra c'bomai de la fiancheggi anela, 

Il picciolo vafccl diede ala vela . 

V Ma 
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Ma s’andò poi sì rinforzando il vento 
Sonra le liuide onde à poco à poco , 

£ turgido sì fatto il mouimcnto 
Del mar, che rompe mormorante, e roto 
Che de la donna pili non c in talento 
V olger la barca in vno , ò in altro loco ; 
Ma quel fender, c banca già meffo a P orZfi 
L'clcttion, conuicn feguir per forza, 

Ad arbitrio del vento ècorfa intanto 
T atto quel giorno, e del furor marino , 

Et ella difperauaft che tanto 
L'accecaffe la fera il fuo de fino , 

Che di tré canti Intuendo ad ogni canto 
frodimi i liti, & il terrea vicino , 
Prender quel foto a la fua forte piacque > 
Ch’era tutto ocean, ch'era tutto acque . 

86 

Deh {dieta)' qual Erinne hebbe bierfera 
A quejla barca, & al timon le braccia. 
Che lafciata d'intorno ogni riuiera 
Entro al' ampio Arcipelago fi caccia ? 

C delia era à manca, ÀI aina et dc[ìra,& era 
Dietro Malea , la prua nemica in faccia : 
Effcr può mai ch'io fia per l aere vano 
Scorfa al' tnnauigabile Oceano ì 

*7 « 

Mifere naui, che fchiuand » gite 
A gran fatica i perigliofipaff 
Pergl'incfpiti campi d' Anf trite', 
L’efcmpio de la mia neffuna lajji. 

Che d'ampijfme cinta, augi infinite 
/fole, e continenti, e fcogli, cfafji. 

Pura la cieca, e per l'borrore incerto 
De la notte trouar sà il mare aperto . 

88 

Ella fperò cadendo il Sol che poffa 

Corcarfi l'onda, e'I vento abbafjar l’ale : 
Ma s’ingannò, che per sì poco moffa 
jVo» r'c Fortuna, e per si picciol male . 
Crcfce piò con la notte, e più s'ingrofja j 
E col vento, e col mar vien pioggia tale. 
Che da qual parte fa dubbiofo pare , 
Come dianzi la terra , ani ora il mare. 
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Jjfuel, eh’ in tanto terror rileua foto, 

E che’l v(to è il medefmo, ancorché afeoflo 
Le fa, priua di boffolo, e di polo, 

S'è Circio, ò Greco, ò d'altro lato eppoflo. 
Ondi ella rifiuta vrtar nel piolo , 

E ne gli fogli perder fi più toflo , 

Che fcpclirla il baratro marino i 
Su la picciola prua tien fermo il lino . 

9 ° 

Così tutta la notte in dubbio corfe , 

E' l giorno poi, che pur fi turba, e cela : 
Finche vngireuol turbine, che forfè , 
Sueltale l'antennetta, ou'é la vela. 
Ch'andò per Paria vna memora forfè 
Potando poi con la rapita tela : 

Cadde, vedendo ancor l'onde crcpiate, 
Ogni fperanza in lei di fua filate t . 

9i 

J?nì conuicn morir(diffe).H or qui fan tutte 
Ne gli abiffi di quejla ampia laguna 
Le gelofie Sueue liomai ridiate , 

La mia vita, il mio amor, la mia fortuna. 
Nè foffrendole il corl'horride latte 
Mirar de la fua morte ad vna ad vna , 

Al citi raccomandatafi fi ftefi 
E oc con fu'l legno, e'I punto vltimo attefe. 
91 

La flanchezga, il vegliar, l'interno a fanno , 
Il digiun lungo ; <&• al digiuno aggiunto 
Il trauaglio del mar, ch'afflitta l' Invino i 
Fer eh' ella { rienne in quel medefmo punto. 
Felice lei, che’l fuo temuto danno 
Non rimirò come fucceffe à punto : 

Nè fu poca pietà de l'empia forte 
Che la toglieffe al fio morir la morte • 

93 

Perche di mar più cPvna volta carca 
La fc afa, faluò lei lo fuenimcnto, 

Mentre non rcfpirando oltre non varca 
De'chiufi labri il liquido elemento . 

Corfe il reflante di quel dì la barca 
Ouc la correntia la porta, e’I vento '■ 
Jjfuando improuifmentc in vna fpiaggia 
Dii ver la fra inofpita , cfluaggia . 

Altro 
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filtro non v'hì, che nude afpro montagne , 

E precipiti) pi ih che vero lito. 

Vie più di Cafarcitpià di feccagne 
Da » lontani nocchitr mofirate à dito. 

Jl lattei con toni impeto vi {ragne , 

Ch’ è da la donna ogni fopor fuggito 
Nel tempo ifleffo , che dal mar profondo 
T rar fi jfentia nel fuo voraci fondo . 

95 

Naturai moto é ne'viuenti'tutti 
Qualunque fiacche di difefa hi faccia. 
Ond'clla i piè da la natura inflrutti 
Dimenò tanto , e con i piè le braccia , 

Che, quantunque grandiffimo de flutti 
Sotto gli f cogli il tempeflar fi faccia ; 

T uttauia, il tempo coltone opportuno 
De la marea , vi giunfe à prendern’vno . 

96 

E quinci poi Pvn'in vn altro fxjfo 
Si fpinfe sì, fi raggrappò, fi tenne , 

Ch’ai fin di mano in man , di paffo in paffo 
Soura la rupe alti filma peruenne : 

Non però fenga hauerne il corpo laffo 
Lafommità, nè fenga fangue ottenne , 
Lacera tutta, e dì futilità, e fcalga 
Da i fafii acuti de I horrenda balga. 

97 

Ni si tofio peròfè in lei ritorno 
La Jlupefattafua fmarrita mente '. 

Ma, poiché indicio diè chegodea il giorno 
Il fuo ripofo ,&il dolor, che fente ; 
Inorridì mirando fi d'intorno 
D'inofpite montagne vn continente , 

Et at incontro il tempeflofomare ; 

Nt te cui fauci ancora efier le pare • 

98 

Dirottamente à lacrimar fi diede 
Non difeernendo s'era mal più certo 
Ne gli abiffi de l’ acque battere il piede , 

O venire à morirfi entro vn deferto. 
Leitafi al fin, eh’ in Occidente vede 
Mego tra i nembi, e fonde il Sol couerto , 
Per veder di trottar burroni, ò grotte, 

P onero albergo in fuenturata notte . 
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99 

Nè fi fcoflò da venti pafiì, ò diece , 

Che trouò ne la coifia vn' apertura ; 

Che quadra, benché lunga età la sfece > 
Opera (Carte par non di natura . 

Animo alquanto la donzella fece 
Sperando che potea per auentura 
Ejfer di pefeator ricouro , e nido , 

0 d'altri, che frequentino quel Udo 

100 

Con quefia veri fintile fperanga 

Spinjefì, e vide algando al ciel la fron te 
Non fenga merauiglia vn’ ampia ftanga 
Sì grande, che tenea parte del monte , 
D'vna rotonda cupola in fembianga 
Con molti vfei da i lati, e da la fronte. 
Che fpalancati entro il canato faffo 
A non minori grotte apriano il paffo . 

101 

T roud fecondo i fuoi medefmi ani fi 
Sei pefeator con le conforti loro , 

Cb’ad vn gran faffo, eh’ è lor menfa , affiti 
In lieta pouertà prendean rifioro. 

Lafciaro i cibi, e le parole, e i rifi 
Jffuando Indonna entrar vi der cofloro : 

E l' imitar che parte ancor delibi 
De le ciotole loro, e dtflor cibi . 

102 

0 fortunata gente ( ella à lor dice ) ( tu, 

Ch'ò guerra il modo faccia,ò il marfortu - 
Come in vn porto in quefia erma pendice 
Viuete fenga turbolenga alcuna : 

D'accor vi piaccia vn naufrago infelice 
Più, che del mar, de la crudel Fortuna: 

E quando altro no gioui al mio cordoglio , 
Tomba mifiaqucfto romito fcoglio. 

i°3 

Color le fecer' animo. E raccolta 
Con dimofirange affettuofe, e pure , 
Poii’hebbe alcuna di lor'efche tolta. 
Raccontò pa rte de le fue fuenture . 

Ei rogi cor ne lacrimar t aiuoli a 
Tante confideraronle , e si dure ; 

Nè tralafciar di dargliene conforto, 

E differirle ini ripofò, e porto . 

Y 2 Ondi 
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Oni ella , che da! mar veieafi efpofia 

Fuor d'ogni freme, e in vita eljcr rimeffa, 
Con qnefla gente è di rcfiar dijpofta 
Finche Fortuna altro à difror fia d'cjjai 
T anto vie più che'l loco ejjfer la cofla 
Sentì d’ Epiro, e la Cimerà i/ìejja. 

One pronò de'pefcator corte fi. 

La compagnia piaceuole più mcfi . 

i°5 

Benché incognito à lor che fi celaffe 
Sotto tal manto vergine gentile. 

La frr talbor ne l' opere più baffo 
A parte entrar del efercitio vile . 

Lt ella di fendendo hor reti, bor najfe > 

0 i Un friogliendo del legnato bumtle. 

Le ribagnò di lacrime dolenti i 
£ fè maggior co' fuoi frfriri i venti. 

106 

Menti-' ella qui fi duol, quieta intanto 
L' lofic non è, né la rinchmfa terra : 

Che dì qua Baldoum non freme quanto 
Poffa fperar di sì diffidi guerra . 

Ve de Cofiantinopoli da vn canto 
Che fruritmanc forze in grembo ferra j 
Dai' altro i fuoi già d'animo abbattuti : 
Senza il rumor degli [tran ieri aiuti • 

107 

Polche non fole in quel fnnefio giorno 
L'ire frollar del'hcrrido gigante , 

Fia quante volte a la città d' intorno 
Schiera auanzpfe l'han trottato a u ante • 
£fn dal proprio militar foggi orno 
S'vdì tal bora il timpano fonante ; 

£ ne furo i lor fonai anco interrotti 
Nel maggior otto de le cupe notti . 

108 

N è men di là Ivfrrpator T iranno, 
Quantunque la vittoria è dal fro lato , 
Viue ni penfier , viue in continuo affanna 
yiue in umor del fro duàbiofo fiato . 
Oltre la firagc itnmenfa, c tr oltre il danno 
Del nurùicban le macbine atterrato , 
Per più grane cagion morder fi fente 
Da mille inquietudini la mente . 
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De' difiurbi di lui non poca parte 
Erano i fuoi Baroni, e i guerrier fuoi. 

Che difeordi tra lor, ridotti in parte 
Da la dualità, che Jcoppiò poi-. 

La difeordia medefima, che parte 
Gli animi, & i penfier de Greci Hcroi , 

£ quella ifieffa, che rubando il freno 
A lui gli rende offequiofi meno , 

110 

Difficilmente à redini defirieri 
U bbidienti fon d'efperto auriga. 

Che contrari j tra lor fian di voleri 
Quanto imiti di giogo , e di quadriga 1 
Perche da le minacce, e dagl'imperi 
L'odio frenato più viè più s'infiiga; 

Nè quella man, che gli Infinga, e moke. 
Pender può il giogo d'odiofo dolce . 

11 1 

Eranfi ritenuti cjfi afrettando 

La flagion del' affatto alhor vicina , 

Oue ciafcuno Andronico affrontando 
Sentir volta la Pontica Regina : 

Che non fapendo il volontario bando, 
Cb’ei prefo banca da la trincea Latina , 
L'altro adempir crcdean,per cui promeffa 
A lor venia la damigella ifieffa . 

ili 

FI a, poi che in quel no'l videro,nc Uffa 
Speranza à lor ch'in altro affatto ci torni , 
Mentre da i prigionicr parola paffa 
Che fi partì dal campo tran più giorni : 
Gemer non s'odon sì fiotto la laffa 
Leurieri accorti al rifonar de' corni. 

Et al lungo abbaiar degli altri cani 
Che gii la fera c per gli aperti piani . 

11? 

Come in fentir d' Andronico lontano 
Quefto , e quel caualicr fremer s’vdia. 
E'I Duca d'Albania, benché non fano 
Jn tutto ancor de la per teff a fia : 

Che attendo ( diffe ) luì i che mentre fano 
S'vfttrpi altri colà la vita mia ì 
£ cintoli de l armi à notte efeura 
Fuor fi cacciò de le guardate mura . 

Fatf 
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fatto il rnedcfmohà Cofiantin , cb'vfcito 
Col remigar di picei ola barchetta 
De l'amena Propontidc fui lito i 
In Tracia quinci era pa/Jato in fretta . 

Et hauealo alcun altro ancor feguito , 
ctuatunque il -Duca ogni fuo (Indio metta 
Per ritenergli , e quanto può v impieghi 
£ le minacce, e le lufmghe, e i prieghi , 
115 

Ma Cambafcia di lui non è fot quefla. 

Da i collegati A li maggior gli viene : 

Che l'altier L/bian, eh' in (piaggia refla , 

E de'Mingrclli feco il Aè trattiene ; 
Jmperiofamentc à lui protesa 
Di non voler toccar col pii l arene , 

Ni in periglio i (noi porfe pria rifeoffa 
In libertà non fta la bella Ltidojfa . 

U 6 

(Quando dal vincitor campo flraniero 
Il fratricida Aleffio in fuga volto 
T amo vilmente abbandonò l'Impero , 
'‘guanto perfidamente hauealo tolto; 
Prima, che per quel mar, che chiamaN ero, 
Si f offe in Mofìnopoli raccolto > 

Pi catterò di Lembi ano in corte 
Pè de’Gagarri , httom podcrofo, e forte . 

117 

Da cui raccolto entro le regie foglie 
Con offerte magnanime d'aiuto > 

Moffo da gratitudine per moglie 
La bella Eudojfa dargli hauea voluto . 
Che nenutriua calde ancor le voglie 
Ad onta il Rè de l'inuido rifiuto 
D'alhor, che concorrendoui ambi dui 
Fu preferito il Rè di Seruia à lui . 

118 

Ma, perche dentro di Bigantio eli' era 
Rimafa, al padre, eà Lembian difiantei 
Il Duca, che di lei fua prigioniera 
Idolatra viuea non pur amante , 

N'andò con feufa hor mendicata Jjor vera 
Varie difficoltà ponendo auante 
Per non rcflituirla a la dimanda , {da. 
Che'l padre quinci, e quindi il Ri ne ma - 
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Sì che dal proteflar del Ri feroce 

Poflohor fi trotta in vn crudele intrico : 
Che d'vna parte a la falueg^a noce 
L'alienar fi vn sì potente amico i 
Da V altra sì la fiamma entro gli coce 
Di quel bel volto ancorché à lui nemico » 
Che per lui certo era il medefmo d dire 
La PrcncipeJJa rendere, e morire . 
ilo 

Di dir peri non manca al Rè importuno 
Non efjer lui, che lei ritenga, ò moua , 

Ma l'animo fuo fchiuo è eh' in neffuno 
Modo del padre le promejfc approita . 

E eh' ci, come non è per darne alcuno 
Impedimento, ò renitenza nona , 

Così non può permettere ch'ingiufta 
Porga fi faccia à Prencipejf.i augnila . 

121 

Che procurale il Rè pace, e perdono 
Da I'oflinata auerfion di lei 
Perquelie vie, che d amor proprie fono, 

E gialle per leghimi himenei . 

Ch’aJJicurar queflo contefo trono 
Il primo efferdouea de’jìioi trofei 
Per venir dentro, e con ragion migliore - 
Dar' opra à quel, che gli contende Amore . 

112 

Ma non s'è così tofio il Ri rimeffo 
Per le feufe fue vane, e fraudolenti : 

E più d’vn dmbafeiata, e più d'vn meffo 
yàinnangi, e dietro pria, ch ei fi contenti. 
Al fin tanto gli amici, c Drongo ifìejfo 
Vi sadoprar, che pur sbarcò le genti , 
Con promejfa di Ccfarc cbt,fciolto 
L'ajfcdto, entro Bigamia haurialo accolto . 

Ma non pofa però, nè però cejfa 
L'Imperator per vn' accordo tale ; 
Peroche era il voler d’EudoJJa ifiejja 
Il più infeflo, chaueffe, afpro riuale . 

E ben fapea ch'ella Jariaft meffa , 

Non che in braccio d vn giouane reale , 
In mano di Ti fifone, e A’ A letto 
Ter torfi à lui, tanto i' banca in difpctto . 

Pepli- 
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Replicarne però di nono volfe 
Le proue, e ritentar la fra ventura'. 
Onde a le di lei camere fi volfe » 
One la tien con rifpcttofa cura . 


paruegli che lagiouane taccolfe 
Fuor detv fato men ritrofa , e dura > 
Da che fatto piti animo s' a fife 
Dopo if aiuti-, e'n lei le luci affife 
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ARGOMENTO. 

Sprezza d’ A letto Duca Eudoffa altera 
. -• : -•'lamenti 


le lnfinghcj i rimproueri , e 1 
Fà del Berti la contumace fchieta 
Volger Vallclio a i primi alloggiamenti 
A fronte de l’immcnfa hofte (tramera 
Vi Baldouin con le fuc poche genti . 
Lui di quei Duci Tcodobran uguaglia . 
t vengon poi.glicferciti in battaglia. 


V E tirannie fon 
de ['bimana vo- 
glia , 

Ambiti onetvna, e 
l'altra Amore : 

Ma far non pub 
thè l’vua , et al- 
tra ac cogli a. 

Che d' ambedue non è capace , vn core . 

Se s'incontran però, non fetida doglia , 

Nè fen?a [angue ad Amor cede H onore ; 

Che figlio è l'vno, od'hà maggior pofsaga > 

De la natura, e l'altro c de l'vfanga . 


Antonio il sà‘, che d' amor fatto cieco , 

Del' Imperio già prefio à torre il freno. 
La nane, che traeafi vn mondo [eco , 

A romper trafie entro vn Egittio fieno • 
Nè il granT iranno del paefie Greco 
T ratto da cieco amor fatto bauria meno. 
Se premea l'altro à non voler cattiua 
Lafciar Eudoffa, ò non lafciar la riua . 

3 

Ch'oue l'amata donna à ceder forfi 
Cofirettofuffe, è di quel Rèi aiuto , 

Più lofio, che lei cedere , i foccorfì , 

E l'Imperio medefmo bauria ceduto l 
Per tentarne l'amor co'fuoi difcorfl 
A lei, fi come difii, era venuto t 
Onde dopo i J aiuti , à cui cortcfe 
Corrifpofe ella, ò panie, à dire ei prefe 

Retina , 
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4 

Regina, Lembi an Rè de' Gazarti 

Mia morte vuol con voler tormi Eudojja: 
E'I modo de'protefli afpri, e bimani 
Hà de la violenza, hi de la pojja } 
Negando, dotte prima ci noti s'inarri , 

A le fue genti mai di dar la moffa 
Per venire à difeior le mitra noflre : 

Et arra vuol che pan le wojpy voftre • 

5 

In p e (fimo partito io dunque fono 
Ne la difparitàfcmpre nocino , 

O di lafciar l'Imperio in abbandono > 

0 de la mia Regina io reftar pritto • 

Ma mi conceda la pietà perdono 
Se per quanto più pojfo aborro, e febiuo 
Vita morte, cb'inuan febiuar potrei 
Voi perdendo, in cui vino i giorni miei • 

6 

Perdap la città, di torre in torre 
Veggiam l'infegne fuentolar Latine 
Prima, ch'io Imperator mi veggia torre 
Voi degl'imperi} miei principio, e fine . 

T roppo cara tirannide mi corre 
Da cotefii occhi, e da cotefio crine 
Per dif prezzar qual fi fin grande impero : 
Soattc tirannia del mio penfiero . 

7 

Così vedeffì pur da voi concejfa 
Stilla di gratitudine al mio amore , 

Come col fin de la mia vita ifiejfa 
JQtel comprarci del vofiro afpro rigore . 
Ma piaiciaui di farlo, è PrcncipcJJa , 
Ch'io ve ne prego, almd per vofiro honore, 
E per vofiro ripofo, & vi il vofiro : 

Che voftri fian Laurea corona, e Cofiro • 

8 

0,fc pur di difprezgo è in voi quel bene, 

E quell'honor, eh' in ciò trottar potrefle } 
Nè che l'hore fiati torbide, ò Jerene 
E cofa, che v alletti, ò vi moUftc ; 
Confiderate almen quel, che conuiene , 
gettando pur fian le mie dimande hongfle : 
Ch'ili vii generos'avtmo, & augufio 
La cor.ucneitolczQi è legge al gufio , 


9 

P enfiate che magnanima Regina ] 

Jgual voi fiele, talhor tenuta fia 
Far qualche violenta à quel, che inclina] 
Per gentilezza vfar, per cortefia : 

Et à Prencipe vfarla, che s' eliina 
Tanto in amarui, quanto voi menpia 
V'ofiinate in odiarlo : al parcofiante 
Voi nel'ejfer nemica, & egli amante . 

10 

Jìfuì tacque# in Juppliqhcuolc maniera 
Refib tra malinconico, e fofpefo 
Com’huom, ch’attenda da mortai fiuterà 
De’proprti falli allcttiamento, ò pefo . 

E la leggiadra PrencipeJJa attera , 

Che con impatìen%a hauealo intefo , 

Nel volto trafparendole il difpctto 
Gli bebbe così feuer amente detto . 

11 

Dourefie, Aleffio, da sì varie, e fpeffe 
Volte, c'bauete ofato, & io J offerto 
/ 1 ragionar di quefie cofie ifieffef 
Efferui rauueduto, e refo certo 
Che ni vofire lufinghe , ni prom effe 
Di ripofo, cT amor, d' honore offerto 
P enfiar faranmi ad vn affetto nono , 

Che voi vorrcftc,e che contrario io prouom 
i» 

E da cotefio debito propofio 
Di generofità de'fcnfi miei 
Non ve n crediate voi tanto difeofio, 

E libero vie più, ch'io non dote rei i 
Per vna volta voi lafciar più lofio 
In libertà del' animo colei , 

A cui per vn de fio barbaro, e fiotto 
Quella del piè voi fteffo bautte tolto * 
i? 

Io non hò certo conòfcenza battuta 
Del Rè Gazai i o mai, nè de f noi fenfi : 

Ma quanto obligogli hò 1 .Quanto tenuta ■ 
Gli fon che di me parli, c di me peti fi [ 

S’è ver che, non offendo io conofcinta 
Da lui, cotefia cura à prender vienfi 
De la mia libertà: di cui mai dotto 
Non mi facefie voi, cui nota fono . 

Mal 
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14 

Ma fi douete voi far per torre il velo 
Ai altri d'impcdirui in quefìa guerra 
E per non irritami incontra il cielo, 

Non che i Principi giu/li de la terra : 

E perche à tor con qiicflo vi timo gelo 
S'habbia qualunque la mia mente ferra 
Memoria acerba de paffati modi : 

E forche, s’io non v’amo,almcn no v'odi. 
*5 

Sepotefs'io ( ripigliò Aleffio alhora) 
filiere, e dami pur autflo contento. 
Te/limonio ftail cieUfenga dimora 
Sodiifarciui, ancor con mio tormento. 

Ma, poi che abbandonando!*! in me fora 
Ogni fperar de la mia vitafpento. 

Non fetnbri [Iran fegli vltimi miei guai 
Incontrerò pria, che lafciarui mai. 

16 

Et io la morte pria ( foggiunfe Eudoffa ) 
Scelgo, òfe vi peggior flratio , e fatica. 
Che con altr occhio mai mirar vi poffa , 
Che di voflra implacabile nemica. 

Spero (egli feguitò) ch’vn dì commoffa, 

E di nemica diuenuta amica. 

Con la coflanga dcl'amarui quella 
Supererò d'efjermi voi rubella . 

17 

E quando fta deftin che minor fla 

De la voflra empietà la mia coflanga. 

Io farò sì, ch'ouc non flètè mia, 

No'l fiate cTvna barbara pofjanga. 

La nipote d’Ifacio, ò cruda, ò pia, 

( Difs'ella con più torbida fembianga) 
Non farà mai eh' ad effere s'induca 
Di Lembi an , né mai i' Aleffio Duca . 

18 

E quando pur neceflìti la tenti 

(Che non lo fpcro ) ad effere d' alcuno. 
Non fol pria , che d'Aleflio ella diuenti. 
Eia di quel Rè , s'ei n'hà penflero alcuno 
Ma del più vii degli huomini viuenti 
Numerandogli tutti ad vno ad vno. 
Prima, che fla d'vn parricida ingiuflo 
Del Prencipe f ho proprio, cccelfo,auguflo 


19 

JVueflo acerbo rimproucro trafiffe 
L'Imperator confufo, e ne dii pegno: 

Che biecamente in lei le luci affljfc 
Nel volto balenandogli lo fdegno : 

Ben riconofco (acerbamente diffe) 

Che del fecondo affetto io fono indegno 
De la ripudiata, e fenga gonna 
Di Stefano di Seruia ceeelfx donna. 

20 

Ma non credea però ( fla con pendono 
De la voflra magnanima f am\ gli a ) 

Ch'i parricidi sì fpiaceuol fono 
D' Angelo Ale fio a l'innocente figlia. 
Guardatati però, tal, quale io fono, 

Al fin di non ridurmi (egli ripiglia ) 

A quelle eflremtà, che non potranno 
Produrr bel voflro fcepio,e'l voflro dano. 

21 

Sia di male, ò di ben qual più vi piace 
( Ella feguì co foli ti difpreggi ) 

Che d'ogni cofa io vi terrò capace, ( gì • 

Fuorché di far che v'ami Elido /fa, ò prtgp 
Né la guerra fari più, che la pace, 

Ni le minacce più, che i vofìri veggi. 
Da voi temermi atrocità maggiori : 
Spreggeuo’e negli odtj, e ne gli amori. 

22 

Nonfù da lui queft'vltìmo tenore 
Del parlar fuo diflintamtnte vdito. 
Perche qu and' e Ila il proferì giàfuore 
Del' interior camera era vjcito: 

Ma dal’oflinatiljimo rigore , 

Ch' in lei vtdea, redo tanto inafprito , 
Che per più dì dal fuo penfler la tolfci 
Ni vifitar, ni più fentir la volfe. 

2 ? 

Aggiunfefi c' battuta albor la nona 

be' Rè, che già lafciate hauean l' arene. 
Tutti i penfler d'amorfà che rimona 
J^uctlo penfler, che de la guerra il tiene. 
Perche con quante forge hauer fi troua. 
Et altre ancor, eh' apparecchiando vier.ei 
Penfa i Franchi affala dentro i lorpofii 
T ojto che'l grande ef creilo s’accofli. 

Z Erano 
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Eretto intanto foura B'trga app.tr fi 
1 popoli, chauein già i lidi prtfi , 

T erra, cb'à preffo di Seliuri gli arfi 
Campi miri dai predator Bcrreft . 
Vennero quitti pofcia ad accontarfi 
Da Macedonia, e da T e (fagli a J cefi 
1 piti fnperbi conduttier, c'haueffe 
La Greca terra in quefte guerre ifìeffe . 

25 

E Leofiuro l’vn. Coltro Leone » 

Che gli flendardi lor teneangià pronti 
Con molta gente à piè, molta in arcione, 
E di carri vn gran numero, e di ponti : 
L’vn, che tutta reggea dal mar Lacune 
La fertile pianura infino a i monti i 
L'altro, thè Duca di Corinto tiene 
Le terre degli Elei fino à C illene . 

^6 

Jfhtiui fi fù de Cvne, e C altre genti 
Sul largo pian la generai raffegna . 

Ma , tome auien che degli h umani Clienti 
gucl Juccede talhor,c buoni non difegna. 
Prnpoftofi in configlio, i Rè prefittiti , 

Se d'efipugnar Seliuri à lor conuegna ; 
JQiel ne'Berrefi fi il timor, tbe fatto 
De la lor nation non banca il patto . 

27 

Perche tiranneggiato battendo il loco 
De'paefiani in odio , e de' vicini 
Si vedcanbora in perigliofio gioco 
Con tre potenti efierciti a i confini : 

Di machine cffi proueduti poco 
Quando ver lor quefta procella inchinii 
{Come fie nera già la voce fiparfia) 

E la città di vittouaglie Jcarfia • 

28 

Non vi mancar de gli animi rubelli , 

Che, perch’ in lor tanto periglio ceffi , 

C e' Caparri accordar/}, e co'M ingrelli 
P roponean contro de' Latini ifitefji . 

Ma poco andò che configlier sì felli 
Non purgajfer col fiangue , e ficempio d'efjfi 
L’enormità de la propofla infida 
A furore di popolo, che grida. 


* 9 

Dunque ( dicean ) fuggendo effer noi retti 
Da Baldouin perche non è de'nofìri, 
Scbiaui farem . ci renderem foggetti 
De'G reci, che fon pur nemici nofiriì 
E quefta fuga, c'bebbe i Jol rif petti 
Di noftra libertà fin qui dimoftri , 
Diuerrà fellonia, chabbia per fine 
Le auerfità, le opprefjion Latine ? 

30 

Moiafi pria, che mai viuere infami : 

Augi moiafi pria fu quefti muri , 

Che morir tra feruili afpri legami , 

Su i patiboli indegni, ò tra le feuri , 

E, s' auien pur 1 he libertà fi brami , 

Sol da le nofire fpade fi procuri 
Non da perfidiosi iniqui vffici i 
0 da gli amici sì, non da i nemici . 

3 * 

Con quefle voci bisbigliando intorno 
A fentir cominciarono coloro , 

Che parola faccan del lor ritorno 
Al vallo,al campo, a i primi alberghi loro. 
E'I buon Vallefio lor' Eletto vn giorno. 
Che più fremean nel cittadino foro , 

A configli 0 adunatane la f chicca] 

E fama che parlaffe in tal maniera. 

3 » 

Io non vorrei, come il guardar qui molto 
Al periglio vieni, compagni forti , 

A fenfo di viltate effer può tolto. 

Così di feempi il titolo ci porti 
(£ creano ne fia ciafeuno jtolto) 

Jl non guardar che finalmente importi 
Fermar fi ad vna inutile difeja, 

Non propria, non domita, e non pretefa. 

33 

JVujlc il numero fia, qual la fiacchezza 
Noftra contra il poter di tri gran regni, 
^ual l'odio del paefe, c la fcarfezga , 

Che ciafeun sà, nc cCvopo è ch'io Taf egnr. 
Chiedo fol,qual rifpetto, ò qual vaghezza 
A difender Seliuri è che c'impegni , 
Senga necejjìtà , fenza fperanza ? 

L' batterla eletta forfè in noftra ftanza ? 

D' effer los 
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34 39 

D'efferlo "fieri lofio cheeefie Jffuepvltimo fuo dir non s'vdì chiana 

Il commodo, ch'à 'lecerla ci mafie : Che, come dfpofi, erano abafianga , 

Né nuefio effer può in loco , oue fran/pefie lutti à Coflantmopoh gridare, 

1 u i* n~. A I r-nmtir, al ual/n. a La ùrimicx 


Le {correrie d’e/erciti, e le mofie: 

E doue à difputar le vite iftejje 
La nojìra attentiott, le noftre pofie , 

E le nofìre perfone il tempo tbtedai 
Non tributi à rifeotere, ò far preda. 

35 >/• 

Ma trar di qui ["infogna opra si Itene 

Non è, né ferrea ri/chio,e finga inciampo} 
Quando ronfia, dottefiere pur deue , 

La ttoflra ritirata al ttofiro campo . 

Per Romania, doue il camino è breue > 

Et effer potria facile lo /campo. 

Terra non è, cui ficuregga manchi 
Di guardie Greche, ò di prefidtj Franchi. 
3* 

E quando pur nofira ventura porta 
Che in queflo Cherfonefo à noi vicino 


Al campo , al vallo, a la primiera franga , 
E dato a l arme, & ai tamburi al paro 
Le violente mani à loro vfanga 
Tumultuariamente vfeian dal foro. 
Magli ritiene ancor l'Eletto loro . 

4 ° 

Che d'hauer certo alcun diffidi faggio 
Per firada a far de le nemiche frotte > 
Ordinò, differendo il lor viaggio, 

Darft al ripofo l’imminente notte : 

E pronti finn lofio, che'l primo raggio 
Del nono dì le tenebre habbia rotte , 

Con la punta de l'hafle dfarftflrada 
Per megp de" nemici ouunquc accada • 

4i 

Né di molto la notte hauea paffuto 
1 termini dal giorno a par di/lanti ; 


Che in quejto c nerjoncj o a nw t ■* r~ ■ 

Terra trouiam, che ci apra al fin la porta } Né ancor frenaua il fio definero alato 

— • . _ L A.fìiun. 1 a lìrll/t. rh’j l’Aurora aOParc inuonti 


Cangiato loco haurem, non già defiino 
Che i Rè nemici, à cui di torre importa 
fiVuefla vanguardia al popolo Latino , 
Ci aftringeran, feguendoci > àfar proua 
De le lor' armi, ò à ritirata noua. 

37 

Non ci ritenga apprenfion che quando 
Torniam /oggetto fia quefla bandiera * 


La flella, eh' a l’ Aurora appare ina anti- 
che la feroce naiion già dato 
Con gran rumor ne' timpani fonanti 
Vn miglio vfiì da la città lontano 
Ad ordinar fi infpatiofo piano . 

4 * 

Fi Duce, egli altri conduttier veloc i 
Gi un tini pria, che l'Alba il carro volti, 


j - r 

Da Bai don in fuggendo , e quinci errando Con vn /onoro turbine di voci 

. •-« « n m m erti t'stit/t ri tesiti l ì i rt.lVHPIltP dii 


La libertà non dimofìrammo intiera 
La contumacia ancor, t e figlio, il bando 
E in quefta ifieffa, ò fimile maniera . 

La partenza, e'I ritorno à voglia nofira 
La nofira intiera libertà dimofira . 

?8 

Al fin,fe fiffo è in del che rifehio alcuno 
Correr dobbiam nel barbaro Oriente , 
Solo quel fta, che correrà ciafcuno 
De la n ottonai latina gente . 

Jguefti flendardi ricongiunti in vno 
A gli altri, che di quà manda il Ponente , 
Parte faranno de le lor fortune i 
Diuifi, de la perdita comune . 


Dagli /quadroni lietamente accolti ; 

La marchia incominciar così feroci, 

£ negli atti terribili, e ne’ volti , 

Che da gran tempo non nurò più fiero 
Spettacolo di quefio il Greco Impero . 

43 

Difpoflo in due /quadroni bà lo /quadrone 
La picciola vanguardia j vn,cbe conduce 
Pagano de la Chiatra, e l'altro luoiie 
Da f illaregia valore fo Duce . 

Poi la battaglia gli ordini di/pone : 

Ne le cui' '/tremiti d'acmi riluce 
Il buon Vallefio con lung'hafia ; e vedi 
Seco i primieri Capitani a piedi . 

Zi P» 
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44 

Per ultimo i diuifo in quattro fibicre 
Mi fio di picche il retro guardone d’archi , 
Ciaf: una con due maniche leggiere 
Di f rombai or diJoccupati,e /carchi. 

£ dal'vn lato , e l'alito in due fpallierc 
T ra loro incatenati i carri turchi 
Da quelli , che fon dietro , à quei dauante 
Fan mobile trincea, fiaccato errante . 

45 

Con ordinar ia tal fei migli foli 

Non cammar, ih' affamerò per fianco 
De caualii nemici i primi fittoli, 

Ch ad velargli veniali dal lato manco . 
Tcmiarft aihor Jinthc quel turbiti voli 
jl bbaffàndo le piube ai'vjo Franco 
Sì nfoluti i e con tal furia volti. 

Che va.Jl r più de le lor’bafie i volti, 

4 6 

£'l Signor di K t inca , che con feiccnto 
■Leggi e r taualli auidnato sera. 

Portando in largo, e vario auolgimcnto 
Per la pianura poi la fua bandiera ; 

D'ut taci ar, d'ajfahr prefi J pancino 
Jl battaghon di nation sì fiera, (he 

Clic lug'hafte vibrando, & archi , c fron- 
MiJ fonata co' tamburi a le lor trombe. 

47 

Ma forgiungendo Ariadel da FaJJo 

Codefiner, che pafeean già l aurea valle , 
Ad inuefiir con fi molato pajfo 
Vcnian da tergo l’ordt nanfe Galle. 

Fermi i Fraine fi aihor col ferro baffo 
Follar la faccia oue lencan le fpallei 
£ y alle fio con tutu i Duci feco . 
Spinjerfi oue vedean l'attacco Greco . 

48 

T ra tti da i Greci alcuni dardi furo, 

£ ritoccate le lor trombe a l'armi. 

Simili à nembo d' Aqui Ioni (fiuto 
yid attaccar vernano il fatto d’armi, 

FI a poi vedendo l'animo ficuro 
Di quella picciot'hofie, e come s’armi ; 

7 ornar % clgcndo a la fini firn mano 
A (afftggiar un larghi giri il piane. 


49 

Tal ne’ vento fi abbreuiati giorni 

T ra il fin de l'vue, e'I cominciar dtlgielo 
Fede fi nube di rapaci forni 
Volger fi intorno di maturo ficlo : 

C he d'ampie rote, e di più breui torni 
Segna bor la baffo, terra, hor mefo il cielo 
Se di feoppq, di fif chi, ò di richiami 
Ode fonar gl' in fidia ti rami , 

5 ° 

I nemici ne' projfimi villaggi 

Traffcrft poi che il Sol gi un fi in Ponente. 
£ Fallefio altro intoppo a i fuoi viaggi 
Non volendo affettar nel dì figliente ; 

Al lume incerto de notturni raggi 
Pafiiuta, e nfioratafi la gente. 

Continuo finga interuallo alcuno 
■La difignata via per l'acr bruno. 

5» 

Ma Baldouin, che sì grand' hofie adojfo. 
Come fofpetto banca, venir fi veda 
Tratto baueafitor de gli fioccati ilgroffo 
De’ / noi caualli, e de la gente à piede : 
Laf dando in guardia del munito foffò , 

E de' ripari quei, che baflar crede 
A trattener 1 1 mperator nemico , 

Sotto finfigne del fratello Hcnrico. 

5 » 

Era il difegno i Rè ftranier difeofii 
T ener da le trincee finga battaglia 
Col campeggiar nc'vantaggiofi pofli. 
Donde il nemico à disloggiar no'l vaglia. 
Ma la Fortuna , cb'i fender difpofìi 
Speffo dai’ human filmo in mefo taglia i 
Portò contrario al fio pumier difegno 
De l'arme ineuitabile l'impegno. 

53 

Perche impedita a i prccurfir la fi rada , 
Che non dier mai de gli ftranieri indici » 
A pena egli vfeìfuor per la contrada. 
Che difiopùgli eferciti nemici : 

Che fin fa ftar pur'vn momento i bada 
Lafilati di Seliuri i colli aprici. 

Su la campagna lungo il rio vicino 
PrQcedean lentamente al lor camino. 

4lj*ro 
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54 • ’j' 

diedro di cicl tutti in vn tempo i gridi. 

Veduti i Franchi , i popoli feroci ; 

Et in vn fuon , che pdr che'l mondo sfidi, 

S'vdir le trombe, i timpani, e le voci. 

Nè i tamburi Latin fan meno i lidi, 

E del Barbifo rimbombar le } odi 

Benché à più d'vu ftfcolortjje il volto 

Vedendo sì gran popolo qui accolto. 

55 

Bai doniti vi fio innanzi ejjer sì corfo. 

Che la pugna febiuar non è infua mano > 
A l'arte, & a svantaggi hebbe ricorfo. 
Che dar può il fitto im affai largo, e piano. 
Et occupar fi da Guarniero il dorfo 
D vn colle, ch'era a la fimftra mano; 
Mentre à man deftra egli tenea lefpume, 
Jguafi trincea , del cofteggiato fiume . 


59 


A lui dimanda Baldouin qual fta 

La gente, che ne vieti di lungo il fiume; 
Ch'ai conio manco più d'altra apparia 
Splendida d’arme, e d'babiti, e di piume ? 
Saper (duca) da te pur fi douria , 

Che n’hai per lunga pratica il coftume. 

E chi fia quel gran conduttier , che farmi 
Cotanta difpoftegga bauer ne l'armi . 

60 

Teodobran rifpoudeai Per lunga vfanga 
Contesela io nh'o, come. Signor, tu narri, 
Che tra lor'bebbi vn tempo amica fianga . 
Onde quei sì piumati , e sì bigarri , 

Se non m' inganna pur la lor diflanga , 
Son col Rè Lembiano i fuoi Gagarri . 
logli cono fio a la fuperba infogna , 

Che in campo argui rò l'iride dtfegna . 

61 


5 6 

Otiiui dapoi che ifuoi flendardi aduna (co, E de' più illufiri Rè, c'habbia il Leitante 
^ Spi fi innati il dcftrier fu'vn poggio apri- In opra d'arme , & in valor di mano . 

Donde tutte veder può ad vna ad vna 


Le fchiere del'efercito nemico : 

Ch'a la JembiaHXa di falcata Luna 
Stendean le lunghe corna al vfo antico 
Con di fogno, firmgendole da figgo. 

Di corui poi tutti i nemici in mctgo . 

57 

Con Baldouitio anco il Marcbefi viene , 
Corrado, V gotte, e i Capitani tutti , 

Che le campagne homat mirando piene 
Di tanti colà popoli ridimi ; 

Dicea l'antico Vgone: A noi conuiene 
AJpettar qui ne la battaglia infintiti . 

Se vfciffim fuor (cotanti fon quei Jluoli ) 
Ci fpegnerian co fiati, e i gridi Joti . 

5« 

Era nel campo, e qui co' Duci ifieffi 
(Prencipe Greco) 7 eodobrano ancora , 
ffguel T eodobrano, vn de' venuti mcifi\ 
Di Seruia, che reftò co' franchi alhora : 
Et ei de l'arme a i prò] peri fucceffi 
Con le contcggc fuegiouò t alhora 
Come colui, che dal natio paffe 
Errando molto vide, e molto intefi . 


Et egli al corno manco hor viene innante; 
Sì come i Greci ha quel più verfo il piano . 
Et i due Duci, ch'm sì altier fimbiante 
Spiegano in megp il Gonfalon Romano , 

E Leofctiro Ivn, l'altro Leone 
Da Camaredo Prencipe Lacone . 

6i 

Dunque il Rè Drongo è quei ( diffe il Mar- 
che dietro vii; co la battaglia loro. ( che fi ) 
Drongo, e i M tngrelli J noi (colui ri prefi) 
C'han ne le verdi infigne il jfagian d'oro. 
Ma colui, che di quà le fchiere hà flefi , 

E ne lo feudo hà il fulminato alloro 
Sopra quel grande inftabilc defiriero; 

E Perielio Prencipe d’Ibero • 

63 

Nè Rè, nè caualier fra tantagente , 

Nè do ne in Afta più virtù s'apprcgga 
E chi più valorofi, ò più clemente 
Di cortcfia l'auuv.gi, ò di fortegga • 

Nè co ’ T i ranni Greci ei già confinte. 

Ni che s'armi à lor prò, ni à lor fitluegga; 
Jn G rccia vien, peri he ce l'hà fil tratto 
Conucntion col Rè di Coleo, e patto. 

Mentr' 
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etii r'efiì di fi or reati, fu i larghi campi 
Alzaie gli franteti haucau le tende , 

Che l Sole bomai con temperati lampi 
Dal più fublime cerchio in mar difende . 
Forza è ihe Baldouino ancor taci ampi 
Sul piano, che tra il colle, e l rio fi fende. 
N è di dar fi cefo con fieri carmi 
Di qua, di là tutta la notte a l’armi. 

65 

M a, poi che in del /' ambafciatrice fella 
A fuegliar forfè i matutini albori ; 

£ fegui landò lei l'Alba nouella 
Fi fe a le ccje i /oliti colori : 

Ar, da r da quefta parte, andar da quella 
Jnfino al citigli J tre piti, e i rumori 
Di timpani, di trombe, e di taballi , 

Ch'i monti ne tremar, muggir le valli . 

66 

Già fuor de'padiglion l'vna, e l’altr'hofie 
Son da quel breue lor notturno vallo, 

E fotto de l infegne bomai difp ofte 
Con Ì ordinanze à piè quelle à cauallo . 

£ al douin, che ve dea le genti oppofte 
Superar di lunghifiimo internatio , , 

Da quella valle fuor le fue non tragge 
7 ra il monte ftefa, e leghiarofe /piagge. 

6 7 

Jfiuìui tei filo i/tefio ogni fna filiera 
Fattone due gran 1 orpi ci difpor volle. 

Da quei lato / ai cadde trincera 
L'acouc correnti, e da q ite f altro il colle . 
fucilo, ih' al ntontictl più proffmo era. 
Diede al Marche/e, e per /e l'alt. 0 folle : 
Laf dando dietro al colle vn grafo /tuolo 
De la cauallcrta con P latito folo . 

68 

Jffuefo dotica, quando in maggior femore 
Eoffe la pugna, 1/ ir dal lato manco, 

E cucci, dando il inculici ai fuor e 
Spingerfi i Greci ad afiahr per fianco . 

Era de venturieri in qmj. 0 1/ fiore 
De la G emaniti, e del patje 1 ranco } 

E’I Prcncipc E carne è per fe tale , 

Che folo ei più de la fi '4 geme vale. 


69 

Sonra vn deftrier, c'bauer parca le penne. 
Di fuolo in ftuol 11 mperator Latino , 
Poi che de' battaglion vedendo venne 
L'ordine, la di farina, & il camino : 

Al fin dinanzi à tutti il pii ritenne 
Oue s' ine urna il monticel vicino ; 

Et vdir fi piaceuole, e feroce 
Lor ragionando la f onora voce • 

7 ° 

Dal vifo in fuor, c'hà la vi fiera albata, 

E tutto armato, e fopranrfta hà d'oro ; 

E foura l'elmo vn' aquila dorata 
Piuma fnfiicn d' imperiai lauoro . 

Egli era alhor ne la ftagion piu grata 
Degli anni fuoì per grafia, e per decoro , 
Che nè d'vn giorno il fefto luftro auanga ; 
Magnammo di fatti, e di fimbianga . 

71 

O de la libertà di quefo I mpero 
Vendicatori popoli (à dir prefe) 

Che tanto in terra, e fotto del ftraniero 
Soffri fe, e in quefto barbaro paefr. 

Pochi conforti, e fochi inulti invero 
Da me faran, poche ragioni attefe } 

Si perche poco n'è il bi fogno , e poco 
Jl tempo lo permette, e meno il loco . 

71 

Venturier tutti. Uberi campioni , 

Ne f]un 0 è che di voi venga cofretto. 

Hot che mefiero v'hà eh altri vi j proni ? 
Ch’cfempio motta ? ò clic Infìngili detto ? 
Eolie c colui, ch'attende altre ragioni 
D'efigutr quel, c'Iià d'efeguire eletto. 

O venir noti doucafi, ò pur douete 
Vincere almen poi che venuti fe te. 

7Ì 

Dicouifol che in quefto incontro, in quefta 
Pugna ftà il fin de la preferite guerra : 
ti/uefa darà, nè da far' altro ref ’a , 
L'imperio tutto de la G reca terra . 

Acffun de Greci ballerà più tefta i 
Intuii Coftantinopoli fi ferra. 

Se vincere m : ni di non vincer temo, 

Se quei, che finno altroiic. Iter qui faremo. 

Aon 
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74 

Non vi prenda penfier di veder tanti 
Popoli qui fch'crat' in voftro danno : 

Che non tutti venir potranno aitanti ; 

0 pur venendo inutili faranno . 

Noi pugne rem qui chi ufi ad ambo i canti , 
Oue pili , che noi fìam, ftar non potranno : 
A lor , fta pure il numero infinito. 
L'ordine fia che manchi , ò manchi il fitto . 

75 


7 9 


Gran fipatio fiorirà t' orinante il Sole 
T irate hauea le fine lucenti rote ; 

E l’ombra, che balzar da i monti fiuole , 
Dal Cancro declinaua in ver Boote . 
Nè già de’corridor le truppe fole , 

Ma de le coma ancor poco rimote 
Incominciato houean l'arme volanti 
La pugna ad attaccar, ficorrendo aitanti • 
80 


Ma quando pur qui l’babbiam tutti à fronte. Da l’ordinanza era Leone vficito 


Sappia fi che nè voi farete foli : 

H art rem qui del Berrì le genti pronte 
Pria, che del giorno la fefthora voli . 
Chiari partian dato hi l' ani fio il Conte 
Di Ealoesqttei rauueduti fituoli : 

Nè di qui lunge ejser potran : già pormi 
Di pentirne i tamburi , e veder l'armi . 

76 

Noi battendo a la fronte, e (fi a le fpalle. 

Che potrà turbe imbelli,htto tini incolti, 
Senzì ordine, pensarmi, à mandre , a (lolle 
Di capre, e buoi per violenza toltii 
Andiannc, che non è dìfitinto il calle 
Dal affalirgli, e bauergli in fuga volti : 
L'ira non Jofterran de'vofitri vifi : 
Fuggirgli veggi o,io già gli veggio vccifi. 

77 

Panie c'hauefise in fin di quefii detti 
Disfatto a lor tHtto quel campo dato , 

T anto n’infiamma 1 beilicofi petti , 

E con tal ficurczja e i n'hà parlato , 

Pochi difeorfi fan color ( oggetti 
l II Iti di Coleo, e quei, che viengli k lato. 
Come color, che di baldanza gonfi 
Senza pugnar promettonfi i trionfi . 

78 

T anta è la moltitudine, che tranno , . 

E sì poco l’efercito de’ Franchi , 

Che dagli aliti f ol difrgna fanno 
Che sbaragliato, e J affocato manchi. 

Ma poi che la battaglia ordinat'hanno , 

E l ampie corna dilatate a i fianchi, 
Mofscrfì con tal furia, e tanti gridi. 

Che tremò il ciel,non che i propinqui lidi. 


Per difcacciarGuarnier dal fuo foggiorno'. 
Ma sì nel colle il ritrouà munito, 

Che fi cofiretto a i fuoi di far ritorno . 

E fcarfo efjendo i tanta gente il Cito 
N'andò ftringedo in modo il deliro corno , 
Che s'vfurpò de la battaglia il loco, 
Difordin poi non perigltofo poco. 

81 

Perche nè con quell'impeto à dar venne. 

Che dato bauria girado alquanto in largo', 
Nè quando ritirarfii al fin conucnne 
Ri trono fpatio a la ritratta largo . 

Ma l'altro corno , cb’à fini (Ira tennf 
Sempre del fiume l'arenofo margo , 

In gufa vriò ne la Fi. minga injegna , 
Che non è chi de' Belgi il piè ritegna . 

8z 

Chi foco vide mai feorrer forefla ? 

0 negro temporal fnolger marina ? 

Simile creda, ò vie maggior tempefla 
Otte il feroce Lembian cambia . 

Egli paffiato rapido a la tefta 

De fuoi deflrier verfo Corrado inchina , 

Ch'incontra gli venia carco di ferro , 

De la gran lancia il nodorofo cerro . 

8? 

La fu contro di lui Corrado roppe , 

Che no'lferì, che no’l crollò, no’l moffe . 
Ma in mezp lui de le ferrate poppe 
De le febiniere in modo il Rè percofje'. 
Ch'ai deflrier fatto rannicchiar te groppe 
Ne ftramazzp come s'huom morto fofle 
T ra i fuoi caiulli il Prencipc Soffione : 
■Nefriti nato h. me ria morte, ò prigione . 

Ma 
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Ma preflamente è [cefo à piè Burcardo 
J?uel di Masfeldia gioninetto Conte, 

£ tra lui pollo in mczp, e'I Ri gagliardo 
Agio gli dà che fui dcfirier rimonte. 
Però difordinato è il /no flendardo 
Di fianco percotendolo, e di fronte 
La denja moltitudine ,fcguace 
Ne l ira ancor di Lembiano audace . 

85 

S i riempì tutto quel tratto alhora 

Di pcluere , di [angue, e di fcompiglio 
Di pud, di là 1 refendo ad bora ad l>cra 
La mifcbia viccndeuole, e'I periglio-. 
C'borvnafchiera ft fà innanzi, bora 
yn' altra con tumulto , ò con bisbiglio’, 
Rimefiolarfi là i cattali i vedi, 

Jjfuà l ordinanze de le genti à piedi , 

8 6 

NI fuon de l'arme, il calpefiio, le trombe. 
L'alto rumor de' timpani fonanti , 

LI continuo fioppiar d'archi , e di frombe. 
L'incontro, il moto , & il gridar di tanti, 
Giuntoui l'eco di diuerfe tombe 
Del fiume, e di quel colle in vari ij canti', 
Fano vn cocerto,vn grido,vn tuo sì difo, 
.Che per troppo fornir fi pirde'il [enfio. 

87 

Lembian qui facea mirabil prone ’■ 

Le Franche febiere orati per lui disfatte’, 
Ch'ad ogni colpo, che dal braccio pioue. 
Cavalieri, e cannili infirme abbatte . 

Ma Baldouingià il fi ito flendardo moue. 
De' canai <T Ha fila due grand' ale fatte. 
Con furia tal, che mentre innanzi viene 
Par che tremi la terra, il citi balene . 

88 

Alficgitito, & a farne il Rè feroce 
Ben ranni so l'Impcrator Latino: 

Onde tra fe con fottome/fa voce: 

Di Grecia ( difie ) ecco il maggior defilino, 
S' recido lui, di poco, ò nulla noce 
£htefla infelice turba al mio vicino . 
Eudofia, à te del tuo paterno trono 
li or la vendetta, ò la mia vita io dono. 


8 9 

Così dicendo vna gran lancia hà prefia. 

Et af incontro il corridorgli [prona. 

A la vi fiera ambo han la m ra intefia. 

Che ne sfauilla tutta, e ne rifuona. 

In modo Lembian / enti l'offefa. 

Che le redini quafi n’abbandona : 

N è parue à Baldouin robuflo mono 
L'incontro, benché non lafciajjc il freno, 
9 ° 

Le lance, come inaridito falce. 

Voto fi. imbuco , ò viepiù ftagil bronco , 
Ne volar fracaffate in fino al calce 
Senga thè pur ne rmaneffe tronco. 

E, quafi i nerui vna tagliente falce 
Ad ambo i corridori ha 11 effe tronco , 

Su f arena ambi due le groppe han pofloi 
Benché a lo [proti fi rileuajjer lofio. 

9i 

Da r altra parte à fronte eran Leone 

Con Neuighon, che Duca è de' Piccardì. 
Bertoldo d' tl affla à Leojcur s'oppone. 
Egli altri ad altri conduttier gagliardi. 
Non hà il Mar chefir fol certo campione. 
Ma sbaragliando vàfchiere, efiendardi’, 
Ch'oue la lancia abboffaci brando aggira, 
E qui laflrage, è qui l'borror, qui l'ira. 

91 

D ifperfc qtufi ci fol tutte nel piano 
Di Leofcuro andar fé le bandiere: 

Elmi, e te fi e à cader manda lontano ; 

Nè giotian'arme ouc il Juo braccio fere. 
Ma tutte fon qui homai di mano in mano 
Crefcendo tuttauia le G recise fchiert , ; 

E la battaglia del Rè Drongo m frutta 
Piena d'infegnc hà la campagna tutta. 

9 ? 

Porga è però che de Mingrelli il campo 
Da la tenzone, e dal' andar rimagna, ( po , 
Perche i due corni ingobro ha tutto il ca- 
che fià tra il fiume , e la minor montagna . 
Onde pien d'ira per sì fatto inciampo 
S'allarga il Rè Mingrel ver la campagna 
Per cinger tutto il montictl d'intorno 
Come doucafar prima il defiro corno. 

Ma in 
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Ma in quello punto al Prencipe gigante. 

Che flato dietro il celle era in aguato , 

Di fpinger parue il fuo fquadron volante 
Girando il monte dal flniflro lato • 

E ne gl' I beri, che vernano innante, 

B in quella gui fa impetuofi entrato. 

Che fuol tra foglie d'alberi cadenti 
Vn groppo entrar difuriofi venti . 

9 5 

Dir non fi può tvniuerfal mina , 

Che Fianco fà de'neghittofi I beri : 

Par di vetro ogni piaflra, ancorché fina , 

A la tempcfla de'fuoi colpi fieri : 

One la lancia, oue la fpada inchina 
Vedi volar lontano elmi, e cimieri ; 

One il defiricro f prona, ouc l'arrefla 
Senti tremoto, e finti ira, e tempcfla . 

96 

Nè men di lui la fua feroce fibiera. 

Ch'era de' venturier, ferir fi mira 
La denfa moltitudine {tramerà , 

Che cade parte, e parte il piè ritira* 
Perien per firmar la fua bandiera 
Di qua, di là tutto anfiofo gira i 
E grida-, Oue fuggi tei or oue è il voflro 
Valore vfatoi Oue il rif petto noflroi 

97 

Dunque a veder per tanto mar venimo 
Solo il nemico, e poi volgerla faccia ? 

Ma che nè men I habbiate viflo io flimo: 
Vedrefle quanta gente è che vi caccia . 
Con quefli detti riuerfando il primo. 

Che de gli auenturier gli viene in faccia, 
Fà quanto può che l'ordinanza legna 
La vacillante, e già piegata infogna . 

9'i 

Altri conforta, altri minaccia, ò fede; 

T ira per fot za molti à dar di volta t 
Et egli do te il fier gigante vede, 

Ch'ifuoi vie sharagliàdo,il deflriervolta . 
E perche lui finali afta efier sauede , 

La fua f cagliando entro la turba folta 
A {proti battuto il corridoi- fi fpinge , 

E con la nuda fpada à lui fi ftringe . 


99 

Benché si forte , e sì robuflo Fianco 
In terra pochi, ò nejfun pari haueffe » 

Poco mancò che non veni fi manco 
A quello incontro, eh' à fatica ei refi : 

E {pezzato 1° feudo, e punto il fianco, 

A terra il cor ridar le groppe mc[fc . 

Pur con gli {proni il corridor ficcorfi * 
Efuriofo a la vendetta cor fi . 

• 100 

Ma lo sboccato indomito defiricro 
Portato hà per lunghiffima diflanzf 
Gontra fua voglia il valorofo / boro 
Oue la gente de' Latini auanza • 

Ned entrò in mandra mai leon sì fiero. 

Nè Lupo in così horribilc fimbìanga i 
Come tra loro il Prencipe , portando 
Negli vrti il tuono, i fulmini nel brattilo* 

101 

Fianco il figuia per vendicare il danno 
De la fua gente, e’I colpo, onde fà cotto. 
Ma U gran calcarle nel w»e^o e(jì hanno, 
D'auicinarfi ogni poter gli hà tolto : 

Che di quà i Franchi, e di là i Greci vano 
Ad azguffarfi in minar ce noi volto ; 

E crcfie femore , e fimpre più s'ingroffa 
La mifihia vieendeuole, e la moffa. 

102 \ 

Come in vn mar, eh' à vn tfyo Aufìro confon - 
E quel, che vieti da la gelata flella, (de, 
Veggonfi le canute, e torbid'onde 
A quella parte alzar fi, egire à quella i 
Li or I Africane, hor le Sitane Jponde 
Il vento flagellando, e la procella i 
Dubbio il nocchier qual dei’oppofte fabbie 
LI abbia à coprir con le {pezzate gabbie . 

i°3 

Così di quà dal colle, e lungo il fiume 
V cggonfi, ardendo la tenzpn funefta , 

L bafle, l'mfignc, igran cimier, le piume 
Voltarfi à quella parte, egire à quejla » 
Simili à mar d' incanutite fpume. 

Simili à vento, fimth a tempcfla. 

E dubbia intanto la fortuna ftarfi 
Ouc volger gli aiuti, oue inclinarfl . 
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Il Greco Impcrator le terde affale : 

Ma fc gli oppone l’vno> e l’altro Henrico ì 

I rapida Foca a la tenzon campale • 

Giungon quei del Berri nel campo amico. 

II Latino valore al fin preuale 

A la pollanca, e al numero nemico . 

Di Dauide, e’1 fratello i cafi intende 

Da vn nocchier Focaje’l bel deftricr fi prende. 


CANTO DECI MOSESTO. 


E s' offendon tal- 
bora orjo con or- 

fo> 

Lupo con lupo , e 
l'vn con l'altro 
cane, 

ìd ouegli fpeffo ad 
oprar Evagina; 
e'I morfo 

L'ira , innocenza de le colpe humane . 

Sol l’buom ne la quiete » e fui difcorjo » 

£ per rifpetti, e caufe ancor lontane 
Spcjfo nel /angue human le mani là meffe. 
Fera pili fiera de le fere ifìejfe ♦ 



2 

Che minor mal faria fe alinea per /degno , 
E per vendetta, ò ver per l'odio ifìeffo 
J^ucll’amor fociabile, che degno 
Su gli altri il rende, violaffc fpeffo ; 

Ma fen^odio, /empirà, e fenga impegno 
Lì e le Jlrani ere guerre ei shà penne fio 
L’opprimer quei, che non conobbe prima, 
0 gli contfce fol perche gli opprima . 

3 

J popoli flranier tali eran forfè > 

Cb'ì f auor combattala de' lor vicini , 
Non che mai nemtjtà co' Franchi occorfe » 
Nù difparer di leggi, ò di confini . 

Non però tali i Greci, ò taì fupporfe 
Laccano in Grecia i popoli Latini , 
Traendo a l’arme, al /angue afpri, e molefii 
L'odio almen quegli, e la vendetta quelli . 

Aa a 11 
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II G reco Imperatore ciré da più rnefiì L'audace Rè de' T effali affittendo 

L'auifo banca de la campai battaglia , C li /leccati d'vn falto entro vi pajfa ; 

£ de la polite i nuuoli ben fpeffi £ mal per chi no cede ad bui sì borendo* 

Da i merli dijcopria de la muraglia i Che genti, & arme, e padiglion fracajfa : 

Fuor di porta Adrianopoli banca rnefiì £t à guifa del fulmine tremendo 

gitati eranatti à portar piafnra,e niaglia La via fi guata di ruma laffa , 

Per arder prima i padiglion nemici ; Che porta errando d'zno in altro loco 

Indi pajjar ne gli /quadroni amici . L' horror ne' petti, c ne le tende il foco, 

5 ( ■ j » , i • 

Come albori quando più diuampa il Sole Nè l'empio 1 mprrator fi vede meno 
Fra i tepidi Gemelli, e t Cancro ardente % Fmpir i < rudeìtà fo(Ji, e rif ar i . 

Dal faggio, otte bor con rift,hor con parole Fugge il popolo Franco funga freno , 
Giacque vn peggo à votar ciotole, e brftci Nèv'è ibi lo ritenga, ò chi lo par:. 

A l'interrotta meffe correr fuole Ma il vigilante Dandolo, cb'à pieno 


De'metitor l’ inebriata gente 
Chi d berle coronato , e chi di tralci , 

£ dimenando le lucenti falci . 

6 

A fimiglianga tal la turba G reca 
A le trincee gridando il corfo prende". 

Chi fece hi fa fci hà in manichi faci reca , 
Chi vibra lancia , e ibi da lunge offende. 
Ne vieti con furia irapctuofa, e cieca 
Innanzi Foca a le nemiche tende : 

£ nc vi en fuor l'Imperatore ificffo 
Con parte ancor de cittadini à preffo . 

7 

Soli rima fi fono i due Teodori 
Nel porto incontro a la maritim'hofte 
Per dubbio che, venendo oga altro fuori , 
Non a la terra i fuoi /peroni accofìc : 

£ per le porte, e lungo i falfi h umori 
Le popolari infegne bauean difpofie . 

Gli altri fon tutti a gli /leccati intorno 
Con fi cu regga d' ardergli quel giorno. 

8 

E, benché affai s'affaticaffe Nemico , 

Nè fia la pugna, e la difefa poca , 

Pur tale, e tanto è l'impeto nemico, 

£ di chi gli conduce, egli prouoca i 
Che in più u'vn lato arde il riparo antico' 
Et inondando dietro al fiero Foca 
La Greca turba entro le foffe freme, 

Et il tumulto, e la ruina" infume. 


Scotje la fi e) a firagcu i cafi amari, 
Auiiir.ar molte galee fé à riua 
Cue più il grido, & il rumor s’vdina . 

I J 

Nè quefie fol da poppe, e da fperoni 
Prefero i Greci à ber fagliar per fianco. 
Ma fcefe arme, e badicrc in più J quadroni 
A i Belgi foit entrar, che ventati manco, 
f 'era X aliano vn de' miglior campioni, 
C'haueffein quefia imprefa il popolFraco", 
V'era Raimondo amor, v’era Roberto , 

Et altri Duci, e caualier di merlo . 
li 

JVuefli vnfol battaglio n di tutti fatto 
Nc'Greci dier con impeto jì cicco , 

Che fi vide voltar tutta in vn tratto 
La Sorte il vifo, & il conflitto feco. 

E dotte il Franco ftuol ccdea disfatto 
Si riuoltaua qnefto, e cedea il Greco , 
Ammorbando con vrli,egridi borrendi 
Nel proprio fangue i fn/i itati intendi . 
t 3 

L'ifieffo Augu fio da Kaban percoffo 
Poco mancò che non reflaffe eflmto : 
Veneti fongli, e Ger.oueji ado fio , 

Cb’à forga l'Iran da le trincee ri f piato . 
Ma Foca già pafiato Irà l’altro foffo 
Ver la campagna, ouc s’è m fretta fpinto , 
Senga curar Cvccifion, che Uffa , 

E fe’l Tiranno re/la, òfeco paffa. 

Ne la 
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Ne la rampai battaglia egli effe r brama :\ 
Cue hà i 7 effali fanti , e i funi raualli : 

E con quella allegria , con quella brama 
Saltando và, và diuorando i calli , 

Con la qual f itole il villanelle, ch'ama , 
Correr talhora a i rufìicani balli 
Se fotto de la ronere fefliua 
Ode fonar l inuttatrice pitia . 

*5 

Giungati citi Gagarrt in piega volti 
Da i Franchi homaifaccan poche difefe , 
E Jieudardi, e fquadron foffopra volti 
Nè rifpingean, nè foflenean l'offefc . 

D'vn corrtdor ( ch'errar ne vede molti 
A vota fella, e redini fofpcfc ) 

Prefa la briglia in man foura vi falta : 

Et egli fol mille nemici affalta . 

16 

Non lungi era G ualti er Signor d' Anuerfa 
Soura vtt corfter più, che la pece, nero, 
C'bà ne lo feudo agttrro tfna trauerfa 
Candida foura vn candido leuriero . 

Con l'vrto il Rè dc'T effali il riuerfa 
Stramaggado in vn faj'cio egli, el deflrie - 
£ con lui parue,cbe più mai no forfè, (roi 
Lo fluol cader, eh' a la battaglia ci feorfe • 

1 7 

7 ” rafeorfo aitanti poco il Rè vi bada , 

E fu le bande d' fi affa il dcflrier caccia : 
Menando i dritto, e in circolo la fpada 
Jffuà fa bufli volar, là tefle, e braccia. 
Vede Ambian, che fi f acca la ftrada 
T ra il popol G reco, e daua lor la caccia ; 
Soura del' elmo dtmprouifo il coglie 
D'vn colpo tal, che dal' arcione il toglie . 

18 




JVuaft la pugna fola hattria rimeffa 

Da quel lato, oue i Greci erano in rotta J 
Ma poco, benché di ferir non ccffa , 
Penfter fi dà de la minuta frotta : 

Sol cerca Bonifacio, e là s'appreffa , 

Oh è la fuga più diffufa, e rotta , 
Ouejegrida, & il rumor più fatte , 

E vede i mucchi de l'cflinta gente . 

20 

Ne chiede à molti, à molti ancor domanda 
Che'l Marchcfeà trottargli fian dì guidai 
Speffo la voce, e'I grido intorno manda. 

Et à nome lui chiama, e lui disfida . 

Ma lungi è Bonifacio a l'altra banda 
Da non vdirdi lui voci, nè grida ; 

Et in tal rifebio, in sì dubbtofe riffe » 

Che rifpondcv non può fe ben l'vdiffe, 

21 

Fuggendo tutti i difenfor de'T rad 
Dal cauaher di Monferrato folo 
Come dinanzi a l’aquila fugaci 
Le timide colombe bari prefo il volo : 
Artemio, e Crifo duegiouani audaci , 
Nipote vn di Leon, l'altro figliolo , 
Vennero in vna ambttiofa voglia 
Di guadagnar sì gloriofa fpoglia . 

22 

Ma del Marchefe il gran valor veduto. 

Nè lor baflando l'animo, e'I configlio , 
Due cugini chiamati hanno iti aiuto , 

E de la gloria à parte, e del periglio . 

Di f pongono che , mentre et trattenuto 
Sia dal nipote di Leone , e'I figlio , 

Gli altri due pei colendolo di fianco 
Facciano che'l dcflrier gli venga manco . 
*3 


E'I vecchio Vgon , ch'ai fitto periglio accorfo Con vii concerto tal quattro hafle ban tolto 


Saltellar vuoi lo flupido nipote. 

Benché babbi a le fue genti in fino foccorfo. 
Sottrai • da Pira Greca à pena il potè . 
Bertoldo, che perduto haueagià il tnorfo 
Del deflrier, che'l trafporta in varie rote , 
Fu di lafciar la fella ancor coflretto 
Dal crudo Rè, che gli fpegpfi l'elmetto . 


Spronando quattro corridori à vn punto 
Due ne lo feudo hanno il Marchefe colto , 
Da l' altre fiotto il corridor gli è punto. 
Danno le prime non gli fece r molto. 

Che nel'vsbergo à pena il ferro è giunto i 
L' altre ben sì l'han fiotto il deflrier morto : 
M.a il caualier,chc l ferite, in piedi è forto. 

Et ad 
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Et ad Artemio, che ve ni agli adojfo 

Per dargli d'vrto, il fnn tolto di mano 
Coti tanta forra, e tal furor l'bà fiojjo , 
Che và il candito, t’I cauaUer nel piano : 
E tutto à vn tempo voltofi hà percoffo 
D'vn rapido rinerfoil fuo germano, 

Ch'ad intteflirlo ne venia di bandai 
Et in due parti fn'l terreno il manda » 

35 

Ma come auien là fu gli aperti piani 
De'Salemini, ò qua prejjo a i Sanniti 
Che dal fiero cinghiai fuggon lontani 
I cacciatori , & i leurier feriti ’ 

Ma,fe poi cade, i più minuti cani 
Da la caduta dincnuti arditi 
Latrano intorno al’ animai feroce ; 

E per moloffo il minor bracco hà voce * 

Così da Bonifacio in rotta pofìo 

Jl popolo Lacon f uggia quel giorno > 

Ma in terra poi no'l rimirar sì toflo > 

Che fer gridando adoffo à lui ritorno t 
E chi zagaglia ducuta ancor difcofìo , 

Chi gli è co fpada, e chi con lacia intorno » 
Sound i Capitani, e v'è Leone, 

Ch'ad ogni patto il vuol morto, ò prigione . 

*7 

Con Menigliene in pugna egli era prima , 
Lutando li vide andar tutta il concorfo i 
E ben dal pianto, ch'i fuoì feano,fhma 
Ch'ai figlio fta qualche accidente occorfo : 
Onde lafciata la battaglia prima 
P ree ipitof amente è di li corfo , 

E con la furia fua vi traggefeco 
La maggior parte ancor del popol Greco . 

18 

Moti peri cede, 0 l'animo depone ( ta. 
L'inuhto fnjubre,e mena il brado in voi - 
Molti deflrier perch’ei monti in arcione 
ioi vati radunando a la fua volta : 

Ma si difordinata è la tengono , 

T auto il concorfo , e sì la mffchia è folta. 
Che di maggior difordine riejce : 

Et il foccorfo ifuoi perigli accrejie * 


*9 

Sparfa è già intorno la ferri bil voce 

Del mortai rifehio , in che il M arche f e è 
E da vna parte al Prencipe feroce ( meffo : 
De la Bearnia ito è volando vn mejfo ; 

Da l'altra feltra vn corri dor veloce 
E corfo à Baldouin Gertrudo ijlcfjo , 
Gertrudo, eli allenato banca il Marc he fe, 
E'I fiegue ancor ne le lontane imprefe , 

3 ° 

Bit rouò Baldouin che già rifpinto , 

Et abbattuto Lcmbiano banca ; 

E'I popolo Gazano in parte c finto , 

Un parte il campo libero cedea : 

Ma lo f confitto ei panie, & egli il vinto 
Il maggior Duce a la nouella rea . 

Onde color, che fuggono, abbandona 
i l n man de' Belgi, e à quefla parte f prona* 
3 * 

Tardo aiuto però, poco opportuna 
Moffa Jaria per l'inclito guerriero , 

S' altronde non rccafjc à lui Fortuna 
Più vicino foccorfo, e non men fiero . 

Le fibierc attrauerfando ad vna ad vna 
Vifopragtunfe il Prencipe Plbero, 

Cui traf portato banca sboccato , c folle 
Il proprio corridor di quà dal colle . 

33 

Vide il gucrrier fra cento lance à piede » 

£ la riuolta de’ Caconi indegna . 

Di lui contcgga ei non banca, ma vede 
Lo feudo, che de l'aquila fi fegna i 
E ihc'l Martin) e fta fteuro crede 
Di Monferrato a lafamofa infegna, 

Ch’ in doffo di Gualtiero à lui ben conto 
InGrecta vntlpo banca veduta, e in Poto 
3 ? 

E perck'era magnanimo, e cortefe , 

Né di Leon l'indegno fatto approua i 
E perche dimore in lui,ch'altroue il prefe » 
Alcuna cara imaginc rinoua : 

Biche nemico a ì fuoi veggia il Marchefe, 
Saluar sì degno cauahergli gioua . 

Spinge il canal lo, e in mego à tanti ftuoli 
Piaigai ftfà con gli vrti, e i gridi foli . 

Come 
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Come nel mego di vii greggia entrando 
Il lampo de la folgore vermiglia , 

Senga lancia adoprar, fenga oprar brando 
Ei gli sbaraglia tutti , e gli fcom piglia : 

O vili Lacedemoni (gridando) 

E peggio chi vi guida , e vi configli a » 
Non v'arroffite incotto à vn guerricr folo 
Perder qui l'opra vn' infinito fiuoloi 

35 

Eccoui il campo U di Franchi pieno 
Senga chi gli trattenga > ò gli perenta ; 

Il valor vofiro li moftrate, ò almeno 
Sia la perdita là con minor nota . 

Così dicendo dà la mano al freno 
D'vn corridor, che già con fella vota ; 

E dice in darlo al Prencipe: Con quello 
Farà , Signor, la tua virtute il refio . 

16 

Ma Leon , ch'impedir la fua vendetta 
yededa lui , tutto fdegnofo grida : 

Tu non fai, Perieno, opera retta 
ai fofienerchì le mie genti vccida. 

Non d quefio il fauor, che da te ajpetta 
Il Greco Imperator, eh' in te fi fida. 

E del canai , che difperato fprona , 
Contro di lui le redini abbandona . 

37 

E con l'efempio , e con la voce ifleffa 
Ad inucfiirlo feco i firn commoue , 
Come s'vn vento fpira, e l'altro ce(fa 
T ornan le foglie, che fur fpiute altroue. 
Magia il Latino Imperator i'appreffa. 
Che nega l'hofie d'vna parte moue , 

E da quell' altra in quel mede fino punto 
i.' al tier gigante di Bearnia è giunto . 

3» 

Home talhor, fé da diuerfi monti 

Fan due torrenti à vna medefma valle , 
Scendon fpogliando d'argini, e di ponti 
L'alpefiri ripe, e'I lor dnterfo calle. 

Così alfoccorfo del Marchefe pronti 
'Foto il campo lafciandofi a le / palle 
y ien quinci Baldouino, e quindi Piamo 
Dal dcftra lato fvn, l'altro dal manco * 


39 

E già il Marchefe è rimontato in fella, 

E fpinto in mego a le nemiche genti . 

Ne viene aioffoa i Greci vna procella 
Maggior,che mora in mar rabbia di viti: 
Che di quà Baldoria, di là flagella 
Pianto le turbe mifere, e cadenti ; 

E dietro à quelli Principi ridutto 
.%uafi il nerbo miglior del campo tutto . 

40 

Già in fuga è tutto il popolo Lacone , 

Nè v'i chi lo trattenga, ò lo ritardi , 

Che ferito, e rifpinto ancor Leone 
La fuga prenoti a dc’fuoi fleniarii . 

A Planco folo Perien s’oppone : 

Ma forga è pur che ceda, ancorché tardi, 
Vifla la gente fua foffopra volta 
Da i Greci , eh' in lei prtfero la volta . 

41 

S patio non ritrouando oltre del colle 
Commodo à giufia ritirata far fi , 

Cbe'l Rè Mingrel mentre allagar fi volle 
Ne lafciò i campi à tanta turba fcarfi ; 
EJfi v'vrtar con impeto sì folte , 

Che la battaglia quafi hebbe à disfarfi, 
Senga prouar l'imprelfion nemica , 
Dal'vrto fol de la vanguardia amica . 

4* 

Pur' è si grande, e tanta ogni fua fthiera , 

E tal del Rè la diligenza, e l'arte , 

■Con che fpegnando vie n la fua bandiera 
Plora da queflaflm da quell' altra parte ; 
■Cb'i Franchi vi licitar, vedendo ch'era 
A fuperarfi ancor cosi gran parte, 

J^uafi n abbandonar (si prefi foro 
Dalofpauento) la vittoria loro « 

43 

E molte infegne vacillando à dietro 
Si riuolgean, molte hangià fermo il paffo. 
Mentre bomai rlntegrato il rotto metro 
L' ordinanze s'auangano di Faffo . 
Quando a le fpallc de‘ Mingrelli dietro. 
Dal Luo, ih' è de la campagna al baffo, 

, Ecco vn grido, vn difordine, vn tumulto, 
Vn romper d'arme, zn repentino infulto . 

Che 
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Che più ingroffando adbor aihor s' emaniti 
Z>i gente in gcte, e dvna in altea infogna. 
Già confufa di nono è l'ordinanza , 

Nè fchier a v'bà, che f aldo il piè ri legna . 
Drongo non può veder per la diflanga 
Donde il terror, donde il tumulto vcgna : 
Ma Baldouin da più d'vn meffo f ènte 
Ch' è del Beni la valorofa gente. 

45 

Egli l'auifo banca del lor ritorno , 

Bieche in timor d' alcun nemico inciampo. 
Effi però n'andar la notte, e'I giorno , 

Che fegttì poi con ùfuneflo lampo : 

E v arrivar che già s’vdia d'intorno 
Il gran rumor del' vno , e l'altro campo : 
Nè dubitar viflone aperto il calle 
D'affalir sì gran popolo a le f palle • 

46 

Il Rè Mingrel nel numero si grande 
Fidando del'efercito, ch'aduna , 

Nè da tergo s'hauea , nè da le bande 
Jafciata gitami gion, ni fiorta alcuna • 

Sì che v cntra.ro del Beni le bande 
Senio, nè pur contention veruna > 

Simili àlupi, ftmilià leoni 
A capre in mego, e à coigator montoni • 

47 

Che nè difefa far, ni fuggir fanno 
Gli fpauentati attoniti Mingrelli > 

Che da tergo i Berreft , e da fronte hanno 
Di Boldokino i vincitor drappelli . 

E aldo nino di lor veduto il danno 
Di poma, & i difordini none Ili, 

T utti in vn tempo i fuoi Jìendardi cflolle i 
E fa Guarniero aihor fccnder dal colle . 

48 

Scampo non v'hà per gli flranieri alhora, 
Cadono à fafci,e f t orre il f àngue in fiume'. 
Che Guarnicr tolto hà la capagna ancora, 
Le grida il fenfo, e la gran polite il lume . 
Molti per trarji dal periglio fuora 
Vanto à incontrar ne le vicine fpume : 

E fuolgon i acque vna congerie e> rame 
D'elmi, e di fendi, c di concile infrante . 


4 ? 

E, fe non che la notte à lor foccorfe 
Col fauor de le tenebre opportuno. 

Di tante fchiere, eguerrier tanti forfè 
Non riuedea la ricca Fafi alcuno . 

Ma de la luce in mar le rote feorfe 
Il del, ch’era pria racio,hor venia bruno , 
In terra rimanendofi le cofe 
Ne la lor propria indifferenza afeofe. 

5° 

Bonifacio feguendo i fuggitila 

Di qui, di là, da quella parte à quefla , 

Di Perico, per cui riman tra i vini , 

Di dimandar, di riguardar non rc/la : 
Ch'in quella mifchia d' Et oli, c d’ Argini 
Del caualier perduta banca la pefla 
Senza nè pur del animo fuo grato 
Alcuna dimoflranza hauergli dato . 

5 1 

Ma, come à lui via non riman che fperi 
Di ritrouar, di riueder colui , 

( Che lungi è il Duca de fugaci Iberì 
Volto à faluar da la feonfìeta i fui ) 

Così vani riefeono i fentieri 
Al Teffalo gucrrier di trottar lui , 

Benché di ricercarne ancor non manti 
Fra tutti i caualier de l'bofle Franca. 

52 

Mcrauiglie quel dì Foca hauea fatte 
Sopra la fanteria, ch'in rotta mife i 
E pennoni, e bandiere i terra tratte 
Argini a!zp di nationi vccife. 

Ma, poi che de Mingrelli andar disfatte 
Le fchiere, che le tenebre han diuife. 

Si trouò contra il fuo volere ifìcjfo 
T ra 1 fuggiti ui aiiiluppato aneli effo* 

53 

T utta la notte errò di poggio in valle > 1 

E d'vno in altro inabitato loco 
Senza, faperper qual diritto calle 
J rouare i fuoi , che lungi erano poco. 
Finche s’accorfe battergli a le f palle 
I primi rai del matti tino foco, 

Che già con bianca ftola , e chiome bionde 

• L'Aurora fcintillundo vfeia da i'oude. 

Al lai a- 
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Al lampeggiar de la diurna luce 

S'auide che trafi ot fio è fuor di fluida ; 

Nè vede alcun, che gli fita ficorca, e, duce 
Per vficir da l'inofpita contrada, 

Iroua vn fentier,ch'à vn moti tei cèdute: 
Ma non può far che'l fitto defhier vi vada, 
Che dal trauaglio indebolito , c fianco 
Sotto gli cade, e nàn può algar più il fiato. 

55 

Poi che à leuarlo inuano il tempi hi fipefio. 
Che nel cader s'c dislocato vn piede , 
Cosi pedone è fonra il colle aficefo , 

Né d'iut lungi la marina vede . 

Onde il camino à quella volta ha prefio , 
Ch'indi portarft a la città fi crede , 
Benché J'appia che dritto à quei confini 
Stiano difpofii i padiglion Latini . 

5 <* 

Pe'l lido caminando ecco vn vafcello 
y editto hà fiotto vn haftion d'arena , 

Che, benché per la prua ftia fitto in quello, 
La vela il vento in qua, e in li dimena. 
Al caualier venne vn ptnfiter nouello , 
Perch’é già fianco * trar può il paffo à pe- 
lli farfi por da quel nauiglio ifitfio ( na , 
Lnt, o Bigantio, ò iti alcun lido a prefio . 

57 

Ma vcnutoui fiopra alcun nocchiero 

Nò vede,ò pafiaggier,che prenda il porto : 
Guarda di sii, di giù , nè puotc il vero 
Comprender come fiolo è il legno fono . 
Venendo fiotto proda, ecco vn de fin ero , 
Cb’i graffio anello fili legato, hà ficorto ; 

N è di fio fio à giacer fu vn picciol letto 
Huom macilento, e pallido d’afpctto . 

5 » 

Di tai fiatteg^e era il deftrier, eh' eguale 
Per l'alto del non ne guidò Fetonte : 

Ma fiero sì, che non nbà forfè vn cale 
Al carro il Rè del pallido Acheronte. 
-Rapito il Rè de'T e fi ah non vale 
Da lui lungbora a l 'inoliar la fronte. 

Nè fatto è d’ofiferuar di parte in parte 
Le doti , ch’accogjar non pctria l'arte . 


5 ! 1 

E del color, eh' in fina corteccia deue 

Caftagna haner qua do è maturo il frutto , 
Fuorché la fronte, e l pi <V ih erari di nette. 
La coda, e'i crin, thè di carbone è tutto . 
Agugge orecchie, e curuo collo , e breuc , 
Hà sbarrate variti, e capò aficiutto , 

Corta J'chiena, ampia grappai largo petto, 
Lieue di moto, bombile d'af petto . 

60 

Mentre pur mangia ut fiu’l prefepc il fieno 
Di quà, di là tutto inquieto mira , 

Nè co vn piede, ò l’altro vnqua vit meno 
Di batter fiempre, c fi rivolta, e gira. 

Poi che il guerci cr s'c f odi, fatto à pieno 
Di quella vifla, & ogni parte ammirai 
Di chi è il causilo à quel noichtCr dirr.addl 
E che fà qui il uauighoì e chì'l comanda i 
61 

Signor ( rifipojì il mannaro infermo 
Sorto àfieder fitti luti cello angufio ) 

Il nauiglio è di Dauidc, che fermo 
In Cappadocia hà il fino Jlcdardo auguflo . 
Ma del canai nulla di certo aficvmo. 

Se non che nofico vngiouane robufìo 
Venia, c'hauta il canal to' ticchi arredi > 
E l'arme, thè colà fiofipefic vedi. 

6i 

Jffuando pur le fortune à tè fiian note 
Di Dawde, per cui folca il vafcello > 

Sai che del vecchio Andronico nipote , 
Andronico pur detto, egli hà vn fratello. 
Giouin di bionde chiome, e bianche gote 
Per quel, ch'io nodo, à merauiglia bello ; 
Nè men, che la bellegga , è il fino valore , 
E di Marte miracolo , e d' Amore . 

Come fintar rito paffiaggièr, cb’vdia 
Rufiica pitta, onde hauer guida fpera > 

E troua poi, per cui la firada oblia , 

Di vaghe ninfe danzatrice fcbicra . 

Così vdendo d‘ Andronico a la via 
Non penfa il Re, douc driggato egli era, 
Ma fiopra vn' affé incontra il letto afiifio 
Volfiepik attento al marinaro il vifio . 

£ b Public» 
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Public e è (dtffe) alhor, ch'/fiacio in trono , 
Spegnendo il •vecchio Andronico , s'affifie. 
Ch'impetrò lor la poca età perdono 
Mentre con l'ano il genitore vccije. 

A le (fio poi del fino fratei mcn buono , 

A uegna che la -vita a lor permifie , 
Dauide fpinfie in peregrino cfiglio : 

Ma prigiqnier ritenne il minor figlio. 

<55 

Molto ei pregò l' Imperai or che refio 
Cli fiuffe ( colui fiegue ) il fino germano . 
N c l'ottenendo, di grand'ira accefio 
L'armi egli pofie a i Pafiagoni in mano : 

E Sinopi in quel primo impeto prefio, 

Et H eraclea, che fii difefie inuano , 

In Cappadocia, e in Ponto ei fie penfiero 
I n nono ftabilir più grande impero . 

66 

Guerre affai ne fieguir co' Ri vicini, 

.Quello in parti colar di Trabifionda, 

Che mal così grand'emulo a i confini 
Sojferfe, che di gente, e d'arme abbonda. 
Finche venuti i Duci, e i Rè Latini 
Sotto Cofitantinopoli per l'onda , 

Fine impofero i Greci a le lor guerre : 

E fuggì Alefifio in peregrine terre . 

*7 

Dauide vdì che'l fino fratei rimafio 

Era in Bigantio, onde à fio trar lo volfie : 
Ma non che di venir fu perfiuafio. 

Che laficiò i Greci, & a i Latin fi volfie. 
Ohe Japrai che, d voler foffie, ò cafio, 

Ea vita al Rè di T rabifionda tolfie: 

Fatto, ch'in lui flimandofi delitto 
Gli prouocò l'imperiale editto . 

68 

T ente il fratei , che l’ama oltre ogni fiegno, 
JTuefla contro di lui mortai tempefla ; 
Perche del morto Rè la figlia , e'I regno 
E premio à chi di lui porta la tefla . 

Onde al vecchio nocchier di quefito l egno 
Si raccomanda, e di pregar non refia , 
Ch'era vn'huom de' più intrepidi, e periti, 
C'hauejfie tutto il mar,non che i fiuoi liti . 


*9 

V uol che ver Romania volto il timone 
Con tutta l’arte, e tutti i megi accorti 
Cerchi ritrae l' indomito gargone 
Da i padiglioni Franchi, e ficco il porti. 
M olto configlia, e molto ancor propone. 
Onde il nocchier, eh' è pratico in quei por- 
T uttafoura di fie l'imprefia toglie: ( ti, 

E da l'adunca ripa il legno ficioglie. 

70 

Dal porto A H eraclea la vela algata 
A quarta AOfiro in pochi dì cificorfie 
Oue Mefiembria alquanto in mar cacciata 
V n porto fa, che di fiei miglia è forfè. 

Per lo timor de la Gabarra armata. 
Ch'era in Stagnata , oltre il nocchier non 
Le diligente fiue di là difipofe, ( corfie . 

E due de fiuoi più fidi in terra pofie . 

7 1 

Vdififi che tra i Franchi eran rumori 
M ojfi tra lor da due guerriere ardite; 

E eh' Andronico, & altri andauan fuori 
I n traccia lor, ch'eran dal campo vficite. 
Vn vafcel ne diè poi noue migliori , 

Che le due donne à Sinopi eran' ite . 

Onde per là il nocchier la nane mofife 
Certo che'l giouinetto ancor vi foffie. 

7'- 

Nel punto, ch’io la gomena ficiogliea, 

I n fretta, e fot fetida ficudiero à preffio 
Su'l litogiunfie il caualier,c'hauea 
fucil armi, e qucflo corridore iflefifio. 
Parlò al nocchiero, e di douer dicea 
N auigar fina Sinopi ancor effo. 

E dal nocchier cortefiemente accolto 
Fù fu la nane, e'I lino al vento fciolto . 

73 

Giouanc è sì, ch'vna donala pare. 

S’ancora è in vita, il caualicr, che dico . 
Et io, ch'errai la terra, e cor fi il mare 
Hot tra ftranieri, lior per paefie amico; 
Non sò fie di bellegga vn volto pare 
JJaueffie il nono fiecolo, ò l'antico : 

Ma pieno <Pvn magnanimo ardimento, 
Che dà allctto inficine , e dàfpauento . 

Da 
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Da prima fofpettai cb'effer potrebbe 
L'infidiato Prencipe coftui : 

Ma vidi che'l nocchier,quatuque Phebbe 
In molto honor, non ne diè fegno altrui: 
E pur, s’egli era Andronico, dourebbe 
A pien riconofciuto effer da lui. 

Onde flraniero il riputai di quegli , 

Che dietro a le donzelle andaffe anch’egli . 

75 

Nel andar così profpero il camino 

Non fù, come al venir l'haueamo hauuto. 
Perche al del [alfe l'impeto marino-, 

R corfe il Ugno molti dì perduto. 

£ mentre il vento, il mare, e' l gonfio lino 
Ci porta a i [affi d'vn gran ficoglio acuto. 
Disperati lafciar tutti il vafcello, 

£ f aitò chi nel mar, chi nel battello . 

76 

Jtfuel, che di lor poi fucceduto fi a 

Non sò, ch'oiie hor mi vedi alhor re/lai. 
Da febbre oppreffo impetuofa, e ria. 

Che pii da temperar mi diede affai. 

Sò che'l vafcel, che da i lor gridi vdia 
Che rompere douea, non ruppe mai, 

E corfe poi fenga difefa, e fchermo , 

£ inche Paltr'hier diè vn'vrto , e'I fentii 

77 t (fermo. 

Fortuna fi d'vn animai sì degno 

Ch'infermo almeno io rimaneffi in nane', 
Cb'à parte non mancai del fuo foftegno , 
Benché del morbo indebolito, e graue. 
Dii ncl'vrtar sì gran percoffa il legno. 
Ch'ir parue in peggi ogni commeffa traue : 
Ma non veggio onda penetrar di fotto , 

N è fianco appar, che fia Untato, ò rollo, 

78 

Così dicea de l'arrenata prora 
1 1 marinaro il cafo, e del cauallo. 

E'I canali er meglio offeruando alhora 
Le parti del defìrier conofciuto hallo. 

Per quel,cbe di agi intefe,e che vede bora. 
Che Bairano fia tien fenga fallo . 

Per tutta G recia,e tutto il grande Impero 
Del' Oriente noto é quel defiriero . 


Cb' Andronico è il gorgon per fermo tiene . 

E tiene il veri che quejlo era il nauiglio , 

Che fenga toccar cofìa, vrtar carene 
Si truffe fuor di quel mortai periglio . 

E fe il nocchier da le fraterne arene 
Diffimulb, fu pronido configlio, 

Che,fe mai di conofcerlo fea fegno , 

No'l conducea don erti il fuo di fegno. 

80 

In miglior tempo occafion sì bella < 

Non potea Foca hauer d'vn tal cauallo, 
Ch'àpiègli con nenia girar per quella 
Cofìa di mar lunghi fimo internatio. 

Onde la briglia pofiagli, e la fella 
Diffe al nocchiero : Egli faria gran fallo 
Di queflo corrider lafciar la briga 
A te, che di te fieffo hai pur fatigs . 

Si 

Se'l fino Signor verrà, far tu palefe 

Gli puoi cbc'l Rè de la Teffaglia il mena : 

Che fe trottar mi vuol , Palle mie imprefe 
Più, che'l defìrier, gli fegneran P arena . 

Poco il nocchier g-lt potea far contefe , 

Che di parlar fi rajjìcura à pena: 

Onde trattolo fuor su vi caualca ; 

E per l'iflefja via l'arene calca, 

81 

Ne la città cP andar più non fi cura 
Sì come difegnato hauea di prima. 

Ma lungo il mar s'è poflo in auenturt 
D' Andronico trouar, che trouar fiima. 

Se fuor de la tempefia in vita et dura , 

Creder non vuol che fia fot l'altro clima, 

Che'l viro ifieffo, che'l vafcel qua manda. 
Mandar no può il battello ad altra bada . 

83 

Condurlo, oue affrontarfi in lui gli accada , 

Viuo à Cofiantinopoli difegna > 

E con la fignoria de la contrada 
La dongella acquiftar, eh' in Ponto regna , 

Ma vn peggio ancor gli rimarrà di firada 
Pria, eh' ad effetto il fuo di fegno vegna; 

Ch' è lungi intanto Andronico', e dìfeofìo 
Affai più dal fui ceffo è il fuo propofio . 

Bòa 
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argomento. 

Folco altre prue conduce, & altre genti. 
Confultano i Latin Fvltima impreia : 

E che legar Dicefalo fi tent ' * 

Che di Bilancio è Pvnica ditela . 

Planco,c'l Marcherà sì grand'opra intenti 
D’F.iimandro la via rra i monti han prefa : 
Oue odon poi merauigliofi , e Urani 
De le donne fatidiche gli arcani . 
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Stretto paffo , ò 
per l'horrore^i 
incerto 

D’ofcuro cieLccn 
flratagemma,& 
arte 

Strano non i che 
Capitano cfp er- 
to 


Vinca con la minor la maggior parte . 

Ma che [ni dì più chiaro, in campo aperto 
Ciò talhor fegua, e con aperto marte , 
J^uafi per imponibile fi crede : 

E più [e più la differenza eccede. 


3 

Molti far ian per raccontar d'cgnvno 
Simili lionor, ch'altrui ccvccffiforo ; 

Ma non è certo inferi or d'alano 
fJuefio de' franchi ber trionfale alloro , 
C’hau di tre intieri efeniti,ciafcuno 
De' quali era maggior del campo loro . 
Che benché il loco lorgiouafje , è poco 
Senza il valor condition di loco . 

Già la vittoria profgncndo, e fpeuti 
Infiniti nemici , e in fuga ve, Iti 
Strano con le tenebre forgenu 
Ne' podi gli on con lieti gridi accolti . 

E tante fpoglie a lefconfitte genti , 
Tanti deflrier, tanti fìcidardi han tolti , 
Che per più dì -lo ftrepito s'afcolra 
De' carri, che per lor ne vanno in voi fa . 
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4 

Jffuei del Serri co n lieto volto accolfe, 

£ molto honor l'Imperattr Latino, 

Che la vittoria fua conofcer volfe 
Dal lor così follecito'camino. 

Et à Falle (io confermar rifolfe 
Di quell’ ifleffo popolo il domino 
Fin' al tornar de la guerriera Franca : 
Nè in parte alcuna £ honor aria manca. 

5 

Ma, comefpeffo la\Fortuna abbonda 
T anto nel mal, che nel medefmo bene ; 
Che nè feiagura è mai finga feconda. 

Nè finga C altra vn allegrezza viene : 

De la vittoria il giubilo feconda 
Folco, ch'è ritornato à quelle arenai 
E /eco bài legni Belgici, che tardi 
Seguian del Duce i vincitor flendardì . 

6 

Nel partir Ealdouin lafciato hauti 
De'fuoi nauigli à Monlion la cura 
Signor del bel Louanio, il qual douea 
Condurgli f otto a Vajediate mura : 

Ma la flagion, che fu contraria, e rea. 

Gli fc andar giorni, e me fi ili auenturai 
Finche di Naili il buon Pafiore miti 
Gli hauea da varie fpiagge, e vari) liti . 

7 

Egli d'alhor, che Baldouino venne 
Eletto Irnperator del' Oriente, 

Alga) e d lie ue fuetti a l' antenne. 

Tornato per aiuti era in Ponente : 

Doue oltre quei,che da i Fiamìghi ottone, 
Stuol conduca di peregrina gente, 

Et ale un al tra auenturiera prua. 

Rapina pia de V eloquenza fua. 

8 

Da le qtiaiforzg, e dal vantaggio hauti to 
Su gli Rranier, cui la campagne hà tolto ; 
Baldouino homai d'animo accrefciuto 
Tutto à preder la terra hà il pfficr volto. 
Ma vari ’j i parer fon, vario è tenuto 
Difcorfo in ciò dal fuo coniglio accolto : 
Che ne riputan vana ogn' altra prona 
Finche colà Dicefalo fi troua . 


9 ..... 

Perche molto difnor, nulla Apparenza 
D'vtile fi feorgea dal' adattarla 
Quando prefa, e refiandone poi finga 
Era 1 ifleffo prenderla, e Ufi i aria . 

E Falle fio narrava effer credenza 
De'Greci,nètra lor d’altro fi parla, 

Che, viuendo colui, da humana fchiera 
L'imperiai città prender non era. 

10 

Angi a viltà recauafi, e timore 
D'AlcjJìo apparecchiar difefe tante 
Quando con porte aperte altri difuore 
Por non potria ne la città le piante . 

Di tanta apprenfion, di tal terrore 
A gli firanieri è queflo lor gigante ; 

E di sì fiere imagint, e sì trifie 
Gli animi rende attoniti, e le vifie . 

1 1 

L'efperienga noi n'habbiam pur troppo 
(fioggiunfc Plancai)e co fuantaggio nofhro, 
Jffual fiafi quefio fpauentofo intoppo 
De le noflr'arme, ò fia fantafma, ò mofiro. 
Par che l'inferno fia tutto in vn groppo 
I n quel fuo doppio ceffo, e doppio rofiro, 

E'I martellar de le tartaree grotte 
Sentir fi fà ne le tremende botte . 

13 

Tanto, e sì fpaucntcuoli, e sì foggi 

Son le fue diffonange, e i fitoi fembianti . 
Ma fe'l del vorrà pur ch’io mi ci accorgi 
F n' altra volta, ò cb'ei mi venga auanti; 
Al primo tratto io vi che re [Un moggi 
Tutti i prcfligi fuoi, tutti gl'incanti 
Ad onta di fantafimi maligni , 

E de' rimbombi d'infernali ordigni . 

lì 

Se ne la vita fua, ne la fua fpada 
Sta il fato di quell'ilio, e la difefa , 
Principi, pur che là di nono io vada , 

Fi dò Coflantinòpoli già prefa . 

Queflanon è, quefia non è la firada 
(Folco duca) da terminar l'impreja . 

L' affatalo Dicefalo hauer morte . 

Non può per fiero incotto, ò braccio forte . 

Non 
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14 

Non eh' immortale ci fia, che morrà quando 
Perderà Grecia ancor di Grecia il nome i 
E'I capo di Un candidi velando 
Pelerà il mento, e raderà le chiome : 

Ma fon sì impenetrabili da brando 
Del corpo fuo le germogliate fome. 

Che fcheggiar pub quell’ affatala feorga 
La fola apprenfion, non già laforga . 

Opra dunque poffibile ( conchiude 
L' Imperato/) non è finir la guerra. 

Che, fé cader non pub chi ce n'efclude , 
Nèmen cader può la nemica terra . 
Nulla ( Folco foggi unfe) à gran virtnde 
Jmpofjìbìl rimane opera in terra: 

Nè morì già colui, nè lungi corfe 
Jjhtado Bianchema à voi le cbiaui porfe . 

1 6 

Ma la fua libertà, non la fua vita, 

E quel, che fuor de la città vi tiene : 

Onde fi tenti pur da dcftra ardita 
Non la fua morte nò, le fue catene. 

Perche impedir la fua importuna vfeita 
Dal fotterraneo fpoco à voi conuiene : 
Piena vittoria vi darà fe auolto 
Ne' ceppi fia, ve la tona fe fciolto . 

»7 

Jfhtando effer poffa da legami attorto 

L'horribd'huom(diffe ilM archefe alhord) 
Caricherollo io di catene , è morto 
Voglio rejìar ne l'incantata gora. 

E qui Ambiano, t qui Burcardo è forto, 
Hcnrico,c gli altri tutti hor vfgon fuor a, 
Offercndofì à gara vno per vno 
Domator di Dicefalo ciafcuno . 

18 

Ma foura ogn' altro di defire accefo 
Bonifacio mofìrandofene, e Plance, 

A quefli due n'bà per rifpetto il pefo 
Ceduto ogn' altro caualiero Franco . 
Baldouin dar l' affatto bauria pretefo 
A la città dal fuo terreflre fianco 
Perche venendo il popot tutto à baffo 
V'habbia dal mare i due guerrieri il paffo 


19 

Ma, benché quefla fia laflrada vera 
Da porre i caualier dentro le m ura. 
Opportuna però, però non era 
A forprender Dicefalo ficura. 

Che folle ( dieta Folco) è chi mai fpera 
Coglierlo fuor de la fpelonca ofeura : 
Nel tumulto de l’arme, e quando freme 
No'l fermeria tutto il Ponente infìeme . 

20 

Quinci ei volta che fi trouaffe vn meggo 
D’andar quanto fi può più di nafeofo, 

E corto, s'è poffibile, nel meggo 
De la quiete fica, del fuo ripofo. 

Alhor l’Adriaco Dandolo, cb’vn peggo 
Era rimafo tacito, e penfofo. 

Con la palma premendoci le luci 
La vibrò à vn tcpo.ediffe agli altri Duci 

21 

Se non m'inganna il variar de’ tempi 
Deuui effer vna fotterranea firada. 

Che da le grotte del maggior de' tempi 
Panni che fuor de la città ne vada . 

Me n ri cor d'io per fatti atroci, & empi 
Sin d' alhor, che reggea quefla contrada 
Emanuello augufìo ; appo di cui 
De la mia patria alhor meff aggio io fui. 

22 

E fon cinquanta bomai forfè, ò più anni. 

Che vi pafsò l'Imporator Corrado 
Con vna nube tal de fuoi Ltmanni, 

Che tutto ricopria queflo contado . 

Et ei paffaua alhor cantra i Tiranni 
De la Sor io, quinci impetrato il guado , 
A flabilir de la facrata tomba 
La libertà, che lungi ancor rimbomba. 

2.? 

Nè vedute fur mai, nè furo vdite 
Centi di lor più intrepide, e più fiere . 

V' èrano ancor de le guerriere ardite , 

Ch' à cauallo feguian le lor bandiere : . 

^u ai già dinanzi a la mortai lor lite 
J£uì cono fc iute babbi am le due guerriere: 
fffual C lori anda,e qual Lifema fue . 

Ma quelle erano molte, e quefie due , 
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»4 

// or Mannci fotti la data fede 
V olendo quello efercito disfatto , 

Dopo, che mille incommodi gli diede 
Contea la ficurcgja , e contea il patto ; 
^Quanti battei dentro de la gente à piede. 
Per moflrar che da lui non venga il fatto, 
Vfcir de gli fìranier fece a le fpxllc 
Per quel, ch'io dico, fotterraneo calle • 

»5 

Stana con rii altri canalier fedendo 

Jffuel Teodobran fratei d 1 ri loffio Brana , 
Che ragionar qui di Litrofia -udendo 
( Detta £ così la fpauentofa tana) 
Lagrotta (ripigliò) per quel, ch'intendo , 
Poco dal fiumi Mela ella £ lontana, (chi. 
Ma vn mio feudier, eh' è pratico in quei lo 
Guida vi fia : fuor (Ceffo i nota à pochi • 
i5 

Da i baratri del tempio ella deriua, 

Jffual da radice ramo, il torto puffo 
si prendo per via inofpita , e furtiua 
Di cento monti il fondamento baffo : 
fini he nel piano Cherobachio in riua 
Del fiume sbocca il difufato fafjo ; 

Spatio, eh' in vn fol dì farebbe à pena 
Vn meffaggicr dinfaticabil lena . 

* 7 

Ma dal efieriorc adito angufio 

Sì fpatiofa in venir qua s'auinga , 
C'bautr vi può comoda marcia vn giufto 
Squadro» ne la fuafiabile ordinanza . 

£ fama che Li f£ già Barda augufio 
Con l'aiuto di mag : ca poffanga , 

Che non paffaua pria l'antro, che dico, 

/ fondamenti del ricinto antico . 
i3 

Perche afpir andò il fraudolente al foglio , 
Che confeguir per altra via non potè, 

A là città per l' incanalo fcoglio 
Volle introdur le legioni ignòte " 

E d’impronìfo opprimere l'orgoglio 
De'cutori delgiouanr nipote i 
£ co' tutori opprimere pur ella 
L'Imperatrice ancorché d Ini [creila . 
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La tentò, efempio di fortuna folle, 

Ne l'età noflra Aleffio il mio germano, 
Cb'incotra Ifacio acclamar Grecia volle, 
£ Frigia, e Ponto Imperator Romano . 
Egli ajfediò da queflo ifleffo cotte 
Alhor Cofìantinopoli, rha inuano : 

Mercé del tuo Corrado , i buon Marchefc 
D’Infubria, ch’egli la città difefe . 

3° 

Né glien' incolpo io già, fé ben confeffo 
Che'l tuo fratei m’hà del fratello orbato . 
Ma così parue al del ; che per fé fleffo 
Pugnarla il mio germano, ii pe'l cognato . 
Ben offeruò l inutile progreffo 
Aleffio, ch'ei facea da queflo lato, 

E volle entrar ne la città fourana 
Per quella via, che riujcì pur vana . 

3 * 

Perche nel megp del camin la fchiera 
Da infoli to tei rorfù in fuga meffa . 

Hor queflo mio feudier, che feudiefera 
D' Aleffio alhor, fù ne lagrotta tfìeffa : 

Et egli con due e a quella bandiera , 

Ch' a la fua fede Aleffio hauea commcffa. 
Come quei, ch’era caro alfuo Signore , 
tìuom di robuflo ingegno, e di valore . 

Dìffe alhor Bonifacio : lo volontieri 
N'andrei per mego le contefe, e l'armi » 

E [pere rei tra i popoli guerr ieri , 

Se Fianco vien, via pià ficura farmi . 

Ma fé qui par eh’ infiliti [enti eri 
S' habbia à tentarono fia ch’io mi rif panni. 
Venga to/ut, che faccia m ani f e fio 
L'adito fol, faran lefpadeil refio . 
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Così difs'egli. E lo feudier propoflo 
Venne tra lor, T erigionite detto, 

Huom d'età vigorofa, e ben difpofio , 

T orno difguardo, e pallido d'afpnto . 
Molto e (fi han dimandato, & ei rifpofto : 
E quanto sà de la fpelonca detto , 

Partir volta la coppia alhora alhora . 
Magli ritiene il i'uin Folco ancora . 

Peroche 
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Peroche effondo la maggior di quante 
Imprefe batter poteffero in lor vita 
Aguefla d'incatenar l'empio gigante , 
Jmprefa perigliofa , imprefa ardita : 
Conuicn (dieta) ben prouederfi innante 
D'arme cclefii, e di cclefìc aita . 

Nè diffidi farà quando v'aggrada 
Di qui partendo alquanto vfeir di firada . 

35 

7 ” ra i monti, che di là fon da Belgrado 
In mezp di Sanflefnno, c Fitta , 

Entro vn vallon,che no hàfpoda,o guado. 
L'albergo di due donne effer folca . 
lo le conobbi albor, che con Corrado 
M'accompagnai di qua per la Giudea , 
Latto qucfto viaggio, e qucfto giro 
Jo ver Gcrttfalemmc , e i verfo T tra . 

3 6 

E ranni albor a , c so cb’ ancor vi fono . 

Nè raffembrano donne in terra nate 
Sì pel faper, si per l’amabil dono 
Di lor beltà , sì per la lunga etate . 
Perche dal tempo, che' Igea Carlo il trono 
De'Frai hi banca, credute eran due Fate, 
Cb'in Egitto babitarono , detta vna 
La Fata bianca albor, l altra la bruna . 
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Benché non bruno mai, ma d'ofiro il manto 
Di 16, che bruna diffi ro , finitila : 

De l'altra sì, che di i andare hà il vanto 
Su qual mai nette in Al onjcnifu filila . 

Le filmar altri, Jemplici altretanto. 
Figlie de la fatidica Sibilla , 

Che, perche in ti ellef ponto hebbe ricetto, 
A lei d'JJcllcfpontiaca il nome bau detto. 

38 

Ma qualunque elle fiati, c he non è d'vopo 
Se vn vati defìo qui curiofo adempio ; 

E più, che vdirlo prima, è meglio dopo 
Colà vederne il lor verace efrmpio : 

B afiiui fol che, fenga ire à Canopo , 

0 in H ellcfponto , elle qttìfur del tempio 
Mimflrc vn tempo, e quelle grotte ifteffe , 
Cbc Dicefalo tien, tennero aneli' effe . 
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y 'habitat fini he in vfurpar la fede 
L'audace Folio violar le volfe : 

Nè confcnlcndo a lui, lor bando diede , 

E dal f aerato minifter le tolfe . 

Onde implorando iituan la Greca fede 
L'efiliata coppia i paffi volfe 
T ra quelle balge, ouefin'hor s'afcondc : 
Nifguardo le vedria tra fronde,e fronde- 
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E,fe ben poi Bafilto al primo grado 
Le volle richiamar, puniti i falli , 

Nonfù però chi mai poteffe il guado 
T touarde lefecrete occulte valli . 

Ma conti iene lior'à voi giunti à Belgrado 
Glifcudieri lafctar quiui, e i canali 1 , 

E girne à piè fino al fecondo mónte 
Deprimi tré, che vi vedrete à fronte . 

41 

T roucrete al' entrar del primo foffo 
De la valle, otte il dì fmarrito dorme , 
Donna con vn verde liabito , c'bà moffo 
Dinanzi à voi poco lontana l'orme. 
D'vopo è però tenerle il guardo adoffo, 
Chc'l color de la vefia affai conforme 
Al color de la felua, & in lei mtfia , 
Adbor, adhor ve la torrà di vifia . 

4* 

J%nefia,fc non vi manca entro il deferto , 

A l' altre due vi feruirà di guida : 

E da loro batterete, io ne fon certo. 

In quefta dubbia imprefa aita fida : 
Peroclie è d'eff e ancor nemico aperto 
Jffucl per}id'hnò, che cb due bocche grida, 
E beneuoli fono al nome noftro 
Jffuato odtofe a iGreci,e à quel lormofiro. 
43 

Così configlia Folco i due Baroni . 

Et a la coppia, che n'afcolta 1 detti 
JVuafi voci del ctel , d'altre ragioni 
Vopo non è perche il viaggio affretti . 
Onde feguiro poi pochi fermoni 
Col Duce, e gli altri intono à lor rifiniti, 
Cìicfft prefa la via paffar fui ponte 
Il Chiaro, 1 he gonfio banca già il fonte - 
C c £ benché 
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E, bruche il Sole al niCTo di vitina 
ì'ibraffe i rat du In Jublime sfera , 

Effi però J'pronar tanto il cernito , 
Ch'albergo entro Belgrado bcbbcrla fera . 
Jguiui fi ripofar finche il matino 
Non roffeggw per i Indica riderà ; 

Che da i Branchi tenuta era Interra 
Con altre , ac qui fi de la prima guerra. 

45 

Ma, poi che i rai del matutino lume 
L' ombre fgombrar dal' sinico emisfero , 
abbandonate i cauaher le piume 
Buoi de la terra prefero il Jentiero : 

£ gli Jcuditr lafnati in riua al fiume 
Co’lor cannili, c quell' altro feudtero, 
Soletti s'auuiar per dritto folco 
A i monti, th'à lor diffe il vecchio Bolco. 
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T rè i monti fon, cb'à vi/la vengon prima. 
Dal Branco andando militar riparo , 
Cominciando à Btlea, ch'effer fi fiima 
JQuella, che pria Binopoli chiamaro', 

B. piegando à Sanftefano la cima 
Baino vu grad’arco di due punte al paro : 
£ di quefi arco à piè Belgrado fiede 
Sul fittine, cb’à lui pofeia il nome diede . 

47 . « 

B [fi lafiiar.do il primo corno a defira 
Entrar nc la folinga, e bafia valle : 

F. quefta è fretta sì , così filuefira , 
Cb'vopo è fpefio to' brandi aprir fi il calle. 
Ni poto andar per laforefla alpefira 
Soli così, finche [coprir le [palle , 

E'I crin d'vna donzella peregrina , 

Il volto nò, eh' ìnnangj à lor camma. 
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Il abito banca, che, fe maefirofufo 
Smeraldi mai dedur potejfc infame , 

In doffo à lei n’haurian creduto l'vfo. 

Di sì bel verde rilucean le trame . 

Onde il paffo affrettar, del bofi 0 chiufo 
Baccdu per fcguirla hor trochi,hor fratrie 
Bauuifandola a ifegni.cffer pur quella , 
Che detto il veglio banca verde donzella. 
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Ma, tutto ch'ella lentamente a pena 
Mouere il pii pareffe innanzi à loro. 

Sì che con poco sforzo haurian di lena 
r refole il verde manto, ò i capei d oro : 
Quando à fermarla il gran defogli mena 
L'han rapita le [rondi agli occhi loro , 
Mi fi à quel de la Jclua i color fuoi ; 

Ni per cercar più la riuider poi. 

50 

Effì re far qual fe da chiù fa gabbia 
B annui veda fuggir la merla arguta , 
Oue più giorni accarezzata ei l' labbia , 

E di matura cane fa pafeiuta . 

Il Marchefe n’ardead'immenfa rabbia 
Che ciecamente babbi dn colei perduta 
piando intronato lor n' banca l'orecchio 
Di Naili pur, che preuedealo, il vecchio. 

5i 

Ma prendea Bianco i fui difpctti à rifo , 
Configliando che fenga altra ventura 
Dietro d colei, che sì celaua il vifo. 

Al fatai' antro giffero d drJttura : 

Doue [pero (di ce a) dami vn’auifo 
Ad onta d'ogni magica fattura 
Che quefie braccia fian,Je in lor fidate , 
Fatalità di non afeofie Fate . 

5i 

Ma così d pena banca parlato Bianco , 

Che vider lei dinanzi à loro vfeit *1 
Che fuperato à lento paffo il fianco 
IJauca d'vna non ripida [alita . 

La valle qui venia forgendo manco , 

Che la fua conca d’vn gran maffo empita 
Bacca, rigata da perpetui fonti, 

Bicciola montagnetta infra i due monti . 
53 

S'affrettaron di nono a la fua volta 
I caualier rafferenati in vifla : 

Ma di nono la felua à lor Bbà tolta 
Col natio verde de le f rondi mifta . 

Dopo la terza ancor la quarta volta , 

E cinque, e fei l'han riperduta, e vifla » 
Maledicendo fpeffo la forefla , 

La di lor cecità , la Ai lei vefta . 
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Chi toner vide in mar picciola vela 
T ra nuuolcfo cielo, e cielfereno , 

C’bor perde, bor vede la corrente tela 
Secondo chi di li nubi, ò fcrenoì 
Così la bella donna i lor fi cela , 

E fi copre oue è pii fronde , & otte meno . 
Pafjaro al fin Calpefire ardue contrade 
Cbe'l Sole bomai già tra Marocco, e Cade 
55 

Scendendo qui piaceuolmente il monte 
La conca d vna valle i formar viene 
Con i altre balze, che forgean di fronte , 
E de' due monti le feluofe febiene : 

Amena sì, che non vien d’altra fonte 
Che i altre parti refiino inamene. 

Se non che qui tutto il fuo pregio accolfe 
Natura, che da i lochi intorno il tolfe . 

5 6 

Vn bofeo i tutte le coftiere intorno 
Corre con vn continuato metro : 

Ma si di (Unti il faggio, il pioppo, e Corno, 
Ch'andar vi fi potrebbe innanzi, e dietro: 
E'I terreo sì di fiori, e tT herbe adorno , 

E riui, che parcan di puro vetro , 

Ch'à paffo à paffo rendono almen tardo , 

Se non il piè, vagheggiatore il guardo. 
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I due guerrier, che fi fentiangia Ufi , 
Jtcfpirar vi fio il fortunato loco ; 

E vi fetndean con più quieti pafi , 

Che la vi fibil guida è innanzi poco. 

E per tutto Jentian cader da ifa/Ji 
Liquidi argenti in fuon Jbauc, e roco , 

E fioretti cader, che l'aura (cote , 

E gli augelli (piegar muftì he note • 
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Sorgea nel mego de la conca molle 
Vn colle cinto di grand' boni il piede , 
Etvn bel tempio fi vedea fui colle 
Simile A quel, ch'iti Luterano (tede : 
Benché l'ampiezga fia non tanto efiolle } 
Ma in beltà vince oue d'ampiezza cede. 
Che pareti entro, e fuora hà d'alabafiri , 
Di porfidi colonne, archi, e pilafin • 


5 9 

JVuiui entrar quella data verde fpoglia 
Videro i Duci : onde affrettar le piante , 
Sperando che le Fate entro v' accaglia 
Il tempio ancor, come la donna errante . 
Nè s ingannar, che nel entrar la foglia 
T ali mirar fi due donzelle auantc , 
Ch'adorarle per Dee / ària feufata 
Idolatria da i loro volti nata . 
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Di candido feiamito vna era cinta , 
L'altra è ve fitta del color, che fuole 
T ra foco, e rofa bauer nube dipinta 
Da i raggi tocca del cadente Sole . 
L’vna coppia re fio di modo vinta , 

Che nefmarrì la voce, e le parole: 

De l'altra, poi che lor benigna accolfe , 
La roffa à quefio dir la lingua fciolfe . 

6 1 

Ardua fatica in ver s'è da voi prefa 
Per cagion nofira, ò intrepidi Baroni : 
Ma pofifiìbil non era à voi l'impreja 
Senza, i nofiri configli, e i nofiri doni . 

E ragion' era ancor , cb'in tal contefa , 
Volendo di noi fiejfe effer campioni , 
Venifie à tor pria di paffare in gioflra 
Alcun color de la diuifa nofira . 

6i 

Così prefi ciafcuna vno per ma no 
Condotti gli han per fipatiof a ficaia , 

Che dal fondo del tempio in megp vano 
In due grandi ale auiticchiata cala : 

E fotrerranea giunge infitto al piano 
Del colle interno ad vna quadra fiala 
Ampia così, eh' oue la volta pende 
Del monttccl tutto il quadrato prende. 
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Ma negli angoli aperta in quattro arcati 
Corridor, che Je n vanno infitto agli borii, 
Rendonla qua fi ottagono ; e ne’ lati , 

E in fronte hà di Jèi angoli tré corti : 
Ciafcuna con due ordini locati 
Di filange lungo i corridori (porti , ( no 

Due per ciafcun, fuorché i due primi, chi - 
istange di là, di qua le (cale fanno . 
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J. ht 'tui alloggiali fnr da le donzelle 

I due Baroni , c'n lieta menfa accolti, 
//altre donne feruiti, e tutte belle , 

Ma tutte varie d'babiti, e di volti . 

Elfi però mirando hor quefle, bor quelle. 
Secondo erano i defebi ò dati, ò tolti , 

II ebbero in fe di merattiglia alquanto 
Che non vider colei dal verde manto . 

<55 

/■fa, poi che i cibi tolferfi, e già dato 

g_Hato era dvopo a i corpi tfea, e ri [loro', 
E le difcrctc ancelle ad altro lato 
Del bel palagio ritirate foro : 

II parlar , che fin qui vario era fiato, 
Volfefi al ragionar del venir loro . 

One in tal gai fa incominciò la donna, 

Che di vermiglia trama banca la gonna. 
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Se voi non fnfie, ò Prenci pe ( difs'ella ) 

Di Monferrato, e voi nobtl guerriero , 
Eletti in del vendicator di quella 
Peflilcnga, ch'inuoluc il Greco Impero-, 
Nè qui vedrcjìe hor noi, nè mia Jorella 
Agcnolato baurebbenui il [altiero : 

Che per via non fi don si fatte [corte 
Ad altri, benché valorofo, c forte . 
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Ma l'imprrfa, oue efporui boggi v'aggrada, 
/filato ardua c più, quarto più torta,e cie- 
A maggior confcguenge apre la firada (ca. 
Di quel, eh' a la fpcranga bor vi fi reca . 
Ncfol Coflantinopoli che cada , 

E'I neruo in voi de la po tenga Greca i 
Ma che di fé, di volontà , di rito 
Sia l'Oriente ar Occidente vnito . 
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Ftrecbc altro da voi non l'allontana , 

Cbe'l fidar troppo i G rcci 1 quel lor mofiro : 
Jguando fidanza tal vedrà n poi vana , 

Il voler lor [arati del voler vofiro. 
Benché à tal fine vna, & vn altra tana 
Vi reflafotto il Jotterraneo chiofiro ; 

Di cui quando vopo fia darà la chiane 
La finora mia, non io, che in vfo l baite . 
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A voi conuien però d'audace gelo 
Fornir ut più, che d’oflinato fenno, 

Cb’ in tenebiofa via fia [corta il cielo ; 
Nè forze mancherai! don'cfTcr deano. 
Ver’ è ebe pria , che vi ftfgombri il velo 
A veder lui, che due femenge fenno , 
Senno farà di [otto a la gorgiera 
L'vdito armar di non porofa cera . 
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Che, fc atterrà che con gli orecchi inermi 
Vi colga il f non del' inftrumento Greco , 
Per nejfun conto flar potrefie fermi 
Vn minimo momento entro lo Jpeco. 

Ma l'importanza tutta è che fi fermi 
Dal moto, eh' è fuo proprio, c nato è fi èco 
Cb'ò legar non fi potè, ò folo pomo 
Dicefalo legar la pace, e'I forno . 

7 1 

Mtt,fe vn mio fendo gli alzerete al volto , 
Che vi darò, si ch'entro ei vi fi veda, 

L horror de la fina vi fia in lui riuolto 
Farà che fpauentato, e vinto ceda. 

E quando sì da lo fpancnto colto 
Renderuelo f oggetto à voi [inceda , 
Commodo da legargli il petto , e'I tergo 
Darà hflefjo inojpitale albergo . 

7 * 

Nel gran pilaflro. eh à due fori è meta 
(Come vedrete) de la grotta ifleffa , 
Catena v'ha, che di fin'oro è lieta , 

Ad vno de' due margini commeffa . 

Al cui lauor v accolfe vna dieta 
B afillo, che legar lo volfe in c/fa , 

De' primi fahri d" Oriente , e molti 
Del' Occidente entro Bigantio accolti • 
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Ma dal rio Sambaren , che del robuflo 
Allieuo per legarlo il pefo tolfe , 

Dclufo fù /’ Imperatore augufio 
B afillo, che di lui fidar fi volfe : 

Che libero lafciando e braccia , c buflo 
Incantò la fua ftanga , c lui diftiolfe . 
Oue del" antro voi curando poco 
Legate lui, nè vi dia noia il loco . 
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Cosi colei dal bel vcflir vermiglio 

Cli ammacftraua. Indi dice a la bianca : 
gueflo à fermar Dicefalo è il confìtto , 
Ch'ella v'hà detto, e parte altra non mica. 
Ma, perche nel mirarlo anco è il periglio. 
Che la terribil vifta ogn altra fiancai 
Di proni deliba tal penjando vado. 

Che vi dirò quando vi torni in grado . 
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Poco lolita >1 da la quadrata bocca 
F.flerior de la fpelonca ofeura 
(Io dico eflerior, eh' altra ne sbocca 
filtro l'ifleffe cittadine mura ) 

Prona fi à piè de lafcofcefa rocca 
A la ftniflra mano vn acqua impura , 

Che non d' alcuno de'vicini monti , 

Ma da la grotta ifiejja ha i propri, fonti . 

I 6 

Donde, poi che hà lafciato il nano limos 
Per via correndo cauemofa , e rotta 
In due rami diuideft , col primo 
Scendendo infino a la feconda grotta: 

E col fecondo più tenendo l'imo 
Sino a la terga, otte mai fempre annotta , 
A formar viene intumidito, c groffo 
A quefta queflo, e quello à quella vnfoffo 
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H or del ramo primier di quefìo fiume 
Vtilfia r tn f re f carni il volto, egli occhi. 
Che virtù battendo le gelale fpume 
I nerui à condenfar, che ntfien tocchi , 
Porga hanno ancor nel limitato lume 
L'effigie impicciolir di chi s'adocchi : 
Come l’altro allargandole di cono 
Le fa parer maggior di quel, che fono. 

? 3 

Io il dico a te, Marchefe, (e d’vn forrifo 
Fi qu ì fui labri fcintillar la rofa ) 

Ch'à I'Iancofenga ajpergine di vifo • 
Picciola fi parrà qualunque co fa. 

Arrofsi P lanco tocco al'intprouifo 
Dal motto de la vergine amorofa : 

Ma come quii, che pronto, e feriti d'era , 
Eipighò prefittiteli te in tal maniera . 
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E diffe : Fin qui paruemi in effetto 
‘I tette le cofe vn nulla, ò poco ah» eno , 
Perche i m.eifguardi non ancor l'afpetto 
De le terreftri Dee veduto hauicno : 

Ma da che hò voi vedutelo vi prometto 
Che da qui innangi effe panatimi meno , 
Perche non i,fe'l creder mio non erra , 
Cofa mortai, che vifcmigli in terra. 
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Rifcr di ciò le donne . E poi che alquanto 
Corfe à vicenda il motteggiar certefei 
Al primo ragionar ton nate intanto : 

O progenie del ciel ( diffe il Marchefe ) 

Da che s'è detto vn non :ò che d'incanto , 
E di natura , hor fateci pale fé 
Se quei gigante fi a , qual già ne panie , 
Cefo gigante, òz n Gerion di lame. 
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Perche intender non pon le noflre menti 
(Jguando non fu Megera in forma tale ) 
Come mai poffa far qiiefìi fpauenti , 
Ancorché moflrnofo , vn'huom mortale . 
Et a la ftatrtà , ch'm tutti eucnti 
Mailer ci è d'vopo, molto ilfapcr vale 
Se le forge del pallido Acheronte , 

0 quelle d'vn gigante bauremo à fronte. 

E l'vne , e ! altre ( al caualier rifpofe 
La purpurea donzella ) haurctc alianti ; 
Effondo vn mifìo in ver, che lui compofe 
Più di naturalegga , c men d’incanti : 
Pcrch'ci ftfi come fan l' altre cofe, 

E la magia v'aggiunfe i trifli canti. 

Ma, perche il tutto fappiafì, à memoria 
Ridar conuiene vna lontana hìHoria . 

Poiché lafciò Tcofìlo la fede. 

Che tenne come lmpcrator Romano , 

E'I pargoletto imperiale herede 
Refìò , e l'Imperio de' tutori m mano : 
Barda l' buoni federato , e fengafede , 
Che de l’Imperatrice era germano , 

Fifa l'occafton venne in pcnjìcro 
Le redini occupar del Greco Impero . 

E benché 
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canto 


84 ■ 

r benché il tentò innari, tutto che Veci fi 
1 tt:te tutori del nipote haueffie i 
L'animo giouanil con falfiì auifi 
Corruppe sì, ch'à fuo talento il rejje . 
Corfe la Grecia alhor tra i giochi , e i ri fi 
Del vano Augufto auerfità sì fpeffe , 

Che dal tempio vedeam colli, e ratiere 
Adombrar le barbariche bandiere . 
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Perche del folle giouane la briga 
Fu fol con gli altri coetanei molli 
Stancar caualli, e difrotar quadriga 
De le carrette negli arringhi folla 
Vjo, che pajferà per lunga riga 
A C altra terra ancor de' fette colli : 

Ulte opra degna del' antico alloro 
Pia guidar cocchio in cittadino foro . 

V6 

Ma per P Imperio vnuosì fatto fpeglio 
Ei non fquadrò d'Imperator sì feetnpio , 
Che per la fbrpe fua faceffe meglio , 

0 meglio prouedeffe il fi acro tempio . 
Ripudiata battendo, ancorché veglio, 

La moglie e finga caujà, efenga efempio , 
La nuora fua, donna d'egual cojtume. 
Compagna fc de l'efecrande piume . 

*7 

La qual dij'oneflà si mal fofienne 

Jl /aerato Pajlor, ch'entrando à forte 
Liei maggior tempio Barda in dì folcirne i 
L'efehtfc fuor de P interdette porte . 

Ma in tata rabbia mai cinghiai no vene , 
A cui vii bracco impedimento porte , 
,/fuant'hebbe il fier 1 iranno ira concetta. 
Nè differì l'cucnto a la vendetta . 
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Perche opra diè, fligando ancor Meneffa, 

( Così la moglie fi chiamò del figlio) 

Che fi /cacciò da la fua Chiefa ijlcjja 
Ignatio, fpinto in dolorofo e figlio : 

E dieffi à Fotio il minifierio d'ejja , 

IL itom di valor per altro, e di con figlio , 
Ma sì peruerfo, e in mal' oprar sì franco , 
Che gloria di lui fora il valer manco . 


*9 

N acqucr feerapi , e di fiordi ni da quefla 
N ouità fiera de'mutati troni ; 

E da l'antica Roma vna tempefìa 
Si fcaricò di fulmini, e di tuoni : 

Che di Michel la fonnolenga defila 
Fù, di B.ifilio aggi untoui gli f proni . 

Di quel Bafilho Imperatore , io dico , 
Dopo Michel, di Barda alhor nemico . 
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Tanto eh’ ufi, etti fi ur per fchiuar l'ira 
Del Greco Auguflo , e del Romano editto 
L antro habitar , doue il gigante hor gira , 
La donna, il Patriarca, e Barda afflino. 
E, come auicn ch'vn'erròr Poltro tira 
Jgualbor fi torfe il pii dal camin dritto } 
Lece fi quiui vn lupanare egregio 
Di libidine, d’ira, e di difi pregio . 
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Perche folo talhor con lei rimafo 
Lotto per entro il fotterraneo tetto , 

Dal facile defilo fù perfuafo 
A parte entrar del’efecrabil letto . 

E fc n i n fin fc, ò non ne fi pur cafo * 

1 1 fecero, che forfè bebbe rifpctto 
Di meg io fo/tencr l'infame cccejfo 
Intcreffando il Patriarca in effio . 

Nè di tal mefcolanga indugiò troppo 
Ad apparir lo federato frutto : 

Ch' Ingram dò la donna , e vn tempo doppo 
M e portò gonfilo il fieno , e'I vifo aficiutto . 
Finche die finora , partorendo, vii groppo 
Di vario membra moflruofo tutto, 

Che la doppiezza in fe portò fcolpita 
De falli, che gli dicrono la vita . 
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D'accor credea l'allc natrice alhor a 
Due gemelli, che vide à prima faccia 
Dal'vtero maluagio apparir finora 
E due tefie, e due bujti,e quattro braccia : 
Ma inorridì del non maiviflo ancora 
Prodigio , che Jeguendone la traccia 
V ìde ch'vmanfi oue alimento prende 
A vn vi tre fol le due fembiangc horrede. 
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Così nacque Dicefalo. E farebbe 
Lungo à dirgli odio fi afpri fucceffi , 

Che feguir poi, che sì bel parto crebbe , 
Nel principio fpauento a i Greci iftc[ft. 
Eafiiui fol che Barda al virino hebbe 
Là morte, pena de nefandi eccefji : 

Et à Fotio, mancato vn tal foflcgno. 

Dato l'e figlio fù da tutto il regno . 
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Ma il figlio tuttauia rcflò là fiotto 
Del maliardo Sambarcno in cura , 
Ch'eraft co'fuoi oracoli introdotto 
Di Michel ne la facile natura . 

Ei l' affato che vino , & incorrotto 
Dopo cotanti fecoli ancor dura . 

Poi Bafilago aggiunfeui i fuoi carmi, 

E la fua libertà gli diede, e l'armi . 

96 

E quindi fuor de la fpelonca auiene 

Che tragga imperuerfando i Juoi ve/ligi , 
F. quindi d far tanti fpauenti viene 
Col cuoio, à cui dier fiato i fondi (ligi . 
Ma ridotto c'hauretelo in catene 
Finiran co'fuoi moti anco i prejligi : 

Dal fato infuor,che da l'età gli efehermo , 
Finita è Copra onci rimanga fermo. 

91 

Così del moflro à Bon facto, e à Fianco 
Vien Tutelando ella i natali infami . 

Ma s'è ver c 'habbia(dijfe itgucrrier Fra 
Jjhtell'buÒ sì impenetrabili gli fi a mi, (co) 
Datemi, ò Dei, ch'io mi ci proni almanco 
Con altro, che con cere , e con legami : 
Che vedrei volontier come fi vada 
Il fato a i colpi di robufta fpada . 

9 » 

Dicefalo ( rifpofe à lui la bianca) 

T rè fecoli è che nacque , c vifle, cfue ; 
Nè Fianco, nè verun de Ihofie Franca 
Farà che non ne viua anco altri due . 
Dico ben cb',oue occafion ti manca 
D'efperienga far de l'armi fue , 

T al ne farai, che tua ventura parmi 
Da riputar else non fi venga a l'armi - 
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Era per far qualche rijpofla forfè 
L’altiero Gallo in più feroce tuono : 

Ma Bonifacio altroue il parlar torfe , 
Ch'à temperar fi il conojcea men buono s 
E di fj e lori Le contingente corfe , 
Merauigliofe , e le correnti fono , 

E flrane si, che fauole (limate 
Forfè Jaran da la futura etate . 
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Ma dubbio refia ancor ne la mia mente , 

Di quel fier’hiiom la lunga etate vdita , 
Come l incanto fia d'ordir poffente 
Sopra natura Jecoli di vita ? 

Che , fe di Bafilago ancor fi fente 
Da i Greci dir che la Fenice imita, 
Fauola loro il tenni : ò, s'è pur vero , 
Crefce,non toglie i dubbi] al mio peufiero. 
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Di Bafilago ( ripigliò la donna 

Sorella di colei, ciuf l manto mofitra )• 
Difcorrerò come talhor chi ajfonna. 
Secondo ,ch'è l intelligenza voflra . 

Per hor lofi iando entro la propria gonna 
La verità , che poco altrui fi moflra 
J^uar.do ferjua bontà nou la rtueli 
Da'Juoi pr 'Jondi abifiì il Ut de' cieli . 

io» 

Color, eh' in mondo elementare imputo 
Ordine , ò grado inuefiigando vanno 
Con quel, eh’ è fol d'vn intelletto puro ; 

A qutfio mondo ancor l'anima danno : 
.(jJuafi vn vafio animai fia, di cui furo 
Le membra, e fono, e tuttauia faranno 
L’elemento dei aere , il mar, la terra . 

Il foco, e l del, che'l foco in grembo ferra. 

Et è di lor non dtfpreggabil dato 

(Per quel, che poli le menti intender fole ) 
Che'l grande, eterno, e lucido intelletto , 
Di cui fcintilla fon le (Ielle , e’I Sole ; 
Poiché difpofe in cmbrion perfetto 
De la materia l'indige/ìa mole , 

L'anima v'infpirò feconda , e pura 
JQjtfi calo r di lucida natura . 

Che 
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Che parti poi fi uliginofe meno 

Lcuar.do da le ancor non viue mnffie. 
Fecondità del fuo zanate feno , 
L'ar:hitcttorefpirito ne traffe . 

Con la cui guida mescolata à pieno 
Le parti difponendo andò più baffe , 

E in elementi Jemplici riduttc 
Di fie mcdefma ncmpille tutte . 
ioy 

Sì che non è tra gl'infimi , e i fupremi 
Corpo sì vii , eh inanimato lajfi , 

Senza efiduderne pur, quantunque fremi 
Di fatti mento , & i metalli, e i fiajfi . 
Che, fic ben non dilatano i lor fiemi , 

N t ! di metallo altro metallo fiajfi, 

Vien che la lor materia affai terrena 
A lo fipirto, che nutre , è ancor catena . 
io 6 

Ch'oue allentargli fi poteffe i nodi 
Material, cbe'l tengono depreffo , 

E libero degli atomi cuflodi 
Scrbarfi , dilatar potna fie fiteffo : 

Purché materia di conformi modi , 

E qualità fie gli difipouga à preffo. 

J^ttal non fiucceffe ancor che gh prepari 
Umidità degli alchi mt fu guari. 
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Ma ritornando al ragionar di prima . 

Foglio n che, come l'alma in corpo bumaito 
Tiene nel cor la reftdcnza prima > 

Biche fu tutta in tutto, e in piede, e in ma 
T al riempiendo ogni rimoto clima . (no: 
L'anima del gran circolo mondano 
Siede nel Sol, cbèqnaft cor del mondo , 
Biche fia tutta in tutto, e a cimd,c infoio. 
ioS 

E quefla tanti fiemi in fe contiene 

Di forme, che poi fuor dirama, efipande , 
.Quante fiono l'imagini, che tiene 
Entro di fie quell' Intelletto grande . 

Con cui generi tanti à formar viene 
Di cofie , eh' à voi paiono ammirande ; 

E per cui ciaficun genere nfipondc 
Al Jimulacro, circ i riguarda altronde • 


io 9 

Nè di làfiol continuata accoglie 
Benefica aura di celefle fiato , 

Ma, fic amen che degeneri , ò fi ficioglie 
Cofia dal primo naturai fuo flato ; 

Per l'imaginefiua , ch'à lei non toglie 
Mai l'influenza, clr'vna volta hà dato. 
Riformar fi potrebbe vn altra volta 
Degenerata , c rilegar fie ficiolta . 

1 10 

Sì che, fie parti infra di lor rimote , 

Ma fian conformi ad vna imago ifieffa , 
Natura, ò l'arte, ch’imitar lei potè , 

Con fìmetria lor componendo appreffa : 

In tal materia, che di là rificote 
O'ratia, e virtù conuenicnte ad effa , 
Forza i che corra, come à f pugna in fiondo 
Acqua di fonte, l'anima del mondo. 

1 1 1 

JPuinci, fie pezgl ^ diuerfio ficme 
Cornfipondenti ad vna ifieffa idea 
NcCvtcro materno accolti infi ente » 

U buoni quafit fior d'anemone fi crea'. 

Da le beate region fiupreme 
Luce traendo, ebe l'eterna, e bea * 

E da la mondial parte più pura 
Spirto animai di vita , c di natura . L 
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Così, dapoi che ogni virtù ne fi effe 

La morte,, e de la vitaiffelpi ha fiparU » 
£ lo» 4 penfter che ripigliar le peffe 
Vino potrebbe , cifiuoi lofimni , c farti > 
Se cotnc c pur poffbtle,fi fofft . V 

Facile riunir l'ijtefjc parti 
Seminatrici ad vn medefimo nodo '• 

A cui ncn mancò il viuere, ma il modo . 

n? 

E ver che lieui più fi iman tai prone , . 

Nc'tadaueri nò, douc babbia tutti 
La rijolution diflratti altrouc 
Gli fipirti, ò morbo i lor meati ofiirutti > 
Ma negli veci fi di recente > doue 
De l'anima non liano 1 fonti aficiutti , 

Né in modo alcun contaminati, òficcmi 
De ‘ a natura i nd.uiui fiemi «. 

Nel 
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Nel modo à putito, che talbor rinoua 
àrbore in fe la primauera , e'I verde 
Sc'l fotenrn mentre in vigor fi troua 
Da racquifiar quel, che pe'l taglio perde : 
j Ma por non vi fi può natura nona , 

Nt fi rinfranca mai, nè fi rinuerde 
Se attenderem che le radici inferme (me. 
N’habbia lafciate ò la vecihieg^a,ò'l ver - 
> *5 

JTuinci degli anni, e d’altro mal l’intoppo 
Antccipando il rinafcente Mago 
Uccider J'uol de la fua vita il groppo 
Quando de la materia è già frefago 
Ch’à non riceue inaridita troppo 
Influenza più d'anima, e d'imago , 

O, troppo rilavate arterie, e vene , 

Lei ritenendo , più non la ritiene . 
li 6 

Onde con fuochi geniali e fratti 
Da tal, che feme fìmile in fe coui , 
Aromati , & vnguenti à fermar' atti 
Gli fpiriti , & aggiungerne de noni ; 

Fà che'l fopito fomite, contratti 
Nonelli fenfì, i moti fuoi rinoui 
Finche in fiuor fermentati uo indulto 
Fi enfi feioghendo, & efaltando tutto . 
*17 

Così perfetta , e in qualità ridotta 

La carnai forma, ch'ella banca da prima ; 
Auien che fenga refijlenga inghiotta, 

£ fierbi poi quella influenza prima ; 

Che mai nè da f imagine interrotta 
Ceffa, ni da lo fpirito del clima 
jQnando in materia facile s' attenga. 

Che lei riccuer poffa , e lei ritenga . 

1 1 8 

T auto ridir di B a fi! ago pnoffi , 

E con qual’ arte de la vita i nodi. 

Che per vecchiezza feme in priacomoffi , 
Eifepari del tutto, e poi rannodi . 

Ma di quei di Dicefalo, non moffi , 

Nè rotti mai, parlar fi può in due modi, 

Se dopo l’alma vnittcrfal mondana 
Quella hor vedrfchefà la vita bimana. 
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T roppo è diuerfa, c troppo è ancor rimota 
L'anima mouitricc, e perfe mojfa 
Da la non moni trite , e per fe immota 
Corporea forma, impura forma, e graffa : 
E d’vopo fù che a’ ambedue rifeota 
Scambieuolegga, e col legar le poffa 
V n rnego , che partecipi ciafcuna 
De le nature loro accolte in vna . 
no 

J^uefio è lo fpirto, paffwne, &atto 
De l'anima, e del corpo in tutti i caffi ; 
Corpo qua fi non corpo , anima fatto , 

Non anima del tutto, e corpo quafì . 
L’anima grande da fe fieffa eflratto 
L'hebbc da qua fi ftminarij vafi , 

Dagli elementi nò ; che poi gli efpefe 
Per lui, eh' è fcaturigin de le coffe . 
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Ma l'anima, eh' in petto humano hà loco , 
Se'l trae da i femi elementari in Jeno, 

I n gran copia dal' acre, e più dal foco , 
Poco da l'acqua, c da la terra meno. 

Con la cui purità terrena poco 
Al corpo fi comunica terreno', 

E per lui lo fpccifica, e l'informa 
Dandogli e fenfo, c moto, e vita, e forma. 
I 22 

Le prime lince de la vita tutte 
Son per via de lo Jpirito nel core 
Jffuafi da centro circolar dedurle 
Per lui, che cerca di proromper fuore . 
Da punto tal le redini di frutte , 

Che'l ritcnean, del più vifcofo hutnore , 
Con la condotta de l'h umore ifleffo , 

Chegli è inficme alimlto,in moto c meffo. 

y-ì 

Jfhiinci di qui, di là prorotto , e corfo 
Conte quel , eh' è volatile, e diffufo , 

Per la denfa materia al proprio corfo 
I torti fpatif di fcauare hà in vfo . 

Ma non potendo feior del tutto il morfo 
Oltre il confin, che la natura ha chiufo. 
Affretto virn di ricornare à dietro 
Per altra via, non con diuerfo metro. 
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JRefo di nono al cor dì nono parte 

■Dal foco fpnito, e (tende più la fi rada ; 

£ ritornando ancor , di parte in parte 
£a(ft via donde venga, e donde vada. 

E coti non à cajó , e non ad arte 
l’er dotte ricondurre il fanguc accada 
Ne la /citta del corpo à formar viene , 
A>uafi ritti , e canali , arterie, e vene . 

135 

F tal vìciffitndìncdi moto. 

Che fa lo Jpirto, è fol la vita ijleffa : 

Che per quanto egli gira aggira Cloto 
La fatai rocca, & ci cejjandó ce(fa . 

Onde natura con ordigno ignoto 
Sempre ne/ìrae da cicche à lei s'apprejfa 
Per rifar quel, che in monimcnti tali 
In parte auieit cb'eftenuato cfali . 
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Ni fol da le comuni efchc, e leuande 
Spirito nono trae tutti i momenti , 

Né fol dal liquidi acre in copia grande. 
Principio de'viuifici alimenti : 

Ma d'agni cofa , e da diuerfe bande , 

£ per qualunque via de'fcntimenti : 

Sin da gli odor , fin da i f enfiati ampleffi , 
Sin da i color, fin da i concenti ifiejfi . 
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Ma, benché aiuti fiano, e ftan foccorfi 
Bafianti qitcfti à vn limitato fine , 

Scarfi, c deboli fon per lunghi corft 
Ni vita fuor del naturai confine . 

£ vi dar fi non può, non può mai torfi 
Che, la radice indebolita al fine , 
I.'irreparabil fpirito non manchi > 

£’l viuer ficco, che gli corre a i fianchi . 

128 

Per due firade però farft capace 

Con l'arte ancor di lunga età potria . 

Vita è di render vifeido , e tenace 
L'humor, ch’à lui fu nutrimento, e via ’■ 
Che non fol men volatile, e fugace 
Il vi ho fpirto conuarà che fia 
Nel otio del difficile alimento , 

£ ne'fuot moti più impedito , c lento . 
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Ma in maggior copta ancor l'aura vitale 
Riterrà humor coti tenace , egrette 
Jgnajì a lo fpirto impaniando l'ale , 

Che dal continuo refpirar fi bene . 

T al de le ferpi forfè , e forfè tale 
Ne le cornici l'bumido effer dette , 

In cui la fpiritale aura irretita 
A Jecoli le trae di lunga vita . 

I 3° 

Per altra firada, infiupidir fi potè 

0 pcrjefiejfo, ò per gli I tumori apprefi , 
Sì che con ali chtufe, e piante immote 
Refii quafi dormendo & anni, c mefi . 
Come à lungo ferbar / piriti , e rote 
Suole horiuol con rallentati peft , 

In cui, finche fià tacito, e dnnejfo , 
Iniernallo di vita è l'otio ifiejjo . 
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Cosi là fiotto l'agghiacciato ciclo 
Senza Jcemar la lor preferii ta etate 
Refiano in tomba di crefciuto gielo 
Le peregrine rondini agghiacciate : 
Sinché poi, fciolto de le neui il velo 
Ma i primi rai de l'imminente cflate, 

T ornano a i nidi r editti ue, ò defilé , 
Fenici de le S armate forefie . 

Hor' al primiero modo , & al fecondo 
Lafataggion , di cui fi narra , io reca . 
C' humor non hà così tenace il mondo 
Simile à quel del Gcrionc Greco. 
Etotiofo egli gelò nel fondo 
Per lunga età del fotterranco fpcco 
Senza moto di fpirito, cattino, 

Spirito morto, e fenza vita viuo . 

Aggiunger poffi ch'aliti men rari , 

£ fijfi piu, ch'ìn fe la terra coua , 

T rar per bocca fi foglìono , e per nari : 
Onde Isabitar ne le cauerne gioua . 

■ Anzi » come non é la terra pari , 

Spirto di quà più, che di là, fi troua : 
One incorrotto potfpcfj'o è nmafo 
Cadancr'iut Jepeltto à cafo . 
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P cube gli fpirti concorrendo fciolti 
Da Cambiente fpiritofa terra, 

£ con quei mescolati, e in lega tolti , 
Che'l cad attero ancora in grembo ferra ; 
Uomo fomento induconw , che molti 
Secoli, e luftri il ferba poi / otterrà . 
Tanto natura puh ni l'arte meno 
Se fecondar sà la natura à pieno • 

*35 

Ma l'alt ancata notte homai richiede 
Alcun r pofo à tor lo fpirto vofiro. 
Perche diman più vigorofo il piede 
Prenda la via del' incantato chiofiro • 


Baflini che d'età sì lunga kerede. 
Affiatato così C bombii mofiro 
Fuggir non può che no'l leghiate', e dia 
La terra à voi quando legato ei fta. 

*3<S 

E qui le damigelle in piè leuate, 

I duegiterrier con molti lumi intorno 
Condotti furo in camere adagiate 
Di quatofacea d'vopo al lor foggiornà\ 
,£>ui ui fu piume di lettiere ornate 
Si ripofar fin al nouello giorno 
Dopo penfato, e tra lor detto alquanto 
De le Fate, del loco, e det incanto . 
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ARGOMENTO. 

irman di fpada, e feudo il braccio, c'1 fianco 
Le Fate al’vno, e a l’altro caualiero . 

Poi de la fede fua venendo manco 
Lor curda al ponte il traditor feudiero . 
Pugnan col niollro, e fi fommerge Fianco : 
Ma riman vincitor l’altro guerriero . 
Sclerena troua ; & ha contezza poi 
Di lei, del molbo, c de’fommcrli Heroj. 


CANTO D E C I M' 0 T T A V 0 . 


E H qual pianta, 
qual" barba, ò qual 
radice 

Balfamo fallar pub 
pregiato tanto , 

C’habbia , come a i 
guerrier la don- 
na dice , 

Di ritardar l’età fugace il vanto ? 

* 

Jt aliami a render vorrei felice 
Formandone vn vitale eterno incanto 
Del Tenere famofo in fu la riua 
Al più leggiadro fpirito, che viua . 


a 

Io prolungar de l’età tua forita 

y orrei l'eterno aprii, reai Grifi ina, 

SÌ che fta fpeccbio di tnirabil vita 
D' ogni futuro Uè, d'ogni Regina : 

Perche altra età la merauiglia vdita 
Non crederà di tua beltà diuina . 
do parlo del grand'animo, di cui 
Raggio è beltà, che J pii de agli occhi altrui 
3 

Ma perche a i giorni noflri è virtù ignota 
Virtù di fucchi, ò di fermento mago , 
fi’andrò in virtù d armomofa nota 
Di te facendo vna vinate imago 
Jn quella tua progenitrice Gota , 

Ch' in lung'bajta cangiatoli f ufo, c l'ago 
Caro il valor reje a la Grecia, e'I gelo 
Di Suelia tua, come tu'l rendi al ciclo. 

lo nar- 



\ 
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4 

• lo narrerò, da che la donna altera 

Con quell' ardir , che non ha in terra pare, 
-Oli/ palifebermo fuo ballata s’era 
Sul legno de le f emine corfare : 

Come rimafe al fin lor prigioniera 
Poi che parte di lor gittò nel mare , 
li fluttuar l'ifleffa nane feci 
In mar vermiglio del ceruleo in vece . 

5 

E narrerò come refiouui ancora 

Da la tempefia Andronico condotto ; 

{Per oche quefla ifleffa era la prora 
Oue rimafe il palifebermo rotto ) 

E di color, che fi faluaro alhora 
Co i capi, che mandar le donne fotto » 
Vn'cgli fù ,fù l'altro la donzella 
Di Clon.in.la iui caduta anch'ella . 

6 

Ma, perche d'vn grand’arbore la forma 
T offendo vò co’ variati /lami , 

Di cui la guerra prima il tronco forma , 
E fan quefii altri aucnimenti i rami : 

De la natura in ciò feguendo l'orma , 

Che par ch'ai piè le prime fila chiami, 
Jfhtc l fcguirò,cbc più a la guerra importa , 
E doue i due guerrier la guerra porta . 

7 

Già gli augelli s'viian di loco in loco 
Salutar per la felua il dì najeente , 
Clì'vfcia colcrin di rofe, e'I piè di croco 
Da la dorata porta <f Oriente. 

I guerrier, che lafciato banca» di poco 
Le piume, prefe l'arme immantinente 
tennero in fata , oue con tutto il coro 
Attende an le donzelle il venir loro . 

8 

Dopo i f aiuti, e eh’ vna, e l'altra Fata 
Per none dimofrrange à lor di fiima’, 
Scefero in franga, la cui volta arcata 
P aumento era de la franga prima . 

Nè faprei dir per qual feeretà entrata , 

Se dal mego del colle, ò da la cima , 

La chiareggi diurna iui introdutta 
L' illuminale, e rifehiaraffe • tutta . 


Di flruttura era tonda, & banca intorno 
Statue fu i nicchi alabafirine, e rare , 
Con colonne , che fatto hauriano feorno 


S eriga alcun velfenon che'l fianco ignudo 
Si ricoprìa d'vn ricoperto feudo . 

. ‘i io 

Per gl’internalli del rotondo muro 

T ra nifcbià,e nicchio,e per la volta appe - 
Pcndcaji da chiodi di diamante puro (fe 
Mach imi, & arme, c diuerfo altro arnefe : 
Ordigni tutti , ch'infìrumcnti furo 
Mtrauigliofi à grandi, e varie imprefe , 
Come vedeanfi in breui carmi efporlo 
Altri di lor nel calce, altri nel' orlo . 

i 1 1 

V'era, flagelgià del'Egittio.trono, 

La verga, che fè via del Eritreo : 

Vera il ferpente, eh' à curar fù buono 
Sol con la vifiail morficato Lf ebreo: 

V erari le trombe , al cui gerribil fuono 
Da i fondamenti Gerico eddeo : 

Di Dauidc la fionda: e in altro loco 
D'Elia le rote, eh' erano di foco . 

12 

E l'horiuol pcndea tra due colonne , 

Ch'à dietro <T Egcchia ritra/Je Phore : 
Efpade , e vafi, e di feminee gonne 
Memo rie degne di virile honore . 

Poi che mof Prato tutto hebber le donne 
Di cUnofità, che v è maggiore, 
yennero in mego al candido coloffo, 

C" banca lo feudo al fianco, e nudo il doffo, 

■ »» 13 i 

Jffuefio è l'eletto feudo (ai guerrier dijfe 
La donna dal roffo hdbitd)che molto 
y a ler vi può ne le dubbiofe riffe , 

C bdiiretc con Dicefalo difciolto. 

E ciò dicendo di colà lo sfiffe , 

E'I drappo agurro, che coprialo, tolto , 
Nefè improuifo aCvno, e al'altro D tic 
Balenar tutta la cerulea luce . . 

Di 


A qual corallo ha l'Africano mare . 
E nel fuo mego’ in piede frullo adorno 
ColoJJo hauca, che di donzella pare , 
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*4 

Di materia diafana l' affieno 

Dea d'vna luna la rotonda targa , 
Candida nò, ma di gaffro eletto 
guanto la fua circonferenga allarga ; 
Fuor che nel mego, otti fmcraldo fchietto 
La prima fafeia vn mego palmo larga. 
Cerchiata intorno di purpurea lifla > 

Ch'à formar viene vn'iride a la vifìa . 

15 

Ma fi vedea da lofmeraldo ifteffo 
jQuafi vapor di tepida laguna 
Sorgere intorno intorno vn funtofpeffo 
1 tifino agli orli dci'crgurra luna : 

Ouc riftretto, e in monimento meffo 
D'altro, che ftegue, in nnuola s'aduna 
Grani da tutta di fulminei lampi ; 

Onde talbor par che lofudo a u ampi. 

1 6 

Guardando i Duci entro la verde sfera 
Vider che riferia l'imagin loro 
Schietta non già, nè femplne, ò fìncera 
Comcfà fpeethio del vulgar lanoso ; 

Ma del co fiume effigiata , ih' era 
Entro del petto di ciafcun di loro . 

Sì ch'eia fpecchio inficine, & era auifo 
De l'animo così, t ome del vifo . 

17 

Ma la virtù di lui non è fol quefia 
( Segni la donna a la toifufa coppia ) 
Cb'ad[ogni tocco di pcrcoffa infefia 
Sì fattamente i lampi fuoi raddoppia ; 

E co lampi vn tonar, che muta refta 
I n paragon la diffonanga doppia 
Del guardian de la Spelonca Greca ; 

E vana la caligine fua cieca . 

18 

L'H ebreo legìslator , che’l fé in quel loco, 

E in quella nube, otte i diuin fermoni 
I n tauole fegnò ; temprollo al foco 
De' fulmini mede fimi, e de tuoni : 

E con infoli t' arte , intefa poco 
Dagli hnomìni, vifufc i rombici fuoni. 
M oisè lo feudo feoi ma rogo in prima 
. Pepo bebbe poi de la feconda lima . 


19 

E ver che mentre panno il copre, ò velo 
La tempra fua qual d'altro feudo è buona'. 
Ma qua fi maffa d impetrilo gielo 
Non fuma più , nc benché tocco ei fiona : 
A Caria aperta, & al' aperto cielo 
Vibra i fuoi lampi, e s'è percoffo tuona . 
Far ne potrai quando il fuo drappo il ferra 
Jguel, che fare/li d'altro feudo in guerra . 

20 

Così diffe coprendolo : c dal fianco 
Di Bonifacio il primo feudo prefo > 

J^ue fi' altro gli fofpefe al braccio manco ; 
Chel trottò leggieri fimo nel pefo . 
Diedero ancora vn loro brando d Bianco 
D'vngron coltello a la fembianga fiefo , 
Ma fino più di qualunque altro fidi 
Focolar mai di Soriane incudi • . 

21 

Dijfcro ch'era a lui le due dongelle 
Ji>ucllo, eh' in valle già di Terebinto 
T olfe il gioitane H ebreo, fior d’ Ifraellf, 
Al fier gigante con vn faffo cflinto . 
D'vna purpurea figurata pelle 
A fcaglie doro hà il fodero diflinto, 

E l elfa, e'I perno d'vna intiera gemma , 
Fecondità d orientai maremma . 

22 

Con qitefii doni i caualier fatiti 

Dal bel mufeo, fetido boni ai giunta Chora, 
Fcrvn de quattro portici fioriti 
Condotti fur da te dongelle fuora . 

E ne' viali ragionando vfeiti 
Del bel giardin, chel piè del colle infiora, 
Attrauerfar tutto il giardino in prima , 
E'I bofeo pei fina lalpcftra cima . « 

La via del ritornar diuerfa fia 

Da la primiera ( elle Seguirò à dire ) 

Come è diuerfa, e più diffidi via 
Da quella de lo fccndere il falire . 
Jgucfla del monte, ancorché alpeflra fia 
In Ju’l principio , e torta alquanto gire , 
In breuc condurrauui entro à Belgrado : 
Ma fenga noi non trouerefìe il guado . 

Diffe 
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*4 

Diffeil Marcheje alhor. Deb,poiche habbia 
Tategratie da voi, c oppia immortale, (mi 
Fateceli vna; e fta che noi lappiamo 
Da chi ci vieti beneficenza tale : 

Scndo douer (che non peraltro il bramo ) 
Quando noi cambio no rendiamo eguale , 
Che l'obligo non refii almeno incerto 
Dietro la via di fconófciuto meno . 

*5 

Diedero in quefìo le donzelle vn rifo > 

E, come /affi ne le dubbie cofe , 

Guardate fi vna l'altra alquanto in vifo , 
La candida donzella à lui rifpofe : 

Dami di noi più manifeflo auifo , 

Quando qui jliamo à più poter nafeofe , 
Non è, come credete, in balia noftra : 

Nè d'vopo ci ha la grati tudin voflra . 

Bafiiuì ch'antichifjime noi femo 

Ben che fiori fica in noi l'età nouella ; 

Ne Pifiicrea nel fecolo fupremo 
Chiamaro, & Agapia la mia forella : 

Ma da quefto , oue fiamo, antico eremo 
Le Fate d'Erimandro il volgo appella’. 
Come à voi fìà quel titolo portami , 

Che più v'aggrada, ò che verace partii . 

27 . 

Così fenzp cbe’l dir la via fofpenda, 

O che per caminar fi reflui muti, 
yennero doue par eh’ alquanto penda 
Jl monte in mezpdi due balzi acuti-. 
Jjfniui s’accommiatarono, à vicenda 
Le gratie replicate, Cr i faluti . 

T ornar le donne al fotterraneo alberga 
E diero al bofeo i caualieri il tergo . 

28 

Sali a fi pria per vna firada incerta 

Tra greppi, & ombre vn’ alberato maffo 
Finche giungeafi oue dal mez<> a l'erta 
S'apriuail monte ,e poi dal mezp al baffi 
Lafciando in fondo de la balzi * aperta 
Commodo sì tra roccia, e roccia il paffo , 
Ch'era à pena al meriggio il maggior lume 
J^uado i guerricr viderBelgrado.c l fiume 


19 

H ebbero incontragli feudier, cb'attcfo 
La notte bauean con palpitante core , 

Nè tornar gli vedeano ancorché accefo 
Foffe nel del l’orientale albore . 

Senga pofar ciafiuno in fella afeefo 
S’incaminar lungo il corrente humore ; 

E fermar fi la fera entro vn villaggio , 

Ch’ è fu la via, fin' al diurno raggio . 

30 

Non hauea ancora il guardi an de l'Orfe 
Voltato il carro al candido matino , 

Ch’i due guerrier f (illeciti di porfe 
Nel fatai’ antro prefero il camino . 

Età lorfora riufeito forfè , 

Che'l Chcrobacbio era di là vicino. 

Se non era la fè per loro infida (da. 
De lo feudier , che prefo bauean per gui- 
3f 

Perche il fentìer de la riuiera e i tronca , 

E prefo quel, che và tra monte, e monte , 
In vece di conditigli a la fpelonca 
Eigli bà condotti al perigliofo ponte i 
Non per error, benché da l'aurea conca 
Ancor non ritraeffe il Sol la f ronte. 

Ma con penfier, fapendo il rio cofìume , 
Di dargli in mano al difenfor del fiume • 
3 Z 

^uefìi era quel Terigionite à forte. 

L’eunuco, che’l velen diede à Gualtiero, 
Come Profuco il diede a la conforte. 
Profuco fimulato, & egli vero . 
Poic’hcbbe il vecchio Andronico la morte 
D'Ale (fio Bruna ei diuentò feudiero 
Per faluarfi da Ifacio, e da Corrado , 

C baffo d' Ifacio era in fupremo grado . 
33 

Jpuindi di T eodobranfeguì l'efìgho 
Da c'hebbe il nouofuo Signor perduto’. 
E'I cefo hor beflemmiò che nci'artighe 
A dar di Bonifacio era venuto . 

Onde preuenir volle il fuo periglio 
Innanzi che da lui fia conofciuto. 
Dandone à punto il commodo quel tratto 
Fuori di via , che per le donne han fatto. 

Perche 
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34 

Perche di qui dal fiume à lor re/lande 
Il piano , oue del' antro era la bocca , 
Sen%a più ripaffar s andò girando 
T anto , che d'improuifo al ponte sbocca . 
F.jfi non fe n'auidero » che quando 
Videro il mofìro vfcir fuor de la rocca , 

£ lo fcudier con fimulato Jìrido 
Volger Ingroppa fpauentaio al lido • 

35 

Il Marchefe riflette alquanto à bada 

Correr quell' buon vedvdo a la lor volta , 
Dubbio cb'oue men preflo al' antro vada 
L'occafion non gliene venga tolta . 

Ma Fianco , che defia prouar la fpada 
Di Terebinto, al ponte il deflrier volta 
Senz^ altro imaginar,fuor che pedone 
Viflo il nemico anelici lafciò l'arcione . 

3<5 

Soffiando nc venia quell' buomo ignudo : 

E'I drago, c'hà per coda al braccio auolto , 
Solìeuandofi in aria il guardo crudo 
T ulto ficcano al canali er nel volto . 
Sprezzandolo fe'l prefein fu lo feudo 
Fianco , ma fi / enti lo feudo tolto i 
Ned ci colpì, perche il gigante fc altro 
Vrtò da vn fianco, c ribalzatici' altro . 

? 7 

J^ufui fi cominciò battaglia pari. 

Che poco di. datura vn P altro axanza ; 
Nò, come la datura , è più difpari 
In lor P intrepidezza, ò la poffanza : 

£ benché di tutt'armi vn fi ripari 
Secondo, eh' è de’guerrier no fri v funga , 
L'altro quantunque dtj toner io, e nudo, 
De la fua leggerezza à fe fa feudo . 

38 

Femoffi Bfnifacio in fu'l deftriero 
Foco lontan da la riuiera molle , 

Molto offeruando il volteggiar leggiero 
Di sì grad' buom>cbt raf .ebraua vn colle. 
Ma ecco, indugia à veder certo , e vero 
J^ncl, che per vei’o mai creder non volle, 
Benché ne Pliofie fpeffe volte , e fpefft 
V dito aneli egli ragionar n'baucffe » 


3 9 

Perche da Planco in breue andar trafitto 
Di mortai punta il Lefirigon nefando , 
Quando già tcrminatofi il confitto 
llgucrrier crede, e ripor vuole il brando: 
Ecco il dragon fu la fua coda ritto 
Ne vien l'bumana imagine pigliando ; 

E l'hutm, che quella diferpente bà prefit. 
Gli falta in braccio, e driz&fi a Poffeja . 

40 

Crede fognar fi il caualicr , che mira 
La nouità de la cangiata forza . 

Ma, poi che lo fiupor conuerfo in ira 
Uà la neceffità d'oprar la forza ; 

Tanti in colui, eh' intorno à lui s'aggira, 

T agli, e punte moltiplica, e rinforza, 
Ch'vopo à filnarfi gli farebbe il volo , 
Non che la leggerezza, el fallo foto . 

4 * 

Colfcglicn'vn da non pararlo elmetto , 

Non che la fcaglia, che qui cede, e manca, 
Che dal capo fendendo infino al petto , 

E poi dal petto oue s'vnifc l'anca ; 

In due parti diuifelo di netto 
La fpada, che donò la Fata bianca : 

Siche in due flrife ricoprì la terra » 

Ma non però fi term.no la guerra . 

4 » 

Da prima incominciar di tratto in tratto 
A fuincolar le fanguinofe ftrifee 
Del riuerfato bufilo in due disfatto > 

Come fan code di recifc bifee : 

F così dimcnandofi, in quell atto 
L'vna con P altra fubito s’vnifce i 
Nè da lo fuincolar mai fi ritiene 
Infinche vn' altra forma à prender viene . 

43 

In crefia sinalgò fopra la tefìa 

La capigliaia, e in fuor ne vien la faccia ; 
Sì come in capigliaia bauea la crefia 
Sciolta il frpente,e’l rofiro à detro caccia. 
L'vn fenza braccia nudo buflo refia, 

Su'l nudo buflo l'altro hà già due braccia i 
Che gonfio il drago nc trae fuor l'afcelle', 
L'afonde l'huom ne la cannata pelle . 

E e II 
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44 

Ilguerrier ,che v'bauea le luci ftffe 
rQuafi da vna malia tenuto d bada: 

Hor che vagitoti qui l amie, in fra fe dififeì 
E da fe lungi arrandeilo la fpada : 

E fi chinato il drago n che no l colpì ff e 
(Scudo già per colpirlo à mcga firada) 

Si cacciò Jottoal percuffor di fianco 
Per prendergli di furto il braccio manco . 

45 

Colui t'arretra ; indi girando riede ; 

V creole, e fugge poi , che l'hà percoffo . 
Viatico f canea, che da la tefìa al piede 
Se ne ri fonte, e nè infiammato, e rofiò : 
Vii cejfa oue quei torna, oue quei cede 
Di rincalcarlo, c flringcrfegli adoffo : 

T unto, cht'l lor combattere, che fiotto 
Era del ponte, al ponte hor s'è ridotto . 

4* 

JVuitiì valendo al di feti fior robufto 
Poco i fuoi li etti Jalti , ò le fine rote ; 

V! è potendo il guerrier fu'l ponte angufio 
Sempre sfuggir , che'l barbaro il pcrcote : 
Ecco, mentre alga il ferpentino bufo 
J[ per gigante , & ei /chinar no'l potè , 
Sul un uniate {palle andar fe'l Uffa 
Scnga riparo , e d'improuifo pajja . 

47 


4 * 

Era il M arche fe albor di fella {cefo. 

Che Pianto fenga fpada hauea veduto, 

E (lana in bocca al ponticel, fofpcfo 
Se fottentrar doueffe à dargli aiuto . 

Ma, vifla la caduta, e'I tuffo intej'o, 
Soura del ponte rapido è venuto 
Maledicendo la fallici firada. 

Lo feudiero , il gigante, e la contrada . 

5° 

Ma gonfio più del torbido Nettuno 
Già copri agli archi il fiuuial torrente i 
N è vefiigiò vi vede, ò fegno alcuno 
Del guerrier, del gigante, e del ferpente. 
Menerei ne fofpiraua,e piangete in vno 
Del caualier l'infolito accidente ; 

Ecco la te/la , ecco vna , e l'altra fi palla 
Del'huomo borrendo, ecco laferpe à galla. 
5 1 

Balgò fu'l Udo, oue lo feudo prefe 

Di P lanca, ch'era ancor Jopra l'arena > 

Et à porlo venia tra l’altro arnefe. 

Di cui la fronte de la rocca è piena . 

7 u r Loffi quando vide iui il Mar chef e ; 

E l'ira differir potendo à pena 
L'ìfteJJo feudo gli fi cagliò da lungc: 

Che doue difegnò fifebi andò giunge . 

5» 


* / } - . 
fifuafi hebbe in terra egli ad vrtar la fronte Giunge il guerrier tra il pangirone, el petti 
Del colpo borrendo , che piombò dal' alto : Lo feudo con tant’impeto in lui tratto. 


Ma. tifi fi rinfe al guardian del fonte, 

Fù così preflo il violento affatto ; 

Che, come prefijo avorio eran del ponte , 
M entre il volea colui febiuar d'vn fallo , 
7 riboccò fuor del ponticello iflejfo : 

E v’andò ficco il caualiero ancb'effo • 

/ ncontro fermo non trottando il braccio , 
L'impeto dietro del nemico il truffe ; 

E la percofifa, e del dragon l'impaccio 
7 ulti via fur perche ne P acqua andafife . 
S'aprì del fiume il liquefatto ghiaccio 
Sino a le ghiai e del fino letto baffe , 

E fuor del marra a l'vna, e l'altra /penda 
Se ne goti fiò-ri foli cuoia P onda . 


Che due, e tré puffi à dietro andar cofiretto 
E il caualier di traboccare in atto . 

Ma quello (in lui non più auenuto effetto) 
Che non fè il colpo, l'vrto bà dopo fatto, 
Che ripafifiar volendo il ficr gigante 
Se'l porta ficco, e fe'l riuerfa auantc. 

5 1 

Con tal furor venia „ con tal prefileTja 
Per ricourar de la fortezza il puffo , 

Ch', ò il caffo foffe, ò l'ira, ò lafitretteggff , 
Scontrolb i he dal colpo era in conquaffo . 
Cadde ancor egli, e tal fù la grauegga. , 

7 anto il rumor, ch'andar ne parue à baffo 
Col ponte, egli archi, e Pine amato chiofiro 
7 utti in vn fafeio il caualiero, e'I mo/tro.. 

Eran. 
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54 

JEran fisima i due fcuditr rimafi 

A riguardar 1 abbattimento borrendo : 
Ma vedendo il Marcbefe efiintn qua fi, 
Età lui fopra il percufjcr tremendo, 

( Che la dtflanxa lor non tutti t ca/i 
Lofi* veder) voi fero il piè fuggendo , 
Cerri che come il caualier Francefe , 
Tolto di vita fojfe anco il Marcbefe . 

55 

E poco andò che fottofopra volta 

Dal gran tcrror non ne refi affé l’boflei 
Oiic, poi che colà prefer la volta, 

Non ritrattar quejle nouelle afeofie : 

Anzj, come del volgo auien talnolta 
Che fopra il vero hàfauole compofle. 
Credendo andò l' imaginato danno 
Con circoflange, che più grane il fanno . 
5 * 

Ma Bonifacio intanto in piè leuato , 

E di rabbia rodendoft, e di feorno 
S'Iià il proprio feudo a gli homeri gittato. 
Et à due man mena lafpada intorno : 

Et ha vn mandritto à quel crudel tirato, 
Cheforto anch'egli à lui f acca ritorno , 
Con cui tagliar tutto à trautrjo il vuole 
Come far di papperò fifuole . 

57 

Ma con vnfalto il ficr nemico /china 
Il fulminar del' aggirato telo i 
Ck'in vece fua fopra vn pilaftro arriua ; 
E van le fchegge, e le fautlle al cielo. 
Lafpada con tani impeto veni ita , 

Che ne và in pezzi come fia di gielo 
Ancorché fina, e di lauor fottraxo : 

E lafcia inerme al Prencipe la mano . 

58 

Non però sbigottito incontro al fiero, 

Che torna, fà che'l pomo, e l'elfa vola 
E'I colpo è tal, che quel, che'l brado intiero 
Non fece, in lui fà il pomo, e l'elfa fola : 
Che giunta doue à punto apre il f enfierò 
Al refpirar la nodorofa gola , 

Sì violenta, e fiera è la pere offa , 

Che'l gorgogli gli frange, efrang l'offa. 


19 

Ma, benché cada, e benché più non moua 
Il moflro incantator mano, nè ciglio , 
yittoriofo il Prencipe fi troua 
Cangiato hauer nemico, e non periglio : 
Che già l'vfata feena bor fi rinoua ; 

E già la ferpe vien con altro artiglio , 

E fui fuo braccio fibila, e s’aggira 
L'efiinto in alti a forma, e con altr'ira . 

60 

llguerrier vendicar non /pera i fuoi , 

0 trofei riportar d'vn buoni sifone ; 

Che da quel, ch’vdi prima, e feorge poi, 

E germoglio di vita in lui la morte. 
Prima però , che'l gorgo rio l'ingoi , 
Tentarne vuol per ogni via la forte, 

E fi vien ritirando à poco à poco 
Fuori del ponte à vie più largo loco . 

6l 

Perch’entro di fe fieffo ei và penfando 
Se con la lotta, inuan tentata innanti. 

Si po/fa fruga /angue, efenz a brando 
Suffogar qucjti redini ui incanti : 

Come vdìgià che in Fallerin a Orlando 
Superò i due moltiplici giganti , 

Che s'accrefcean da le percoffe fue > 

E d'vn, chen'vccidea, ne forgean due. 

6i 

Quinci /chinando le percoffe horrende 
Con girar largo in fu l’aperto piano 
L’cccafion tutto guardingo attende 
Di fotteutrar con la rebufla mano • 

Ma quante volte il braccio, & il piè {lede. 
Contea gli vien quel ferpentaccio firano, 
Etjb che fi ritiri, ò innanzi faccia. 

Sempre fe’l troua fibi landò in faccia . 

6 } 

T or fi vorria <f vn' animai sì fchiuo 

L' borri do impaccio i ma non bàia fpada. 
Quella al fin,di cui Planco erafi priuo, 

V càuta hà fcintillar /aura la firada: 

Ma sì l’incalza il difenfor del riuo , 

Che fhr non può folvn momento à bada. 
Prende à fuggir finche hà colui di firatto 
Donde è quel brando, e poi vi torna ratti. 

Ec i E con 
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E con la fpada in man fe gli prefcnta : 

Nè molto và che' l giunge oue afpettollo , 
Che mentre quei la vipera gli attenta , 
Egli à lei tira in fra la ] palla, e’I colto : 

E la percoffa và sì violenta , 

Che, dando il bufo vn fpautntofo crollo. 
Il collo, e'I capo liuido difchiumc 
Balgòfu'l lido prima , e poi nel fiume . 

6 $ 

Maggior fu affai di quejlo colpo il vanto , 
Che non fu già del caualier l'auifo , 
Perch'ordinato in guifa era l'incanto , 

Che finia fol sera il dragone vecifo. ^ 
Ma quel fuo fcoglio duro egli hauea tato , 
Cl/ejfcr può fol da Goliandra ineijo: 
Goliandra chiamata hautan lafpada 
Le donne de l'mofpita contrada • 

66 

Stralunò gli occhi al' impcvfato cafo 

Il gigante , & vn grido borrendo diede i 
E'I buffo gli lanciò, elìcgli è mnafo , 
Volgendo in fuga ver la rocca il piede . 
Ma il guerrier, che del.ver s'è perfuafo, 

S patio di ricourar non gli concede , 

C be' l giunge à piè de l’incantata roccai 
E d'vn fendente fulminando il tocca . 

6 7 

Scaglia non vai, nè cranio il taglio arrefia 
De la miglior di tutte l' altre Jpade , 

Che fuor del potè in quella parte.e in que - 
L'ho nido bit fio in due diuifo cade . ( fa 

Nel fiume traboccò con tal tempefla , 
Ch'intorno ne tremar poggi, e contrade ; 
Oue conuicn ch'eterno fonuo dorma 
S eriga cangiar più la fua propria forma • 

68 

Gratie al cicl degne il caualierobà refe 
Che con quefia vittoria h or gli permetta 
Di tal pefle hauer Ubero il paefe, 

E far di tanti caualier vendetta . 

La pietà poi di riguardar l'imprefe 
De gli feudi, c ’ hauea la rocca eretta , 
Occafìon ( non anco altrui permeffa) 

Gli diè dì riguardar la rocca ifìeffa • 


69 

La machina facean due torri tonde 
Di quà, di là dal ponticel più baffo, 

Su'l ponte, eh' ini allarga affai le fponde. 
Da vn arco vnite, oue del fonte è il paffo, 
Stan fu larco, ch'à portico ri fponde. 
Camere, e logge di lucente faffo , 

Come di dentro han camere ancor effe , 

E veroni di fuor le toni ifìeffe . 

> 70 

Di marmi eran le torri , e d'alabaflri 
1 1 fronti fpitio, che fu l’arco è meffo. 
Fuorché le cinte, i merli, & i pilaflri , 

Le colonne demarco, e l’arco iflcfjo , 

Che fon di brongp : e con si fatti incaflri 
Al'alabaflro il hrongo era commeffo. 

Che fembra , ò fia di fopra, ò fia di fotti. 
Da la medefma pietra effe r prodotto . 

7 * 

Se rifponde al lauor, che fuor riluce , 
L'interiore abbigliamento eguale 
Ne và di fopra curiofo il Duce 
Per vna de le due marmoree fcale, 
Ch'vna rimpetto a l'altra in su conduce 
A i fianchi di quel portico reale . 

•.Ma cofa tra l'afflitta egra famiglia 
Troua, ch’accrejie in lui la merauiglia. 

7 * 

A piè caderfi vna donzella vede , 

Ch'vri Angelo vedergli fora auifo 
Sei pianto non gli fea diuerfa fede , 

Che fcaturia dal delicato vifo. 

Chi fia (pietofo il caualier le chiede 
Da tal beltà percoffo al'improuifo) 

E qual deflin di compagnia sì rea 
Lei giouinetta proueduta hauea ? 

7 ? 

Rifpofe ch'era vn' infelice, à cui 

Tra l'vnghie pofia d'implacabil forte 
Forfè potrebbe la pietà di lui 
Porgere alcun foccorfo, òfol la morte . 
Sollcuatala eì diffe : A i dolor tui 
Chiudi, ò vaga donzella, homai le porte , 
Ch'aperte quelle fon di tua prigione, 

S'è prigion tua quefia crudel magione . 
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74 

0 ci bai Scettro, i tuoi umori acqueta , 

Che nulla bò teco nemifià contratta. 

Vfa a i Tiranni qutfta dcftra vieta 
Ingiurie di donzelle, e non le tratta. 

Tra molte, che v'hauea di frigia feta. 
Sedie adagiar fi la donzella bà fatta. 

Che vuol fcntirne(ancb'ei fedendo in z ma) 
Lo flato qual fi fia di fua fortuna . 

75 

La donzella di nouo à pianger prefi 
Su l acerba memoria de'Juoi danni . 

Ma, poi che lacrimando alquanto fpefi 
De la durezza de'Juoi trifti affanni : 

Molto riconfortandola il Marcbcfe , 

Che compatta lo fiato, il feffo, e gli anni ; 
In fimile fintenzf bà il parlar fciolto 
Tuttauia rafciugandofi il bel volto. 

76 • j- 

Greca io non fon, fe Greca effer mi credi , 

O caualier, fe non d' origin folo , 

Benché habitar me quefia rocca vedi 
Ter mia difauentura , e per mio duolo : 
Ma i primi pianti, & i vagiti diedi 
In Cbiouia,ch'é città piu verfoil polo , 
Ne la Buffa, patria per me felice 
finche de’ veri Ri fi genitrice . 

77 

Ma, poi che trapafsò per la mancanza 
Di Vuldomir negli Vngberi quel regno. 
Mia madre, che perduta ogni Speranza 
Con l affflenza hauea d’vn Rè si degno i 
A quefia ri tirar fi antica ftanza » 

Cb’ ad effa era natia, fece difegno, 
Difficile viaggio à donna imbelle 
Sol con due canapieri , e due donzelle • 

7 ® 

Perche fiandofu lami il Rè Caluano » 

E'L Tiranno de' Bulgari temuto 
Per dare al nouo Jmperator Romano 
In mare, e in terra il lor riebieflo aiuto : 
A noi conuennc affai fuori di mano 
Girar di cento monti il dorfo acuto 
Per la fuperior M ifia [coffe fa, 

E poi per ITnghtria la firada pre fa. 


79 

Pur con la tolleranza in noi maggiore 
Scendfmo inTracia al fin di mote in mon- 
E de la fi rada eletlione, ò errore ( tei 
Traffici à quefio perighofo ponte . 

Noi [chiù ato l baueam non per timore 
D'infidie , che non erano à noi conte , 

Ma per fcanfar quefi'h abitata foglia 
Come d'andare incognite baueam voglia . 

80 

filano canale andò innanzi alquanto 
I vecchi caualier, c baueam per guida. 

La genitrice à preffo, hor l’vna à canto , 

H or Poltra hauendo fua donzella fida : 

Et io , eh' in tutto quel viaggio il pianto 
Ritenni à pena , c le dogliofi Strida , 

Come fi conducefjermi al feretro , 

Seguia rimafa alcuni pajfi à dietro • 

81 

Benché faceffi gli miei sforzi interi 
Che'l penfier di doucrc il dì Seguente 
Veder Coflantinopoli i penfieri 
Di Chiouia tancellaffemi di mente . 

Nè rimancano ancor lungi i Sentieri, 
Ch’abbandonammo dietro al rio corrente » 
Jjfuado ecco vn calpefiio dietro la groppa 
Scinomi come fi deflrìer galoppa . ■ 

82 

Volftmi : & oh che fpauentofe lame 

Di drago,e d'huo di rimirar foflenni ! (uc. 
Dir più nò sò,ch'ù drago, e u huò m’appar 
Tra le cui braccia diedi vn grido, e fuétti. 
£ quando in me tornai, che notte parue > 
Morta trouai eh' in quefio loco venni 
Anfiofo vedendomi fiat f opra 
Jluell‘buò,che fea di rauuiuamì ognopra 

E ver eh' ti non hauea la firpe fico : 

Ma tanto pur ne concepì) fpauento , 

Che per conciliar lo Spirto meco 
Vopo glifi* di più viuace vnguento. 

E, quando afirettafui con guardo bieco 
Ad onta di più lungo fucnimcnto 
Di foflenerl'imagine feroce i 

Vieni gridai con ih Sperata voce . 

Vieni * 
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l'ieni, ò cruciti , sbarra i voraci denti , 

£ in quefita carne la tua fame irrita ; 
L'onta perdonerò fe ti contenti 
Che mi ti tragga in gola vna ferita . 

Ofe pur fon ferbata a i tuoi Jerpenti , 

A che dar' opra ch'io ritorni in vita i 
Sono cotefie tue beine sì Jchine 
Che non mangia le femme che vinci 

Sgangherò vn rifo il fier gigante alhora 
Con la manfuetudinc, che potè 
fri Orco batter, che gli huomini diuora , 
Che tal mi paruc a le fcagliofe gote . 

Diffe che le contrade, ou’ei dimora , 

Da i paeft (TOrgagna cran rimote » 

Che ci fi difendeuano le belle , 

JLon ci fi diuorauano, donzelle . 

86 

Che r bauermi rapita onta non era 
Più, c batter f offe l’innocenza tolta 
A l’empietà di nation firanicra , 

Che Grecia, & Afta banca fojjopra volta. 
£ che col tempó fermamente ei fpera 
(Se con la madre ancor non era iojìolta) 
Con oft iuta hauerei quejla certezza ( Zi *• 
Che quel, eh' io credea ingiuria, erafaluez ; 

87 

Replicargli io volea : ma non curando 
Di travagliarmi ei più, partiffi lofio , 
Alcune brune f emine lafciando 
Di mio feruigio à lor da prima impoflo . 
Creder puoi,caualier,che’l founo in bando 
JF ù da me quella notte El cibo polle, 
Ch'efca, e quiete lacrime , e fofpiri 
M' erano ouunque io pofi, ouunque io giri - 

88 

Il trauaglio maggior fea l’incertezza 
Se c’era ancor la genitrice prefa , 

Che ni di lei le donne baucan contezza , 
Né d alcun altro hauean nouella intefa . 

E dubbiofa era in fe la mia triftegga 
S'apprenderfi douca maggior loffefa 
In creder lei vicina , e qui cattiva , 

0 libera , e lontana , e di toc priua . 


8 9 

Ma quando molto inue/iigando, e molte » 

Per bocca feppi poi del mio nemico 
Che lei freddo cadauero hauean tolto 
Da terra l'vno, e l altro fervo antico : 
D’vopo vi fù tutto il potere accolto 
Di lui, ch'iti ciò mi fi moflraua amico. 
Per impedir, ch’io non mi feffi in brani 
Con le mie fi effe violente mani. 

9° 

La sfortunata in veder me rapita 
Da sì fier'huom, la fua diletta figlia , 
fù da tremor sì fubito ajfalita , 

Che di mano cadutale la briglia , 

Cadde ella ancor fenzfalma, e fenga vita 
Con braccia rallentate, e chiufe ciglia. 
Dubbio lafciando in chi l' banca veduta 
Sei dolor l'vccideffe, ò la caduta. 

9i 

Jfluefla dolente rimembranza alquanto 
1 1 petto intenerì de la donzella 
Soprabbondando si negli occhi il pianto, 
C he’l loco s’vfurpò de la fauella . 

Seguitò pofeia : Ei non ceffona intanto 
Di vifiiar la mia dolente cella , 

E ne'dijcorfi opinion leuarmi 

Di lui fuorché fenurmj: che bonorarmi. 

9i 

E vaglia il ver che tal fù il fuo favore , 

T ahi mio trattamento, e tal la cura , 
Ch'io fiupia di vedersi nobil core 
In così fpauentcuole figura. 

S cache qui dentro tal, qual pare* fuor e, 
D’aJ petto non parca , nè di fiatura , 

Non sòfe\incant» foffe , e qua la vera 
Sembianza dimofiraffe, ò là qual' era . 

93 

Egli quel tempo, ch’efcludeangli fpeffi 
Combattimenti Juoi , tv faua tutto 
A far che folleuarc io mi doue/fi 
Da le continue lacrime, e dal lutto . 
Dieta fpeffo narrando ifuoi fucceffi 
Lui Dicefalo il grande hauer prodotto', 

E che di Bafilago eran congiunti. 

Che de l'età fi rinotiaua » punti . 

Che’ 
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Cbe'l Mago a t danni de Latini intento Per alcun di non mi parlò , né fogno 

Pollo in guardia l' banca di que/ìo fiume, Mi diè, che ambiguo, del cangiato affetto'. 

Doue tra Duci, e canali cr ben cento Ma quando palefommi il fio difegno 

Beuean finhor le perighofejpume . Bandito à fatto il fedito nfpetto , , 

(Di cui narrar le pugne hauea talento. Creder comica l' banca paffuto il fegno 

Egli feudi additar di maggior lume ) L amor, che di me accefo Iraueagli tipetto. 

Ma che s'vn ne vincea, che valea tutti, Dal veder che sbranata egli nò m'hahbu, 

1 nemici in lui foto eran difirutti. T amo di lui ne prouocai la rabbia . 

9S*. i°o 


Da confidenza tal fatta animofa 

Dimandai perche nudo il drago opraua l 
Nè piu lofio in battaglia afpra dubbiofa 
Si cingca a armi , c prouede* di ciana i 
E poi con tanta nobiltà famofa 
De la vittoria fua non meglio vfaua 
Quando era il fuffogar tanti Baroni 
B tafano, e fora bonor fargli prigioni . 

95 

Rifpofe eh' in quel drago era il fio fato: 

Che quante volte vino latitalo in mano , 
Benché trafitto d'vuo al' altro lato , 
D'vcciderlo altri tenterebbe instano . • 
Né volea che'l credeffi io sì fpictato 
D'animo , e tanto barbaro, e inhumano. 
Che de già vinti taualtcr faceffe 
JVuel, che di caualitr non fi don effe ^ 

97 

Ch'era la morte d'efji vri apparenza. 
Portando il fiume i prigionier campioni 
in loco, doue fuor, che la licenza , 

Era vantaggio loro effer prigioni. 

Oh ( l’interruppe albor l'impaticnga 
Di Bonifacio ) oh fedo vero efponi , 
guanto ti dcucrciH , vergine bella , 
L'bofie Latina, & io di tal nouella \ 

• 98 

Ei così m' affermata . Et io confeffo 
(Seguì colei) che dandogli pur mente 
Lo J'pauento, t' hauea, ne fà rimeffo : (te. 
Pitiche vn maggior me n diede, e più pofsi 
Perche,ò fuffe penficr nato da pteffo 
Da la confcetudme frequente, 

0 de fio forfè difegnato innante ; 

Egli di me fi difiotterfe amante . 


Ma forfè fiperarla tuia coflanza 

Sperò fenga più uccrefcere i mici fiorai , 
Che Inficiatami allora in mia pof]an%a 
Di tornar non ccjiò negli altri giorni . 
Finche veduto poi t he poco .manza, 
Sprczjandol'io più, eh' à pregarmi ei tomi. 
Mi prefe à minacciar che'l fuo rigore 
Datogli bauria quel, che negano, timore. 
101 

Che fdegnarmi d' battere io non delirio 
(Come dicco) Serpandropo conforte , 

Nè in difperation la mia follia 
Vn bucano por , cb'à quanto vuole è forte . 
E credo io ben che le minacce hauria 
Eftguìtc il crudel con la mia morte; 

Ch' a la rara morte erio difpofla.e pronta 
Più, cb'ad altra vergogna, e ch’od altra on 
ìoz ( ta . 

Penhe crefcendo più la mia durezza. 

Mal s’è peruerfo meco, e mal fe buono : 
Odi (diffe f pi rondo afiio, e fierezza) 
Sclerena (c he Sclertna io detta fono ) 

Poi che creder ti fà la tua feem pL'Zga 
CI)’ vn moflro io fio d'vn Semitico, che fono, 
T eco è da far, perche il tuo cor fi fermi , 
Come fi fà co i contumaci infermi . 

10$ 

A cui per forza appropriar bifogna 
Succhi, ch’ai viucr lorfliUati furo . 

Che però di fei dì che ti difpogna 

! L'vltimo, e filo (patio io ti mifuro : 

In fin di cui con fir.uio, e tua vergogna 
(Pel gcnitor Dicefalo te l giuro) 

La violenza mia, non più i miei priegbi , 
Il frutto fierferà , de ih mi neghi . 

Terminar 
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104 

T crminar non lafciai Pvltimo accento, * 
Che gridai più fpiaceuole, che prima : 

Nò, nò, (Pvopo non è ; quefìo momento 
Che de'fei dì fut l'vltimo fà j lima . 

E però sbranami bora à tuo talento' 
L'vltima mia fen tenga è ancor la prima , 
Ch'imbandiggion di federata cena 
Il c adatterò haurai, non gii Sclerena. 

105 

Io voglio (replicò) conceder queflo 

Spatio ancor lungo al mio difereto amore , 
Non a l'ingratitudine riebieflo 
Di cotejìo magnaninio tuo core. 

Ma s'apparecchi pur pi’ l giorno feflo 
Con quanto armar fifappìa il tuo rigore , 
Ch'aita prona f arem chi più s'auanga 
Io di fcucrità , tu di coftanga . 

106 

Ciò minacciando fenga attender punto 
filtra replica mia partiffi irato . 

Nè più veduto l’hòpoi da quel punto 
Lo j] patio de'fei dì, c'haueami dato , 

Che del termine il fine è quefio à punto ; 

£ principio pofs'io dir del mio fiato, 

S'à te rittfeirà far'altretanto. 

Che del primier, sì del fecondo incanto. 

107 

Pregoti ben eh’ oue l'incanto sfaccia, 

(Ch’à ciò dal del parni ch’eletto fei) 

Poi che m’hai tolta a le tremende bracci a. 
Di morte, che la morte eletta baurei : 

0 caualier magnanimo , ti piaccia 
Condurmi, che conofcerlo pur dei , 

Sotto Cofiantinopoli al Marchcfe 
Di Monferrato , oue le tende ha tefe . 

108 

EJfendo tu pur caualitr Latino 

guanto da l’arme raccogliendo vado , 
Cb’iui farai ritorno io m’indontno. 

Nè foto à lui ne fia di fommo grado ; 

Ma il cabio, ch'io non pojfo in sì mefchtno 
Cofiitn : ta , e miferabil grado , 
Confcguirailo, io te l prometto certo , 

Da J'rencipe sì grande eguale al merlo . 


109 

Di ciò merauigliato il caualiero 
Le dimandò qual conofccnga banca 
Di quel da Monferrato ? ò qual pen fiero 
Di lui più, che <T altrui, f per ar lei feci ? 

Io non n*hò (di/fé) conofccnga in vero , 
Perche la prima via, per me sì rea , 

Che prefi da Ruffa, fù quella à forte , 
Che mi condnfjc à quefle infanfìe porte . . 

no 

Ma, s’c di tal bontà, qual già di lui 
Fin la fettentrional terra bisbiglia , 

E che la madre mia de’pregi fui 
Narrando m'empia il cor di merauiglia : 
Io fpero (che fperar no'l vò d’altrui) 

Che volontieri ei vederà la figlia. 

La figlia, il dirò pur, di Cejareffa , 

E di Gualtiero fuo, ch'io fon pur deffa . 

111 

Io nonfaprei fe con flupor cotanto 
Rcfiò quel fuo progenitore Ottone 
Quando tra'bofcbi in rufiicale ammanto 
Sul mercenario trauagliar carbone, 

T rouò la figlia d’ Aleramo à canto , 

Che ricercata hauea lunga fiagionc : 
Come confufo Bonifacio à quefia 
Riconofccnga inafpettata refia . 

112 

Impctuofamentc in piè riforto 
Difcofio da la fede, ou'era afftfo , 

Lo [lupe fatto fguardo hebbe in lei torto 
Fi fornente offcruandole il bel vifo. 

Da gli feudieri Franchi hebbe nel porto 
Di Cefareffa vn'indifiinto auifo, 

E d'vna fua dongella, a la difefa 
Di cui perì Manforte, e quel di Blefa. 

113 

E ben che foffe hebbe Jof petto innante 
J^uefia colei riiombinando il fatto . 

Ma meglio hor rauui fotone il fembiante k 
Che non banca primieramente fattoi 
Paruegli di vederfi il frate aitante , 

Di cui la gioitine tia era il ritratto . 
Onde fe l'appigliò come s'appiglio 
Tenera madre à non fperata figlia. 

£ tencn- 


1 *4 

£ tenendola sì nel petto flretta : 

Bai ben ragion che tu,mia figliasi creda, 
Bai ben ragion (gridò) figlia diletta. 

Che Bonifacio volontier ti veda. 

Ma nò , d'vopo non è, cb’ci non t'afpetta , 
Ch’altri ti gnidi, ò tu lontano il chieda -, 
Viene à trouarti ei d' affettarti in vece • 
Lodato il del , chetrauiar mi fece • 

£ (jutfio loco ancor ne fta lodato . 

E più dicea: ma vide lei che fajfi 
T ulta di foco , e torfegli da lato 
Cerca con occhi vergogno fi , e baffi • 

Onde quel nodo, che lefca, Untato , 
Mitirandofi à dietro vno , e due paffi , 
Soggiùfc : Ecco il M arebefeiio so quell’io, 
Che tu vai ricercando i ecco il tuo gio . 

Hd 

Ma ben fui cieco, e quanto eieco {lolla 
A non rauuifar prima il mio Gualtiero, 
Di cui porti l' imaginc nel volto 
S ì viua, ih' in te viuo il veggio, e vero : 
Angi à non rauuifar poco , né molto 
L' intrepidezza di quel core altero , 

Che venir non fot e a mai d'altro ramo. 
Che del ceppo del celebre A lei-amo . 


"7 

Mentr’ei così parlaua , era in tempefie 
De'fuoi penfier la vergine confufa t 
E dubitò fra raccogliente honefìe 
Non la feconda volta efftr delufa . 

Ma poi guardando in bel campo cclefie 
L'aquila bianca , che fu l'armi egli vfa , 
Si ricordò ch'era I'illufire , e degna 
Quella di Monferrato antica infegna . 

1 1 8 

Et hauendo offeruata i prima vifìa 
Vna tal' aria nel reale affetto, 

Jlfual ne'ritratti banca del padre vifìa ; 
Et hor vedendo il fuo tenero affetto: 

Di quello, ch'era vero, al fin rauifta 
In lacrime proruppe il molle petto , 

E di nono gittatafegli à piede. 
Stringendogli il ginocchio,vn grido diede • 
119 

Hor piena pur fu queflo capo (dice) 

Jfhiato il del piouer si firatio,e sfortuna: 
V enga la morte ancor fpauentatricc (na: 
Ne la più horribil forma , t più importi 
Ch'ad ogni modo io non farò infelice 
Da che vna volta mi fi dà fortuna 
Di rimirar, fe perdei già la madre , 

Il zio bramato , il mio fecondo padre • 
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Disfi il fecondo incanto : c dal torrente 
I/Infubre Heroe nerhorrid’anrro è fpinto 
Lice nel lago ; oue da vn vecchio fentc 
L’irremeabil via di quel ricinto • 

Tra i caualicr Dicefalo fremente 
Kirroua > e l’ha d'afpra catena auinto. 

Indi il Tartaro placa : e tutti li-co 
Prcndon la via dal fòtt erratico fpeco . 


CANTO DECIMO NONO l 


Ogliono fpeffo i 
tradimenti ordì - 
ti 

Sortir da ehi gli 
ordì contrario 
euento , 

Che fortuna hi 
talhor di man 
rapiti 

fa fpada. al' odio, il filo al tradimento • 

£ fpejfo auien che gli hnomini traditi 
In vece di trauaglio habbian contento, 

£ veggano corone in fi-onte por fi , 

C he non traditi non bauriam forfi . 



T al fu venduto ilfognatort H ebreo 

D a i fuoi fratelli a i mtreator d’Egitto r 
Et al'amabd gioitane fi feo 
Regia honoreuoleiga il lor delitto , 

T al fi da i ceppi, in cui voteafi reo, 

I facto al leggio imperiai tragitto ; 
giteli IJacio dico io , per cui contienile 
In Grecia il fior de le Latine antenne . 

3 

Perocheil vecchio Andronico tiranno 
Per ficurertga fua volendol morto , 
Cagion fi cb r in aiutarlo al regio fi anno 
Per difenderlo i popoli dal torto . 

Così delfalfo eunuco oprò l’inganno 
Che Eomfacioal prrcipnio ficorto 
Pie tragge à fin l’mj.iperaiil prona , 

E la nipote non fpeiata trotta . 

F £ 2 Poiché 





CANTO 


2,28 

4 

Poiché l'affettuofe dimoftrange 

Paffar tra il caualiero, e la donzella, 
Volferfi à riguardar le ricche flange 
T uttauia ragionando & egli, & ella . 
Egli per confermar più le J'perange 
Nel' animo di lei le diè nouella 
{Contraria à quella dal gigante vdita ) 
Ch'era la genitrice ancorata vita. 

5 

Perch'egli vdito hauea ftando ne l'hofle 
Chi vide lei con le donzelle ificjfe. 
Benché per molte fpie,che n hauea polle , 

■ Non giunfe à penetrar don' ella flejje • 
Ella al' incontro Pauenture afcofte 
Narrogli ; e come in vita rimanejfe 
Dal'infilie d' Andronico > e'ifuo bando. 
Ni rimanean di riguardar parlando . 

6 

Con [luporei vedea tanto ornamento 
Ne lafua cotta vn fier gigante accorre , 
Ch'vfci, e fineflre hauea di /culto argento , 
E /otto araggi ogni parete corre : 

Le volte hà d'or, fin marmo è il pauimSto. 
Ma tal riccbegga ijte la deflra torre , 

Che la fmiflra hi fol ceppi, e ritorte , 

Le fineflre diacciar, diacciar le porte. 

7 

Se bene vnianfl il drago, & il gigante 
( Ella feguì) nel periglio fo gioco , 

Cb'vn l'altro fi prefiauano il J'embiante , 
dentro l'buom J e ne fidaua poco : 
Ned era di tenerlo à lui baflante 
T ra ferri, e ceppi in sì munito loco. 

Che per timor che non gli haucjje rotti 
y egliaua i guardia fua l' intere notti • 

8 

Ordinato però dal vecchio Mago 
Era lo flrano incanto in guij'a tale , 

Chel morir fol del' incantato drago 
il gigante porca render mortale. 

Onde che l del t'ajjìfla hò il cor prefago 
Con aita inwfibile immortale. 

Che per altro pojjibile non era 
Scaglia Jibcggiar de l'incantata fera . 


9 

Ella (il Prencipe diffe) è fpenta intanto, 

N c più farà de' viandanti impaccio. 

Ma dì, qual mi dicefli ì l’altro incanto Ì 
Se pur fi [erba à quefio ifleffo braccio . 
ihfpofe : Indifjolubile altrctanto 
S'ordì dal Negromante vn doppio laccio ; 
L vnfù del drago, c'hai potuto feiorre , 
L'altro è di quefla replicata torre . 

10 

Perche nè tu, ned io di qui tentando 
L'vjcita, più ritrouerem la fi cala , 

■Di Eafilago hor prigionieri, quando 
lituo valor non l'apra, ò mettiam l'ala. 
Ella il nconducea così parlando 
Di fianca in fianca a la primiera fiala . 
Oue con gran flupor creficiuto il muro 
Vide il Marchefe oue le porte furo . 

11 

Sfoderi il brando impatiente, e volfe 
T rar doue >1 /affo generato ei mira. 

Mala difereta giouane il diflolfe 
Dicendo : jguì nongioua il ferro, e l'ira. 
Aprì vna cateratta, e'I %io v'accolfe 
Per vna /cala, che difeende , egira : 

E quinci à bafjafianga hebbel condotto, 
Ch’a i fondamenti del grand'arco è folto. 

lì 

E oda è la fiaga;e in nego hà vn picciol for- 
'ual'vfar J'uol vendemiator Piceno, (no 
Chiufo, fuorché la cima ; & hà dintorno 
Rùtolo di acqua , che l' accoglie injcno : 
Sopra il figlila ( e bolle notte, e giorno 
D'vn licor, che riluce ) vn vafio pieno. 
Pari à golfo di mar, Je in notte bruna 
Raggio il percote di forgente Luna. 

Finche farà quefio camino ardente 
(La vergine duca ) C incanto dura : 

E noi filar ern come perduta gente 
Prigioni de la magica ftruttura . 

Ma prona horfà che le fcintillc fpenta 
Siano d< quefla non veduta arfura. 

Che le tenebre Jue fian noflro j campo , 

Età la Jua eterna luce eterno inciampo. 

Soni- 
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DUCIMQNONO. 


*4 

Sorridendo il M arche fe : Hor quando re fio, 

( DiJJe ) l'andar per così molte intoppo , 
Libera a la partenza tomai t’apprefia, 
Chor, hor te ne vedrai difciolto il groppo. 
Jj?ui l'elmetto slacciatoft di tefta 
si tuffarlo nel rio non tardò troppo, 
Hauendol tutto riuerfato, efpafo 
yna, e due volte entro il bollente vafo. 

*5 

Ma, come s’olio , ò graffo altro licore 
bparfo v'haueffe, diuampò in vn tratto , 
E sì dal vafo imperuersò difuore 
Di licor, ch'era prima, incendio fattoi 
Che tutta sbigottita : Ah, m o Signore , 
Siam (Selerena gridò) perduti à fatto . 

E volendo fuggir trouò ch 'afforta 
Da la crefcente fiamma era la porta . 

1 6 

Il guerrier s’affrettaua à fparger t onde : 

Ma più, che ne fpargea,più il foco albana: 
C'homai tutta la volta, e i fianchi afeonde 
Il diuampar de la rotonda caua : 

E con le vampe vn fremito diffonde. 
Spumandogli orli difulfurea baua. 

Che sebra ch'Etna,à che Vefuuio accoglia 
T utto in quel vafo t incantata foglia. 

17 

In dietro alquanto il Prencipe s'allarga 
Di quel, chefarft, dubbio in fc rimafo • 
Saffi, ò terra non v’hà,ch' entro vi Jparga, 
Ned altro tal,ch’in man gli porti il cafo. 
Souiengli al fin con la rotonda targa. 
Ch'ai fianco hauea, turargli orli del vafo : 
Né indugia più, che'l vel toltole in fretta 
Per non dar efea al foco, iui la getta . 

18 

Come,fe parte mai vien che la terra 
De le fue denfe vifeere rallenti , 

Sì che vn gran truffo ruinaudo ferra 
L' interne vie de fotterranei venti : 
J^uefti, ihe chi ufi ftarnon ponfottcrra , 
Ne feotono di modo i fondamenti , 

Che tremar fan quefli paefi , e quelli : 

E le città connettono in anelli » 


Così feoppiò, fu l'impedito foco, 

O lo feudo , ch'à lui turò la bocca ; 

E tremò prima , indi in diuerfo loco 
La flanga minò, l'arco, e la rocca. 

Con vn tal vento, vn fremito sì roco , 
Vn fumo tal, mentre qui, e là trabocca’, 
Ch' in braccio al gio l'attonita Selerena 
Se non efiinta, reftò viua à t pena . 

20 

Ma , poi'che tacque il terremoto, e fparue 
Del tutto la caligine profonda , 

T rottar fi come per difciolte lame 
Su vn'i folcita , ch’era in mezp a l'onda. 
Et à Selerena vero alhor non par uè 
Dal ponte trarfi a la propinqua fponda 
Del forte gio fetnpre tenendo il braccio 
T remate tutta, e fredda più, che ghiaccio. 

21 

Il caualier le defolate fpume 

Mirando fenga le due torri, e l'arco. 

Gli feudi galleggiar vide fui fiume, 

E tonda gir con sì lucente incarco . 

Che di là fianoi prigionier prefume : 

E di tracciarne hi rifoluto il varco , 

T unto vie più che riguardando à piede 
De tifoletta vn pahfchermo vede . 

22 

Eraui pria, che'l Negromante forfè 
V’edificaffe il mofiruofo incanto . 

Sccfoui ci fopra al nauigar lo feorfe 
Commodo ancor, biche fcioflato alquanto. 
Gli dà trauaglio fol ch'oue riporfe 
Egli non sì laPrencipcffa intanto , 

Poi che non vede qui, che i due caualli 
S pimentati fuggir pei' poggi, e valli. 

*3 

Pur tanto và, cb'vn dc'deflrieri giunge . 

E fatta montar lei condur la volle 
Oue bà veduto di colà non lunge 
Vna cafa fumar foura d'vn colle . 

Ma benché Jìimolando il deflrier punge , 
Sopra non v'è, che la marina bolle 
Per l'attuffarfi del cadente Scie. 

Onde alloggiar la Jcra anch'ei vi vuole • 

Vi trouò 
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Vi trouò vn ree eh io taualìer da Pera, 

Che per fuggir di quella guerra i moli 
Venneui ad habitar con vna fihiera 
■Di tré figlie, la moglie, e due nipoti • 

Il riconobbe Bonifacio, ch'era 
Vn de' furi più beneuoli, e dinoti. 

Come colui , che Pera cjfendo prefa 
Per lui fchiuò la militare effefa . 

*5 

Sì che nè gente ritrovar , nè loco 
Si p otea più conforme a re fue veglie ; 
Ch' à fargli honor tutto lorf entra poco 
Jgua nto può l'bcfie,ela dijireta moglie. 
Nè l' Alba ancor del maturino foco 
Cofperfe hauea t orientali foglie , 

Ch'ci forfè ; e quanto a gii bofpiti più potè 
B accomandò I mperiai nipote . 

0.6 

guì di re fiat, qui (Tafpettar con ejfi 
Il fuo ritorno la donzella ani fa ; 

Che s'è dal gio con iterati amplejfi , 

Nè fenga alcuna lacrima ditti fa . 

Et egli à piè per gli vefiigi ifiejfi 
Tornando dotte banca la ferpe zeri fa , 
Varò la barca , e con due remi foli 
Si commette al torrente , e par che voli. 
27 

Del Sol già fi vedea la terra piena 
Scintillando herbe, e fior del nono lume’. 
Et à mirar per la campagna amena 
Vna cerulea ferpe parca il fiume . 

Rapido è però sì , che'l legno mena 
Più, che f ariano vn auge lUn le piume , 

Di qua, di là delttiofe , e molli 
Lafciando hor liete piagge, bor lieti colli. 
28 

Corfe così finche l'herbofe fpdle 

De le ripe in due monti à finir vanno . 

E'I fiume entrando vna profonda valle 
Alette il guerriero in non penfato affanno: 
Che ritingendo à poco à poco il calle 
Le due montagne , cb'vna al fin fi fanno , 

& perdo n Ì acque ruinofe , e cupe 
Satto vngrmi'ar co à piè de l'erta rupe * 


19 

Attonito refìò ponendo mente 

Al pericolo, in cui fi vedea flretto j 
E per tornare in dietro immantinente 
M incitar volle il corri tor legnetto . 

Ai a qui sì impetuofx è la corrente 
Per la minor capacità del letto, 

Che, benché co gran sforgo i remi opraffe, 
V oglia,ò no vogliafn quell abiffo il trajfe. 
3 ° 

Fargli al' entrar de la fpelonca bruna 
Prei ipitar ne le fpeloinbe infime ; 

Oue nè l'acqua pur, nè cefa alcuna 
( Tanta è lofi uriti) vi fi tifarne. 

E l'acre, e'I vento, che colà s" aduna 
Da molte tortuofe altre caueme , 

Botto da lorde vn tal rimbombo rende , 
Jgual f aria f alita di bombarde horrcnde. 

Pur fentcndo eh' ancor corre il battello 
Animo fà dal non fperarc ifitffo , 

E in barca tratto qucflo remo, e quello 
A l'arbitrio del tafo ei s'è rimcfjo. 

V ri bora andò per quell' ondefo anello 
E del fuo corfo dubbi r, e del fuucffo. 

Aia quando al fin più fi tenea deferto 
Senti gli occhi ferir da vn lume incerto • 

32 t 

Tuttauia più auangandofi la barca, 

S'auide vri altro foro effer del monte , 

Oue tanto quellandito s'inarta , 

Cb’i rat del Sol vi paffano di fronte . 

Nè lungo tratto poi del foro ri varca , 

Che di là vjiendoil tenebrofo fonte, 

Si ritrattò d'vn bel laghetto ni Jeno 
A tarìa aperta, e fotto il del fermio . 

33 

Cinto è di rocce altiffime , ma piano 
Alquanto il margo di Verdura adorno : 
Situile forfè à quel, ebe foura Alban 0 
Fatto è de' Rè del i atiran foggiorno ; 

Se non che quello l>à a'wa, e Poltra mano 
Bofcaglie inciti te, e poche viti intorno , 
Eque fio di bei p afeoh odorati 
Verdi fclitc, verdi borti , e verdi prati . 

Ammi~ 
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Ammirandolo il Duce è già venuto 
Così guardando a lafiniflra riua , 

Oue fui margo bà vi fio vn'huom canuto , 
Ch'agli J'quamofi pefci infidi e ordiua . 
Difcefo , e dato, e refi) alcun /aiuto 
In quel, che doue colui fiede arriua; 

Gli dimandi del loco, e sera fola 
Habitator di quel fiorito fiuole . 

35 

lago di Peri fora effer rifpofe 
Chiamata l'amenifftma contrada. 

Forfè perche neffuno il piè vi pofie , 

Che per errar de la fmarrita firada : 

O perche s'bà tra le perdute cofe 
Chiunque in quefio labcrinto cada : 

Sì come auenne à lui, che giouin era 
Quando vi giunfie,& hor preffo a la fera. 

36 

Perche due fole elle farian l’vfcite 
(Il veglio foggiungea leuato in piede ) 

Il refio bà inacce ffibili falite 
Ouunque intorno la laguna fiede : 

L'vna è del fiume, onde voi pur venite, 
E traffe me la mia delufa fede. 

Ma montar l'antro opra non è da legno, 
.Che guidi b umano braccio > humano ingc- 

38 ( gno . 

L'altra è per quefia montuo fa conca. 

Che ci è à fini/ira man tra rocca, c rocea : 
Ma per vna più horribile fpclonca , 

Che non è quella onde il torrente sbocca. 
Chef e ben fiume là la via non troncafca, 
V' bà ù'huò, che gridar fuol co doppia hoc 
Più de' torrenti, e più de' fiumi infieme 
Terribil molto, e più del mar,. che freme . 

39 

"Quando venn'io vi ttouai molti, à cui 
L'vn dopo l'altro fepoltura hò data : 

E fenxa compagnia gran tempo fui 
In miferabil vita ancorché agiata : 
Finche vn gran Mago co’prefiigi fui 
Molto non è ci traffe ampia brigata 
Di canal ier, che, fé non menton l'armi. 
Che fian 4> vofira natione panni. 
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Deh ( l'interruppe Bonifacio ) quella 
Contatta, c’hai di lor, dir non fincrejca : 
E doue bor fono 1 ò qual mefiier gli appel - 
Che non fon teco in sì piaceuol pcfcaì (la. 
Che non error, defio di lor nouclla, 

E di lor libertà ,fe mi riefea , 

Condotto m'hà nel cauertiofo fiume : 
Benché più riueder non credea il lume . 

40 

S'à dar lor libertà da quefio lago 
Vieni (rifpofe in più feuero tuono ) 

Che sij venuto inuano io fon prefago , 
Ch'à quinci vfeir nè tu, ned altri è buono: 
Se dal' incanto, in cui gli tenne il M ago. 
Pur vieni inuan, che liberi già fono : 
Come, quando no 'l foffero, vcrrefli 
Inuan, che liberar non gli potrefii . 

4 » 

Effi non venner già per barca à nuoto , 

Come tu fei venuto, e venni aiich'io , 

Ma cadaueri qua fi , e ferrea moto 
fonagli riuolje entro i fuoi gorghi .il rio . 
Nel lago viffer poi con fenfo ignoto 
Come in vno elemento à lor natio , 
yll'vfo de'T ri toni , òde le Fate , 

Nereidi , che chiamò lamica e tate . 

4 * 

E quel diletto effi prendean de l' acque , 

Che prender foglion l' anitre firidenti . 

E viffero così finche alxiel piacque 
Hier richiamargli a le perdute menti : 
Perche vn gorgoglio al'Jmprouifo nacque 
Nel lago, & vngran turbine di venti. 
Che parean quefii moti vn l’altro vrtarfi. 
Il giorno fi Sol tutti in vn tempo Jparfi. 
43 

Ma, poiché refi furo i raggi tolti , 

E cefsò la tempefia, e cefsò il flutto ; 

Di feudi, che' l torrente haueaquì fuolti , 
Folgoreggiar fi vide il lago tutto . 

E i canali er come dal forno fuolti 
Da la chi ar onda vennero al'afciutto 
Liberi , e fol con lo ftupor rimafi 
Dal non fapcr tutti i paffati cafi . 

JVuando 
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J%u andò però lo flato hcbbero intefo 
(Che'l dijfì io lor) de I auentura firanà. 
Col primo albore hanno il viaggio prefo 
D’ire à sformar la cufiodita tana. 

Benché non poco hò detto, e lor contefo 
Diffuadendo vna fatica vana : 

Che tanto il moftro è fuperar del monte', 
guanto fuoltar quefta fiumana al fonte . 

45 

Effi flcuramente entro lo fpeco 

Spenti fartn con poca , ò nulla guerra } 

O per lo men perpetuamente fico 
Il moflro in ceppi gli terrà f otterrà . 

Ma tu più faggio reflex ai qui meco 
^ 'tuff offa à ricoprir di poca terra 
Quando morto io farò, sì come à preffo 
Alcun verrà , che faccia à te l'ifleffo • 

46 

Al'buom difcreto affuefar conuient 
L'animo a le mutabili vicende , 

Effondo così il mal > sì come il bene 
Mi più, nè men, ciré l'huomo ifieffo appr?- 
Così con figlia, e così certo ei tiene, (de. 
Bla Bonifacio grafie à lui ne rende : 

E doue af cefi gli altri il vecchio dice 
S inuia per la piegata erma pendice . 

47 

Piega fi quella lungo il lago alquanto. 

Poi s'alga sì , che vi vorrebbe il volo , 
Per vn fentier, chà d'vno,e l'altro canto 
Due fonti, c’hanno origine da vn folo. 

Il primo à deflra fi profonda tanto , 

Che giunge a i regni del eterno duolo , 
L'altro, che da finifira i bai-fi bagna , 

Al megp vien de la maggior montagna « 

48 

Per rinfrefcarfì il caualier, già laffo 
Dal caminar « faticofe flrade , 

A bagnar mani, e volto hi fermo il paffo 
Stèi fiumicel , che da finifira cade . 

Ma la mirabil onda , ò fia del faffo 
Sola virtù, che mormorando rade , 

0 proprietà, che dal fuo fonte acqui fla, 

E verità de l'alterata vifla . 


49 ■ 

Senga pen fiero porui ei paffa auante, 
guanto può {limolando il fuo camino , 
Ch'ode, ò gli fembra, vn flrepito fonante 
D' infili te armi vdir di là vicino . 

Nè molto và tra le feluagge piante, 

E i rotti faffi del torrente alpino, 

Che'l rumor più ingroffandofi, s'auiene 
In vna grotta, onde il rimbombo viene . 

5° 

Riputò quefla effer la grotta ifleffa. 

Donde vfcir fi può fil ne la campagna. 
Ma di là vede in quel, ch'egli s'appreffa , 
Molti fuggir per la fatai montagna : 

Nè ri f pende ne finn, nè fuggir ceffa 
Per motto , ch'egli à dimandar rimagna , 
Tanto è il timor, tanto è il terror,chc falli 
Precipitar ue le vicine valli . 

5i 

D' alcun Latino egli però non feorfe 
Infra cofior la conojcinta imago : 

E dubitò che s'ingannaffe forfè 
Nel diuifargli il pefeator del lago . 

Pur frettolofo al" antro 1 pajjì torfe 
Di veder quel, che v' era, effendo vago , 
Tanto vie più, che crefcere il tumulto 
Senna fi quafi militare influita . 

5» 

Ne la grotta inoltratofi , ch’immenfa 
Il monte à penetrar và da due canti i 
Ecco vna moltitudine ben denfa 
D'huommi vede intorno à due giganti. 
Così gli paruer prima , e cosi penfa 
Due bufi 1 difcoprcndo, e due fembiantì, 
E fiura moiioni, e filtra feudi 
Fulminar, tempefiar due brandi ignudi . 

53 

Ma, poi che vn fil gigante effer s'accorfe 
Doppio così da la cintura in fu fi ; 

Con gli occhiai del fubitamente corfe 
Di merauiglia attonito, e confufo . 

E lodi a l'alta prowdcnga porfe 
Che per fentier a’ ogni difeguo efilufi 
Scorto ibaueffe al fuo primiero appello : 
Ranni f andò Dicefalo effer quello . 

Conobbe 
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Conobbe ancor più auicinato r latteo. 

Che gli banca prefo l'homero fine firn . 
p'u non conobbe, che di lui non manco 
litro gigante gli abbracciata il defiro : 

E sformo fean dal'vno , e l'altro fianco 
Di trarlo fiotto à vn pendalo capeflro , 
Ch' è nel pilaflrofpatiofo , e grande , 

Da cui partito l'antro era in due bande . 

55 

Ma, come auicn d'vnfiuriofio toro , 

Che da molofifii prefio , e da villani. 

La ceruue abbuffando incontro à loro 
Trae ficco à fiotta & i pafiori, e tucani . 
Così l'babitator del cieco foro, 
Ch’adhor'adhor con Jcotimenti firani 
JFà diuampar ! irreparabil' ira i 

I tiratori Juoi fieco fi tira . 

5 $ 

Munito albor de laptegheuol cera , 

Che da Belgrado banca portata fieco > 

II Principe gridò di là,dou'era : 

Animo Plance, Bonifacio è teco. 

Et alxatafi a gli occhi la vifiera 
Feccfi auanti a lo fipauento Greco 
Con vn volto si bombile , e sì crudo , 
Ch’era fiouerebiar-a ficoprir lo feudo. 

57 

Non z idi Planco il conofciuto accento , 

Nè i caualier, che ficco fur ne l'onde , 

H attendo innanzi à quel mortai cimento 
Gli elmetti empiti di ftipata fronde: 
Perche molti fiapean qual fia il portento , 
Che ne lagrotta borri bile s'aficonde i 
E Planco le parole ancor feriate 
In mente banca de le dtuine Ente . 

5 * 

Ma d’improuijo il caualier Frantefie 
De l'armi note il lampeggiar pcrcojfe ; 

E per voltar fi et n allentò le prefic 
Sì, che' 1 ficr'huom la libertà rijcoffie . 

£ ripigliò le fiolite difiefie , 

Benché dal' altro ancor tenuto fofifie, 
Imperuerfiando in quella parte, e in quefila 
Come vn mar, che fi trotta in gran tipefla. 


59 

Forza fiacca del timpano incantato 

L'infiìrumento crudel recar fi in braccio , 
Che ne lagrotta , e nel quieto flato 
Deporne fiempre egli folca l'impaccio • 
Ma lo firanter , che tiengli il deflro lato 
Senza allentar per le fine f coffe il laccio } 
Gliett Irebbe sì la libertà contefia. 

Che tornò Planco a la lafciata prefa . 

60 " 

jQuì Bonifacio il loco, e'I tempo colto 
De lo feudo fatai la prona tema ; 

E’I veloagurro, che’l co pria, difciolto, 

A vifla di Dicefalo il prefienta, 

T orfie colui lo (lupe fatto volto 
Come fic fipettro vegga, ò foco fintai 
E con vn'vrlo vn de' vibrati flocchi 
Traffieui , tuttauia torcendogli occhi . 

61 

Ma come bifida, che percoter voglia 
Riccio filueflre, di cui fiente il morfio ; 

0 pur cinghiai » che tra le zanne toglia 
L'accia r pungente, eh' impiagagli il dorfio: 
L'babitator de la profonda foglia 
Inauedutamente à ferir corfio 
La luce à lui prodtgiofa, egrette. 

Danno maggior, che non vi dà, riceue . 

6% 

Che, come borrenda, e fpauentcuol mina , 

0 fredda nube grauida di foco , 

Ne lampeggiò la targa adamantina , 

E diede vn tuon sì ftrepitofio, c roco i 
Che ne tremò la region vicina , 
Rimbombò tutto il fotterraneo loco, 
Patueil monte cader, parue ridutta 
In fichegge, e in polue la fpclonca tutta . 

6i 


Le chiufic orecchie i caualier fialuaro . 

Ma sì percoffio il pcrcuffor ne fine 
Non hauendo al'orccchie alcun riparo , 
Che reflò preda facile à quei due. 

Nè però, benché fian robufli al paro 
Planco, c'L gigante incognito ambidue. 
Al gran pi laflro trarlo ban mai potuto 
Senza de gli altri il congiurato aiuto. 

G g guitti , 
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<4 

'Quitti , ni fetida grati fatica , tratto , 
Bonifacio gli auolfe il fianco, c’I bufio , 
De l’ auree aneli a vno, e due groppi fatto, 
Che fabbricar fi già Bafilio augufio . 

Nè tal grido mai die, ni diè mai tratto 
Prefo leon.dentro il ferraglia anguflo. 

Che preparogli il cacciator Numida : 
Come il gigante hor fi contorce, e grida. 
<55 

i/a qual ferpe , che fibila , e la tefia 
T orce dal cerchio, otte l'incanto eli' oda-, 
■ 7 occalo i pena , t fiupefatta rtfla 
Con ventre riuerfato, e fiefa coda . 

Così colui , che fea sì gran tempefla 
Da l'vna itnpcruerfando a l'altra proda, 
A pena tocca poi l'aurea catena , 

Che dir, quefii viitea, patri afi à pena . 

66 

Poi che il Marcbefe in cotal forma vide 
Befiar quel sì Dicefalo tremendo, 

Che non fi mone più, che più non J ìride , 
Inorridito lo Jpauento borrendo , 

Le mani, che da l’opera dittide, 

Diffe leuando al del : Grafie vi rendo 

0 gran Dio degli eferciti ; che voflra 
L'opera fù , l’obedìenga è iicfira . 

, 6 7 

Cosi dicendo ad abbracciar fi volfe 
( Ch'erangli intorno ) i caualieri amici . 
Nonforte qui, qui quel da Blefa accolfe, 
JVttì il Conte de l'Allobroghe pendici ; 
Odone, & Aggo, e ciafcun altro tolfe 
De l'accogliente à parte, e degli vffici . 
Polle ei faper da lor chi fofie il prode 

1 ncognito , ch'à parte è de la lode . 

68 

Differgli ch'era Cangi Ione il forte 
Del Rè di Tartaria minor germano , 

Che valicate hauea le Cafpie porte 
Per venir cantra il Prencipe T ebano . 

Et era ei pur, che per voler dar morie 
Al mutati l Scrpandropo inumano 
Dal ponte fi gittò con tutto il pefo 
Di lui, che sù le braccia hauea fifpcfo . 


69 


Disonorò molto Bonifacio, e molto 
L' accarezzò veduto il fuo valore ; 
Benché colui feluatico , & incolto 
N èffun faccffe à lui Jegno tf bollore . 

Ma tanto in cor non rallcgroffi, e in volto 
Per veder qui di tutta Chofie il fiore , 
'Quanto d'hauertra lorviflo il falcone, 
C'hà ne lo feudo vnofiranier campione . 

70 

Conofciuto per effo hà il caualiero , 

Che fottentrò ne la mortai contefa , 
Ch'egli hauea già col T cffalo guerriero 
L’iftejfo dì, che la città fù prefa . 
f 'olco gli parue, & era Palco in vero , 
Che del ponte prouar volle l'imprcfa 
Poi che fimi de la pcrcofja iufefta , 
C'hebbe quel dì, ch'era JenQ elmo in tefia . 

71 

Gli andò il Mar chef e à braccia aperte / opra , 
£ diffe : .Quando il gloriofo acqui fio 
Di tanti Neroi non ci recaffe l'opra. 

Mi bafìeria che te qui foto hò vifio . 

£ con tal' atto fà chc'l volto feopra 
Polca, eh' ancor s'i del Marcbefe ani fio 
Effer quel caualier , c' hauea battaglia 
Con Foca il Rcgnator de la T cfjaglia . 

7 * 

Ma, mentre in cortefie f eco il trattiene, 

E fico ogn' altro 1 tali ano, e Gallo', 

A cui per quel gì an caualier , che'l tiene, 

£ che faputo liauca, conofier fallo : 

Al 1 artaro pcruerfo vn penfìer viene 
Ch' Andronico coftui fia finga fallo. 
Andronico non vide egli in fua vita. 

Ma sà eh' è vago, e in fu l'età fiorita . 

73 

E dal vederlo accarezzato hor tanto 
Da i caualier Latini effondo ei Greco } 

Che Pormi Polco, e la diuifa, e'ì manto 
A quella vfanga ancor forbotta fico: 

Saiga altrui dimandar tanto, nè quanto 
Alga la magga imperuerfato, e cieco » 

Che fulminando al gioitane venia. 

Se non che Bianco il vide , e l'vrta, efuia. 

Non 
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Non tutti i caudlieri hauean la fpada , 

Cb’à piè del ponte era caduta a molti : 
Volto l banca, ni fi trattiene à bada 
Perche contea quel barbaro la volti . 

Ma Placo, e gli altri attrauerfar laflrada 
Parte al gigante, e parte à lui riuolti : 

Et il Manhefe à Cangilon riflretto 
Ea cagion vuol fentir delfuo difpetto . 

75 

Colui non ode, e mena il legno in volta 
Per farft firada al gioitane feroce. 

Ma glienhan fempre ogni poffanga tolta : 
Sì cl/c uè quei , nè quelli al' altro noce . 

Pur gridar tanto, e minacciar s'af colta 
Andronico di T ebe ad alta voce, 

Ch'i caualieri al fin fi fono accorti 
Me temerari) fuoi giudici , e torti . 

7 * 

Non poco faticar Planco, el campione 
Di Monferrato à renderlo capace 
Che lo (Iraniero Volco era il gargotte, 

No Andronico, vn Seruo,e l'altro Trace. 
Ma quado bar co preghiera, bor ( b ragione 
L'ban racchetato alquanto, e meffo in pace ; 
Ecco di là più audacemente grida 
Volco , & à morte il Tartaro disfida . 


77 


Ch' oue prima in fe folf enti afi offefo, 

Hor, eh’ offefo in Andronico fi fer.te , 

A debito fi prende , c à proprio pefo 
La fua vendetta, e del' amico afjente . 

Pur si co prieghi,e con ragion l'ban prefo 
Gli altri, ch'à breuc tregua al fin confente 
Tanto che di quel baratro fiati fuori i 
Oue gli attendon certo altri r umori. 

7 8 

Percb' altra via non han , non altra vfeita 
(jVuando refiar non vogliano fotterra) 
Di quella , che può dar quefia fiali ta 
Del tempio in mego a la nemica terra . 

E’I Marcbefe credca che lor fortita 
Non faria fienai perigltofa guerra , 
Nèfenga hauerfuor de'facrati marmi 
La città tutta prouocata in armi. 

* 79 

Benché non trouò poi, qual fc'l fuppofe , 
Tanto rumor ne le nemiche genti : 
Perche, mentre ci fotterra oprò tai cofe » 
Seguiti eran di fopra altri accidenti. 

E i Principi de l’hoflc, à cui nafeofe 
Fur 1 allentine di sì Iteti euenti > 

T r afferò i quel, che trar douear.o Phofie 
S’eran pale fi , oue lor furo afeofie . 
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argomento. 

Di Baldouino al fiero affrico cede 
L’alto Bizantio . Bonifacio vfcito _ 

Con gli altri Heroidal ccjnoje ftragi,c prede 
Accrelce foura il popolo imarrito . 

Al foggino Impcrator fuccedc 
Lafcaio : e fogge anc h’ci non \bbiditO . 

E fi riduce humiliata , e prefa 

La Greca greggia a la Roma na Chicfa . 


CANTO V 1 G E S I M 0. 


~H.v. 


E non è vero, è 
vniuerfal tre — 
d '»\* 

Del volgo , foto à 
quel , che vede, 
intento , 

Et a la veri fintile 
apparenza ; 

Che le nouelle rie le porti il vento . 

Perche talhor forza meff&ggi , e fenza 

Pegola di di fiamma , e di momento 

ì • 

Portarft a rimo tifimi paefi 
Nouelle in dì, (he non potriano in mefi . 



Tale in Sparta , in Atene , & in Corinto 
L'ijìeffo dì de la campai tendone 
Da l'armi vdiffi de'Locrefi vinto 
Il campo de la Calabia Crotone . 

Tal de' moti di Napoli di finto 
Il rumor corfe (è breuc ancor flagione') 
Ter le città de la M ejjapia 1 dmnto , '■ t 

Non fi sa come , ò con qual' ali J 

Per fimil via quafi timto»lénio iftcjfo , 
L'ifteflo dì, tbe VUnco andò ne ì' acque , 
E fu creduto ima il Mar chef e and) effo ; 
Sotto Bv^àntio vn gran rumor nc nacque 
E iikyfhiafpettato empio fuccefjo 
Nulla ne' Franchi padtglion fi tacque , 
Senza fapcr per qual corner , con quale 
Piuma volajfe vna feiagura tale. 

O fian 
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CANTO 


0 firn gli aerei J piriti , chemeffi 

Si facciano, e carrier di tai nouelle , 
Ch'inquieti, agili finii, inde fi (fi 
P affano ognbor da quefle parti a quelle 

0 f imagi ne fu de'cafi ifieffi , 

Che fi rifletta da f eteree (ielle : 

1 cui raggi beuendo altri gli fólte 
Per fimpatia di /pirico , e di mente . 

5 

Vennero poi la notte i due feudieri 
Baldo nino à trottar co' Duci fuoi. 

Che fu la voce fparfa infin da hi cri 
, Eranfi radunati, e fletter poi . 

E (fi i falfi rumor fer creder veri 
Piangendo ancor de due perduti H eroi : 
Di cui dicesti che fuffogato giacque 
Dal fiero mofiro tvn, l'altro da l' acque» 

6 

Che non fapean fe per error di firada , 

Che figuitata hauean tra monte , e monte, 
O perche al' antro di colà fi vada ; 

T rouarfi à piè del perigliofo ponte . 

Nè punto, ch'effi rimaneano >i bada, 

Sebi nato hattrian gl'ifleflì flratij, e l'onte , 
Ma i canai lor con dtfperato corfo 
Di quel crudelgli hauean rapiti al morfo. 
7 

1 Principi però lodar cofioro 

• D'ej/er venuti al Capitano in tenda 

Prima, ch'altri gli vegga , e che da loro 
Il popolo la rea nouclla intenda . 

Onde, poi ebepropofli alcuni foro 
Configli , e rifiutatili à vicenda ; 
Venendo ì quel,cb'a l'alta imprefa impor- 
‘ Così parlò de Veneti la fiotta . ( ta , 

~ -• - 8 
Se fitnonc. siji er> e jfg finga autore, 
^engaf aperta vou mo jp. g 
Pien di cordoglio lrHca t npo,e di terrore-, 
Da 1 due feudieri hor\r»i donata fojfe : 
N ulh attender potriam del fin. v A 0 re 
Già vacillante Panino, c di pofjfi. 

Sì per mancar due Principi sì prodi , 


Ma chi tor ci potrà che tal nouella 
In contrario da noi non fi riuohii 
E vn' altra ve ri fimi le , e più bella 
Gli animi renda, che la prima hi tolti i 
fpuefii fiudier, ch'à noi recata han quella 
De' Signor lor già morti, egiàfipolti , 

Jlp parificano in publico dimani 

Con l'altra che fon vini, e che fon fimi . 

10 

Dicano eh' inaiargli i Duci ifieffi 

Perche, mb'tre col mofiro haura battaglia. 
Il campo tutto a la città s'appreffi 
1 Greci ad occupar fu la muraglia • 

E'I muro , come in profperi fucccffi 
Affalti fi douca , pur'bor s'affaglia . 

Forfè chi sà ì Venir può di leggiero 
Che da Juppofio cafo il face ioni vero • 

11 . ...» 

Oltre che fede hauran, fe'l campo motti 

0 I mperator, 'quefle nouelle tfpofie, 
JVuando vedran che l’opera l'approui 
De noti dclufi Principi de l'hofle. 

L' augurio ifleflo effer potrà che gioiti 
In perfua/e menti, e sì difpofie ; 

Che produttrice è di flupendi eucnti 
L'apprenfion de fanimofe genti . 

1 2 

Forfè quel , che nel'otio , e che /otterrà 
Non riufiì d'incatenare il mofiro , 
Rikfcirà tra farmi , e quando egli erra 
Fuori del fio caliginoso chioflro. 

Almen le parti, che fon nofire in guerra. 
Adempite bauerem dal canto noflro. 

Di Dio Infilando in man quelle, che dono 
C redon fi di Fortuna, e di lui fono • 

13 

Accolto fù con infinite lodi 

Con figlio tal dal militar Senato > 
Hauendofei fuor degli vfati nudi 
Proferto , e veemente oltre fvfato . 

E con f ormoni fu veraci , e fidi 
Dal venerabil Folco anco approuafo * 
Ch’indur non pojjì à credere la trifla 


Sì perche il mofiro trar non /pera 4 1 nodi . Sciagura, ancorché detta, ancorché vifla . 

:■ Aaji 
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14 

Augi gridami loro : Io ferro, io veggio 
forare i monti il pahfcbermo burnite ; 
Peggio, che morto, e che infenfato peggio, 
fiuto cb't grida, e lo fpauetito vile . 
Veggio bomai fatto di due feggi vn foggio, 
Vn paflore, vita greggia , & vn'ouile . 

£ con tal dir tutto di foco è fatto 
Parlando come eflatico, & aflratto . 

15 

Così licentiati i due fcudieri , 

L'ordine fù che'l dolorofo cafo 
Per bor tacendo a i popoli guerrieri 
Jl contrario da lor jia perjuafo . 

Et a i capi di fquadra , a gl’mgegtiieri 
Pria, che le J ielle fiati giunte al'Uccafo, 
Che d'vnir gli fqtudronivni l abbia cura. 
Gli altri apprefjar le macbine a le mura. 

16 

Nè il Sole ancor dall ndico c ri fallo 
T ratte banca fuor le fu e lucenti rote , 
Quantunque il piè di queflo,e quel cauallo 
Jiompcre l'ocean veder fi potè. 

Qua do molt'hoflie offerte entro del vallo, 
£ molte fatte oration di note , 
yiderft gli fquadroni innanzi mofji 
Aiticinarfì de la terra a i fofft. 

'7 

Baldonino da prima banca difpoflo 
Il campo tutto ad afjaiir le mura 
Al primo auifo che la coppia pofìo 
Hauefje il piè ne tafpeionca ojcura . 

Onde le trombe non s'vdir sì toflo 
Per l'aria rimbombar tranquilla, e pura , 
Che replicando 1 lor feroci carmi 
I Luci fur, fur i guerrieri a l'armi . 

18 

Come ad allegri giochi, à danze, A fefte 
N' andana A quefio affatto il popol Franco, 
Sicuro che'l fier'buom da le due tcflc 
A la città quel di verrebbe manco : 
Perche le grida già fon manifcfle 
Ch'cfro lagrotta era il Manhefe,e Placo , 
Secondo, che tra lor n'baueano fparte 
t ota: uouelle 1 due feudi eri ad arte . 


Non è però che giunga al cauto ingegno 
Lei Greco Imperator tal mojja nona , 
Che baldouin dato i dì innanzi fegno 
N'hauea mentre le machine rivolta : 

Onde à difefa del cadente regno 
Li far non lafcia anch'ei l'vltima prona , 
£ mette l'armi, e i fuoi guerrieri in opre 
A le porte, a le mura , c fono, e fopra . 

20 

fi a ne la terra , tranne i due T eodori , 

1 banco, Longoduca, & altri pochi , 
Mancauan tutti i caualier migliori 
Chi J'pcnto, e ibi vagando in altri lochi. 
E'I popolo , quantunque empiti hi i fori 
Lei muro, & armi apprefli, c faffuc fochi, 
Opprcffo è però d' animofferduto 
Ogni Jperar di peregrino aiuto . * 

21 

Li quà , di là le verginelle mcfle 
S'affollano a i f aerati limitari, 

£ fcapigliatc , e con difant a vcfle 
G ridano innanzi à imagiui , & altari : 
Leb, Signor, non permettere che in qneftc 
Mura entrin mai gl'italiani auari : 

Salita tu da Jacrilcgi ricetti 
Le tue fante tribune, e i r.oflri letti . 

22 

Ofe pur han la tua bilancia piena 

I nojtri error, che più fojfrir non puoi, 
Lanne, vindice Lio, danne altra pena , 
Che pome in man de gt inimici tuoi . 

Così diccan , di iacrimofa vena 
Bagnando ciafcbtduita i prieghi fuoi ; 

M cntre la gente d’armi al muro corre , 

£ corona ogni porta , & ogni torre . 

23 

? erteti , e Genonefi acccfa intanto 
La luparie del mare hauean la guerra, 

M entre il Latino Imperator dal canto 
Li porta d' Adrian opoli fi ferra : 
Efrombe, & archi iuan di tanto intanto 
Scemando bomai di dif euforia terra. 

Ma non fi flange ancora , ancor dal' alto 
Non vieti l'armata al perigli ofo affatto . 

Per 
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Per prueggiar, per volteggiar non fcorfe 
A l’oppofila città le nani fnc , 

C' battendole per meglio a i muri opporfe 
Con l antenne legate à due à due ; 

Vn Libeccbio fiertffmo , che forfè 
A dritto fil de le congiunte prue , 

Le ritenne con rauco , e fiero /irido 
D’auicinarfi per moli’ bore al lido . 

*5 

E'I feruido Raban , cb'à forza volfe 
D'vn'ofilinata voga entrare in porto , 
Inguifa tal dal Lafcaro s'accolfe, 

Cb'à reflar'v'bebbe in vitic fiume afforto. 
E dal’ impegno al fin Raimondo il tolfe. 
Con le fue nani Ligure ini fi orto 
Per liberar da sì crudel nemico 
Le galee Triuigiane, e'I Duce amico • 

2 6 

Ma, poi 1 he il Sol da la fiublime sfera 
L' ombre fé riuoltar,mntoffi il vento, 

Prifn i in Ponente da Libeccbio, ch’era , 
£ in Aquilone poi ji violento. 

Che ver prua riuoltata ogni bandiera , 
Tefo ogni Un , che dianzi era sì lento , 
Sìmili à nubi di tempefila grani 
Corfero il mar le minacciofe naui , 

*7 

A due però dà la memoria il vanto , 

E'I primo allor, le Peregrine dette. 

£>uefie due naui il lor ritegno infranto 
Da la forza del vento, ond'eran /bette, 
Ne la torre del Petrio z ma per canto 
Furonfi al muro in modo tal rifilrette , 
Che venne l'vna il fuo caflello à porre. 
L'altra le fcale a la mcdefma torre . 

18 

Di là, co' loro a la leggiera armati , 

Il Dandolo minor , di qua Roberto 
yiderfii su da due diuerfi lati 
De la murai corona à fefar ferto : 

Che i Greci difenfor parte fugati , 

Parte precipitatigli dal" erto , 

Dcl'alato Leon , ib'in Adria regna , 
y’ inalberar la trionfante infegna • 


V’aecorfer ben da i profilimi ricinti 
I Greci, & il minor T codoro iflefifo ; 

E n’eran forfè i vincitor rij pinti 
Con vie più fanguinofo afpro fucceffo : 

Ma dal mede fino vento à terra f pinti 
Lamoral, Zeno, egli altri Duci à prefifo » 
Giunfero à tempo il fiero afijfialto borrendo 
A fofiener , madrine, e fcale ergendo . 

3 ° 

Alhor fi rimirò dentro quel tratto , 

Ch' è da Euergctea la reai Bianchenti 1, 
Vna verace imagine , vn ritratto 
De l'infernal confufione eterna : 

C' hanno naui , e galee couerto à vn tratto 
De la città la regione eflerna , 

E'I mare empito di mina , e i lidi , 

Di voci il cielo, e di feroci gridi . 

3 1 

Vidcrfi da le nani incontro a ì merli 
N uuoli algarfi di ferrato firale , 

Sgorgar torrenti d’huomini à vederli 
Lungo la bafija region murale : 

Altri da prua le torri, cr altri per li 
Vaf celli da le gabbie aliar le Jcalc , 

Chi sbarcargli arieti . e chi la cura 
Prender fi d'apprcjjargli a l'altc mura . 

Sì- 

Ai' incontro i nemici à pugnar tratti 
Da jpaticnto vie piu, che da valore, 
Piouerfan fu tefiudim , e fu gatti 
Calce, a/Ji, e vafi di bollente h umore'. 

E dirupando i muri ancora intatti 
E/ji di dentro più, che quei di fuore, 
y ten connertendo l’odio, e la contefx 
In Ojfcfa d'altrui la fua difefa. 

33 

Da l’altra parte Baldouin l'afifaltt 

Più volte banca dato al terre /Ire muro, 

£ torri fparfe di fanguigno fi malto , 

E foffi empiti di torrente ofeuro . 

Ma quante volte fi portaro in alto 
I Franchi femprc rigettati furo , 

Che'l Tiranno crudel qui tutte aduna 
Le forze , e C armi, c l'vltma fortuna . % 
E non 
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E non gli huomini fol , t ifieffe donne 
De' patri] muri a la difcfa appella , 

Cht [manicate, e con fio fpefe gonna 
Portano calce, [affi, hafte, e quadrelli : 

E chi i portici addita , e le colonne 
De' [acri tempi , e chi di fefauella ; 

De l'egre madri altra ricorda i pianti , 
Altra i vagiti de'lafciati infanti. 

35 

E fiera intanto fu i nemici [tende 

Di [affi, e fiamme vna continua pioggia, 
Chele macbine fpegga, e i corpi incende 
Fin [otto l'armi in di fufata foggia . 
Mentre Guarnier per lunga J cala afeende, 
' Che de la porta a i bafiioni appoggia , 
L'hà riuerfato quafi eflintò in dietro 
L'horrida vampa, il pw^o, e'I fumo tetro. 
3<5 

Et Ambian, thè foflencr lui volle , 

N'hebbe à rejìar di [enfio, e d alma caffo. 
Da i merli vn [paldo Salinguerra lolle , 
Bertoldo vn dardo, e Ncuiglione vnfajjo. 
T rema d'intorno la riuiera, e'I colle 
Al grido, al tuono, e Certo muro, e'I baffo ; 
E le vie toglie al fiato , e'I [enfio a i lumi 
Nuuola immenfit di fnlfurci fumi . 

37 

De la vicina porta, e de'raflelli 
La guardia hauea,dal Duca à lor come fifa, 
G regora, e Licapcno, due fratelli , 

Venuti qui da la reale E de fifa: 

Che temerari], federati, c felli 
T iranneggiata hauean la terra ifieffa : 
Donde [cacciati poi coprir la frode 
Cercar col merco di guerriera lode . 

3 * 

Vifio coflor l' efiercito flraniero 

Tutto in sbaraglio, c tanta gente mortai 
Com'erano di genio audace , e fiero , 
Spalancar tutta la ferrata porta , 
Gridado-Hor chi viù'ttroìEcco il strierò, 
Ch'ai foglio imperiai per dritto porta . 
Salir volcafi pur mura tant'erte , 

E non fi viene hor con le porte aperte ? . 
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Con vn tal faflo l'vno, e l altro , grande 
Per polpe, & offa, e JhnJurate piume , 

De la porta piantarli a le due bande, 

One di fiar le torri han per coflumet 
Simili à due grand' arbori di ghiande 
Su l' Adice , in Liuenxa, ò in altro fiume , 
A cui bipenne ancor non habbia dome 
Per molte età le [labi lite chiome . 

4 ° 

Ma nè il terror, che con tal vifia danno , 
Può tener, nè il pericolo, che vera , 

Che non v'inondi [ubilo , che fanno 
L'adito aperto , la Latina [chiara : 

E quella calca, c quel rumor vi fanno. 
Che fan le greggi in rifiallar la fera, 
Ch'vna rifpinge l'altra, vna le J alta , 
L'altra và [aura lor con la uff alta . 

41 

roco però qttefìa lor calca dura , 

Cb'i due fratei tra lor mcnan le fpaJe 
Simili lampi <Tvna nube ofeuru i 
Et altri [ugge, altri percoffo cade . 

Litui difeefa ancor di fu le mura 
Gran gente, e da le profiline contrade , 
Ch'ofa portar fuor de'ripari il piede 
Co' brandi ignudi , egli rifpinge, efiede . 

Alain quella d'Adrianopoli, otto guida 
1 fuoi Fiaminghi à rimontar per l’erta , 
Da i fuggitiui il Duce, e da le grida 
V dito liàgià di' è qui la porta aperta . 
Onde al' antico Vgon Ce fitto fida 
De la battaglia in quella parte incerta » 
Et egli qui precipitofo gira 
Oue la mifchia, e l'apertura mira . 

43 

Vede quei due , che fernbrano giganti , 

T cmpeflafar [aura il Latino fìuolo . 

Ma pria, che giunga i lor, gli viene aitati 
Simaro, che d ’/ banco era figliolo j 
Gioitane, ch'audaciffmio fra tanti 
Taciti dif enfiar gridaua fola . 

Gli bà poflo Ealdouin l'hafla a Ugola, 

E la vita gli tronca, e la parola . * 

H li Così 
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44 

Così P olilo à prejjo, e Sclero vccide , 

Di Longoduca vn temerario figlio , 
L'altro, che, Duca di Feacia, vide 
De' Franchi primo il vincitor nauiglio . 
Indi a G rtgora va, eh' acerbo ride , 

E fi coppia foco dal' irato ciglio, 

Impctuofo, indomito, e fuperbo 

Per gr a cor, per gr a corpo,c per gra nerbo. 

45 

Nè la callofa vita baurebbe ad hafìa 
D'opra volgar ceduta huom sì robuflo; 
Lancia gli aucnta, à cut fui f urea pafila 
Di falarica infiamma il ferro, t'I/ufito: 

Né fofticn la corazza, ancorché vaila 
Di doppie piaflrcgli armi il fiòco#' l bufi- 
si che ncn lafracafifi infìeme,e l'arda, ( co , 
Simile à tuono, filmile à bombarda . 

46 

Come cader ne le forejle Schiatte 
JR onere fiuol, che rifieeò bipenne , 

Mentre il nocchiero a la fiaccata naue 
Rifar vuol d'efifiagli alberi, e l' antenne , 
Con tal caduta forfè, ò vie più grane 
Il Macedone vccifo à terra venne , 

E lungi dier lojlrepitofo fuono 
L'armi percofife filmile ad vn tuono . 

47 

Jfifiuì prende ardir la foldatefca Franca > 

E V hanno i di f enfor perduto à fatto : 

E dotte il muro la città {'palanca ( to . 

Crtfice vna parte, c l'altra hà il piè ritrat- 
to a Licapen,poi che il fratei gli manca > 

E rinficir vede in contrario il fatto , 

Con molto sformo tf homeri ritorta 
Sui cardini di nouo hà già la porta. 

48 

Molti de'fuoi fuor de le mura efclufe 
( Tant'hebbe fretta à riferrar V ingreffo ) 

E quei, che men vorrebbe entro vi chtufe » 
Cb' c de' Latin I Imperatore ifleffo . 
uil?an le ftrida , e pallide, e confu fe 
Le turbe fegli tolgono da prefifo 
Lui rau.vfando al form‘dabil lume 
De Vaimi, e al moto de l'cccelfie piume » 


49 

Ma Licapen per la fraterna morte 
Di difpetto fremendo, e di cordoglio : 
Quelle (gridò) qucfiìc non fon le porte 
Ch'apre £ issanti 0 al tuo fognato foglio: 

A Uro apparecchio vedi, & altra corte : 
L'augufilo ingrefifo io sì riceuer foglio. 

E con tai detti vna zagaglia aucnta 
Rapida, impctuofa, e violenta . 

5° 

L’impeto fi offe , ò l'ira , il colpo torfe 
Da la mira la rapida Zagaglia, 

Ch' a conficcar la chiuja porta corfe 
Ancorché doppia di ferrata fcaglia . 
Ridendo Baldouin : J^ue/V altro forfè 
( Difife ) è miglior, che non ti diè Farfugli» 
Prona fe pari a l’ accoglienze f ono 
I primi doni del contefo trono . 

5i 

E sì dicendo ad inucftirlo eretto 

Soura la fpada , e foura il defilro piede , 

F ertilo in fronte, e gli fpegzfi l'elmetto , 
Che benché doppio a la gran forza, cede : 

£ fin là doiie fi congiunge al petto 
L'eccelfo capo, il mento, e'4 collo fiede. 
Tremargli afilanti al tuono, a la per coffa; 
E diè il gran bufilo vna tremenda feofifa . 
51 

Con quel rumor, che cade eccelfa rocca 
In cima àvn mote polla fi) in mezp a l'ode; 
Bar colando i grandi homeri trabocca , 

E parte fiotto de la piazza afeonde . 

Per dijperation la turba fcocca 
T ut ti albor gli archi# tutte alhor le fiodr. 
Ma non rafifembra à Baldouin fouerchio 
Jgucl popol folto# tra lor mena in cerchio • 
5? 

E come f noi là nc' valloni H ir cani , 

0 de l’Armenia, « più vicino al Gange 
Tigre girar fra i latratori cani ; 

In mezp ei và la popolar falange : 

Et à chi pria , che po/fa oprar le mani , 

T ronca le braccia, & à chi Varco franga 
Mentre del cafo accorta l'bofìc freme 
Sotto la porta , e vi s'aduna , e preme . 

Con- 


V I G £ S I M 0 . 


*43 


54 

Contuttociò tardo ogni aiuto fora , 

Vano il valor quando ti purfoffe Marte , 
S'a i colpi intanto di ferrata prora 
Non cade a la città da l'altra parte : 

E nel tempo mede fimo, in quell" bora 
^uaft à mi fura prefo , e colto ad arte , 
Non portaua il drftin del regno Greco 
Ch'i nojlri vfcir dal fotterraneo foco . 

55 

’Jjhtcflo era il dì, qttcflo il medefmo punto , 
Che, fiperatc l incantate frodi , 

Il tremendo Dicefalo raggiunto 
JI ebbe il Marcbefe a i difegnati nodi : 

E con gli amici caualier congiunto , 
Clferan del campo i piùfamofì, e prodi , 
D'armi ingombrò la cauernofa tana, 

Che in mego vien de la città fourana . 

5<S 

Ben ritentati il Mago banca gr incanti 
Per impedir de la folonca il puffo , 

E moftri oppofli , e turbini fonanti 
Di fuori, e dentro il cauernofo faffo 
E Plana, e Cangilon benché giganti 
Due volte, e tré furrifofpinti al baffo. 
Finche il Marchcfe à lor la via fé larga 
Con difcoprir tauampatrice targa . 

57 

Al lampeggiar del' affatato feudo, 

Che le donne à lui dier de l'erma valle , 
Le larue albor, che'l rimi raro ignudo. 
Con fumo, or urli diedero le f palle. 
Ben'vn contrafto J lor rimau pili crudo 
Ne lo sboccar dal tenebrofo calle 
Per l’infinito popolo concorfo 
Co faffi,& armi, e cicche in magli é corfo. 

58 

Perche occupata l'apertura eflerna 

Del" antro con bertrefebe, e traui, & affi , 
Vi faccan' entro vna tempcfla eterna 
Di foco, e fumo, e di lanciati faffi . 

Ma Cangilon, che far ne la caucrna 
Molto non vuol, nè dare à dietro i puffi , 
Il formi dabil capo hà fpinto fuori 
De le percoffe ad onta, e degli ardori , 


59 

E, benché in lui tuttauia sforgp faccia 
La turba, e Fogni parte vrti , e flagelli , 
Sopra ne vien con abbronzata faccia , 

E mera barba accefa, arfi i capelli : 

Et oue le man fende, otte le braccia 
Spianta le traui, e fpegga affi, e puntelli, 
Come,fe fuor de la palude vanne , 
Farfuol cinghiai de' giunchi, e de le canne. 

60 

Seguelo Fianco ,fcguelo il Marcbefe , 
Monforte, Clodoneo, V oleo, &• V berta 
Il Signor dcl'Allobrogo paefe ; 

Egli altri tutti vengono al" aperto . 

Il popolo più far non può difefe , 

Ma f ugge homai di fua ruina certo 
Empiendo di rumor piagge, e contrade , 
E de'propri cadancri le fi rade . 

61 

Il T artaro crudel prefa vna face 

Arder volea per ogni patto il tempio : 
Ma Bonifacio, e Fianco, à cui difpiace , 
Difolto l’han daCatto atroce, & empio . 
Non fi ritien però quell'huomo audace 
D’altroue riuoltar tutto lo feempio , 

Che poneà cafc , & à teatri il foco , 

E doue vede alcun fublime loco » 

61 

reco di feguitar cura fi prende 
La compagnia del’animofo fluolo , 

Ma doue è più frequenza il corfo fende , 
E minar vuol la eittade ci folo . 

Oue s'appoggia, oue con man s'apprende 
Getta eJ fìci , e trae colonne al f nolo , 

Nè pietà lo ritien, forza il ritarda 
Che non vecida, non mini, cr arda. 

6 } 

E’I vento ifle/fo, che contrario fpira , 

Secòda l'emp'0,e danno à danno aggiunge, 
Cb’oHcr. n va Firriparabi l'ira 
L borri da vampa rigettata giunge . 

E in quella parte vnofiridor raggira , 
Vnfumo, vn grido vdito ancor da lunge, 
Chefembra fuor de le tartaree grotte 
Sorto T ifeo con la perpetua notte . 

H h v II 
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II Greco Imperar or , cAc non sà il fatto 
Di Baldouin , wt’ /« qui forco , 

LaJ'ciato I banco al muro , fttj/i tratto 
A i vicini pericoli del porto . 

One il ri cinto in molte parti sfatto , 

E'I G reco fìuol meco fugato-, ò morto, 
Vcdeanfi bor J opra porta, hor fopra torre 
L' Italiane infegne al vento feiorre . 

65 

E già sboccando bor d'vno , bor d'altro foro 
De! muro empian la fottopofla valle ; 
Benché ogni sformo quefìo, e quel T eodoro 
Fean di fermar quei, che voltar le f palle : 
E da la pianga ampiffìma del T oro 
Venian sbarrando ogni propinquo calle 
Fronti di caricar qualunque tenti 
Schiera fpuntar de le nemiche genti . 

66 

Ma come dvna naue in gran tempefìa, 

E ch'à fdrudrfi è cominciata , anime , 
Che mitre il buo nocchiero vn lato ajjefia , 
T ratto da maggior danno al' altro viene: 

E f/tccede talhor che nè pur quefìa 
Parte ripara , c l altra non fouienc , 
Confondendo qua tarda, e là difmeffa 
L'opera fua la diligenza ifìefja . 

67 

De la città nel modo ifìeffo auenne 
T empeflata da turbini maggiori , 

Ch' incotto à quei, eh' abbandonar l' amene. 
Nè furono bajlanti i due Teodori i 
Et al potente Impcrator conuenne, 

Che trattenuti forfè bauriagli fuori, 
Volger fi al M diandro, otte più grane 
Acqua / acca que fi' agitata naue . 

68 

L'impeto Franco banca la porta rotta, 

E innanzi a Baldouin f uggia la gente * 

• Ma il Duca ancor con la feguace frotta 
Giunto non era al Podromo eminente ; 
.Quando di lor, che l'incantata grotta 
Lafciata baucan, la gran mina fonte , 

E Valle grida, & il tumulto borrendo » 
Cbe vicn di dentro la città forgendo . 


69 

Auicinato bà conofciuto il bianco 
A /igei, che l’armi à Bonifacio fegna , 

E d alcun' altro Italiano, t Franco , 
Di cui per vfo nota hauea V infogna : 
Ch' a la fimilitudinc d'vn branco 
Di lupi, che di dietro al gregge vegna. 
Se ne venian con l'impugnato brando 
La denfa moltitudine cacciando . 

7° 

Penfar non sà l’attonito Tiranno 
Come lo fìuol qui penetrato foffe : 

Ma premendo nel cor l'acerbo affanno 
Ver l'atterrito popolo fi moffe. 

Molti ferma di lor, eh' in fuga vanno, 
A forca di minacce, e di percoffe, 

Molti ne fpinge, e ne rampogna molti 
Che fìuol sì poco vna città riuolti . 

7 1 

Oue ( [dieta ) fuggi tei One la forte 
Promeffa v'hà la fìcure^ga antica ? 
Fuor de le mura forfè, ou'i la morteì 
Ou' c la moltitudine nemica ? 

I tele almeno à differrar le porte. 

Ad introdurla bomai, cbe non fi dica 
Cbe di Cofìantinopoli la prefi 
Di cento bnomini foli è fiata t ni p re fa. 

, 7» 

Volgcteui à mirargli : Eccogli à vifta 
Scompigliar , nuerfar la città nofìra : 
N on trouerete numero a la vifta, 

O'I trouerete a la vergogna vofìra . 

Così la turba fpauentata , e trifia 
Rampogna, e di combattere fà moflra . 
Bla non lontano il Negromante vede 
Cbe volge in fuga sbigottito il piede . 

73 

£ grida: Ohimè che la fatai ruina 
Ci hà tutti colti, e l'vltima procella . 
DeV oriente la città Reina 
Ineuitabilmcnte è fatta ancella , 

E mentre sì gridando oltre cantina , 

E le ginocchia ad ambe man flagella, 

. Dietro di fc parte del volgo motte ; 

E parte f ugge fpquentato altrone . 
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74 

E ugge rijleffo Imperator confufo 
Senza fixper doue correndo vada : 

Et vn tumulto il fiegue, vn fuon diffufo 
Di colle in colle, e d'vna in altra firada : 
Ch'ai fin [pezzato ogni riparo chi ufo, 

£ fpcnti quei , che nteneanlo à bada , 

Il campo vincitor per entro inonda 
Jjhtafi fiume, c’hà rotto argine , ò Jponda . 

75 

E d'vna parte è minacciando apparfo 
Co' Belgi fuoi r Jmpcrator Latino , 

Da l’altra Vgò,ch'à terra il nutro hà [par 
A porta (f A drianopoli vicino : ( fio 

E Corrado, e Caluano è qui comparfo , 
Baimondo, e i Duci de lo fluol marino. 

Le piagge empiendo, e le contrade, e i calli 
Il rumor de le genti, e de' cannili. 

76 

E chi fpegnendo i fuggitila corre , 

E chi de'fupplicanti il volgo opprime ; 
Porta altri il foco à vna difefa torre , 
Spegga altri gli vfei di magion fnblime . 

E l'ira albor, la crudeltà trafeorre 
Da le profonde valli a l alte cime , 

I pormi , i teatri > 6- i palagi 
D'armi inondando, di tcrror, di flragi . 

_ 77 

Sorge vn rumor per la città confufa 
E di trombe, c di timpani, e d'accenti , 
Jtfual nei' 1 onio tempeflofo s'vfa > 

S' Eolo [caténa i fuiioft venti ; 

E l'aria Gioite d' ogn intorno chiufa 
Eompcndo in tuoni, e in turbini fi ridenti 
Manda, tcrror de miferi mortali, 

A coppia à coppia i fuoi fulminei fir ali . 

7 » 

E,fe non che la notte à tempo forfè 
La luce à tor dal' Artico emisfero , 

JVuefio era il dì che in vino fiamme forfè 
Cadea la fede di sì grande Impero . 

Ma Baldouin non volle albor, che fcorje 
L'incertezza de'paffi, e l'acr nero , 

La vittoria con fretta inopportuna 
Porre in man de l'inflabilt Fortuna . 


7 9 

Tanto vie più , quanto c'hauea per fermo 
Ejjerui de palagi , c de le cbicfe 
Commode àfar contentiofo fcbermo ; 

E popol forte à vie maggior difefe . 
.Quinci al fangue,& a l'ira il cor fo fermo, 
Il monaflcr di Pantepobba ei prefe ; 

Ouc inalzar diangi il T iranno volle 
I fuoi purpurei padiglion fui colle . 

80 

Corfe à Biancbcrna Vgonc , à cui s'vnicno 
Manforte , e Clodouco con l'armi loro . t 
E'I Marcbcfe, de fuoi già prefo il freno , 
Occupato con Bianco hà il maggior foro . 
Ile lo ftupor fi può, né il gaudio à pieno 
N arrar d' albor, che conofciuti foro » 

E i lieti gridi per gnerrier sì forti , 

C’hor vedean vini, e lacrimar già morti . 

81 

Da lors'vdl che rimanean già vane 
L'hofiilità del perigliofo ponte : 

Come in ceppi Dicefalo rimane 
Legato fotto il cauernofo monte . 

Onde à fperange infin ad hqr lontane 
Eifollcuando i Principi la fronte 
L bofle alloggiar con animo ficuro 
La notte in megp al cittadino muro • 

81 

Ma non vedcafi alloggiamento torre 
L’ I mperator, nè che pofando ci bade J 
Anzi di quà, di là confufo corre 
La Jpauentata attonita cittade . 
S'affaticauail popolo à raccorre 
Ch'errando già per quefle, e quelle fi rade ; 
E le febiere ridar fiotto l' indegne, 

E da neffun più riguardate infegne , 

83 

N è difperaua ancor dentro le mura 
Di foflcuer, di rinouar la guerra , 

Affalendo il nemico a l'aria ofeura 
I n fra gli error de la ritte hi afa tara; 

Doue non sì, doue non hà ficura 
Alcuna via, doue ftranicro egli erra . 

Ma di popolar gente , ò di guerriera 
Chi fi mouejje ad vbbidir non era. 

Ch' alti i 
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si Itri di fua »ugion fidando poco 
G li arredi porta d’vna in altra foglia : 
c bì ili afconde, e 1 hi vi caccia il foco 
Per non Infoiargli de' rumici fpoglia : 
Molti à fuggir i'apprejìano , comprando 
La liberta con vergogno fi bando . 

85 

Sì che al veder eh' ei fati catta inuano . 
Abbattuto oltre il fegno, oltre Tv fato 
■Dal timore, ch'in lui non era vano : 
Cednfi ( dijje ) al mio peruerfo fato . 
Porje ritornerò, fe m allontano , 

Con altra fi eureka, in altro fato i 
£ piangere farò, ? borio non rido, 

1 ruiei nemici, e queflo volgo infido . 

8ó 

Jjhiì rientrò l'imperiai magione , 

Efalir fatta in vna burnii barchetta 
Eudoffa, ch'in oblio punto non pone , 


Di far non cefla vn' efficace milito 
A la comun difefa, e al fuo foccorfo : 

Eli men eh al volgo , al' ordine agguerrito 
De l imperiai guardia in piaggia corj'o, 
stonacando congraui , e forti detti 
La ferocia degli animo fi petti . 

9 ° 

L'ingiuria fugeria, l'odio, il difnore 
Di lor più, che de' popoli infelici, 

Quando appoggiato pur nel lor valore 
D Imperio in man cadca de f noi nemici . 
Gli flipendi miraffero , l'bonoie , 

J loro priuilegi, i propri vffiii 

^tffaie'Greci Imperatori a i fianchi-, 

C bor di Eiamingbi forano, ò di Franchi. 
9i 

A quale occafion ferbar pur'effi 
di valor', il vigor del petto audace. 

Con due donzelle, e due feudi eri in fretta } Che nuS^uZeUrìo^TnelZ'p'acÀ 

No finga f pente ancor dt fami vn giorno A i Greci fia quello allZZo fluolo ^ * 

Con l aiuto de Entrari marno . Sr*»,*,** j. ; /• _ , 


Con l aiuto de' Bulgari ritorno 
87 

Dopo la fuga fua, quantunque albora 
Potè a lo fiato de le Greche genti 
N atte fimbrar con fracaffata prora , 

E rotte antenne in trailer fia di venti ì 
Flou vi mancò chi ambiiiofo ancora 
Af pirofile à quei titoli cadenti. 

Che tra il maggiore, er il minor Teodoro 
Lite ne fi nel cittadino foro . 

83 

Quindi entrati ambidue la maggior chi sfa , 
Mentre ciafcun per fe cbiedea l'Impero, 
E dubbia il merlo egualfea la conte fa ; 
Ei preferito il Lafiaro dal Clero . 

Nè però in tanta afjhttion n'bà prefa 
Lagemmata corona in fui cimiero , 

Fèfu l' a, me il vefiir dorato, e roffo 
Ancorché offerto, ancopgettaco adoffo . 


Scortator fatto de la fuga filo. 

9» 

Ch' ogni fegno, ogni lampo era à baflanga. 
Che voleffer mofirar de l'arme loro ; 
Che feguito haueria l'ampia adunanza 
Del popolo da queflo, e d altro foro . 

Et in citta, che di grondegga au.inga 
Quante altre mai nel baffo mondo foro , 
Purché vincer rifoluano , non era 
J&cfla la difperata vltimafira . 

93 

Non però mouimcnto ifuoifirmoni 
Eeano in alcun del popolo codardo i 
Et iguerrier, ch'cffidicean Grifoni, 
Barbara gente , e finga alcun riguardo ; 
N on volean finga i militari doni 
M onere , e finga paghe il lor flendardo , 
Ancorché fi vede fiero vicini 
Empi rie ftradc i corrfdor Latini . 

A la 
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A la cui vifia d’infinito / corno , 

£ d ira ardendo il Lafcaro difparue , 

£ ’l volgo, e i Duci, ch’egli bauea d'intorno. 
Come per luce matutine larue. 

Ch' intanto al folgorar del nono giorno 
Paruc il del, parue il mar , la terra parue 
Precipitar ne le tartaree tombe, 

T unti timpani vdirfi , e tante trombe . 

P5 

Che da tré lati itnpetuofo motte 
Il campo vincitor le fue bandiere , 

£ fin' al del fan tremar Marte , e Gioite 
L'horribil villa , e le minacce altere . 

£JJi trouar credean difefe notte , 

Noue trincee, notte armi, e none febiere , 
Che non fapean l'Jmperator fuggito , 

Nè quello , che la notte era feguito . 

96 

Ma fuor del creder lor neffun veduto 
Che venga incontro, ò che dtfefa faccia , 
Liberi i calli , & il paefe muto 
Fuorché di gente, chei timor via caccia : 
N e grand' ordini fuoi più ritenuto 
L'efercito non è , che muta faccia , 

E, come vn mar, che le fine anche ruppe , 
Si fciogliem fiumi, d fi dijdogiie i truppe . 

97 

Nè cofaèalhor , cui famigliar fi pojfa 
■De la prefa città l'horribil vifia , 

O la tempefta , che tonfarmi bau moffa , 

O la rapina al fangue, e al foco mifia ; 

N on da gran vento poluere commojja , 

N on da grugnitola flagellata arifla , 

Non aria rotta da fulminei lampi. 

Non da gran fiamma diuorati campi . 

99 

Vedi coli le predatrici mani 
Abbatter porte, e dirupar colonne i 
.£ 7 uà da balconi , e fornici fottrani 
M tfli a i corpi gittar trabacche, e gonne, 

V edialtroue con pianti, e gridi vani 
Per crin tirar le fconfolate donne i 
E in altra parte algar montagne vedi 
D'buomini veci fi, e difeompofii arredi . 


Nè loco v'hà , nè ritirata interna , 

Che non fi cerchi da i follati altari : 

Nè ponno 1 Duci far cbe'l volgo fccrna 
Da l'ipio il giu fio, ò da i muftì gli altari. 
Fuor di Butaleonle , e di Biant berv i , 
Fuor del palagio pofto in fra due man, 

T utto in furor , tutto in rapina aggira 
I ngordigia, e vendetta, & odio, & ira . 

100 

Bue a! conte bauea il Marcbefe tolto ; 

Entro Biancherna ha le bandiere Vgone i 
E del palagio al' Oriente volto 
T ten Saldati 11 1 ' imperiai magione . 

Oue tanto tefor trouar raccolto , 
guanto cfhauerne è vita città ragione 
Fertile di campagna , e di marina , 

E che del'Oriente era Keina . 

101 

Et è pur ver ch'i lattar ati argenti. 

Le geme, e l'or, che tato il modo appregga. 
Le ricche fupelleltili , eccedenti 
E di copia, e di pregio, e di bellegga , 

Non è m memoria de l'Immane genti 
C h'altroue fojfer mai di tal riccbegga „ 

N on nel Perù , non ne l'Eoe n ut ere , 
Carichi eterni de le flotte Iberc . 

IOZ 

Tal di Cofìantinopoli la prefa 

Seguì, ch'à pena imaginar puoi vera 
Per la grandegga fua, per la dtfefa , 

Per l'infinito popolo , che v'era : 

T anto vie più eh' a la campagna fiefa 
L'afjalitrice , e ! affalita fchierà , 

E i vinti oppofli a i vincitori ,foli 
Gucrrier qui numeraui , e coli ftuoli . 
i°j 

Efempio che non l'or , non è V argento , 

Non la copia degli huomini, c de' legni , 
Non gli abbondanti viueri, infirumtnto 
A diftfa bafleuole de’ regni , 

Quando de la ragione il lume J pento 
Manchino in effi 1 due maggior foflegni , 
Ch'è la religione , e fon le leggi , 

Colonne , e bafi degli augufli feggi . 

JdJtinci 
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Quinci lo flato ad ordinar del tempio 
De'vincitori pi) fu il primo anijo : 

E Doflteo [cacciato iniquo , & empio > 
Fi nel f ho foglio il Moroflno aflifo : 


Huom di virti religiofa efempio , 

Che riunendo il popolo diuifo , 
jìl fin riduffc humiliata , e prefa 
La Creta greggia a la Romana Chiefa . 


1 * * * 


Vt 


IL FIN E. 





, : v» | jyrt v *- 

249 

DICHI ARATIONI 

DELLE H ISTORIE 
TOCCATE NELL’IMPERIO VENDICATO 
ESPOSTE 

DAL MARCHESE GREGORIO SPADA 

Il Marcbefe a i Lettori. 

O N l’occafione della mia lunga dimora in Roma non 
hauendo potuto le mie occupationi diuertinni giainai 
dal guflo , c’hcbbi fcmpre delle belle lettere , c dell a_j 
conucrfatione d'huomini di valore j hó hauuta la con* 
giuntura nonfolo di conofcerc famigliarinentc il Si- 
gnor Barone Antonio Caraccio , ma di Sentire , c leg- 
gere più volte quello fuo poema , vn pezzo prima da_» 
me defiderato , c celebratomi dalla fama . Per lo ch<_, 
concorrendo nel medefimo dciidcrio alcuni Signori 
eruditi , c viratoli mici amici , fi c letto nel pafiaro in- 
uemo tre volte intieramente nella mia caia : & io me gli (ono alfettionato in_» 
modo per la bellezza , che in ogni parte di elfo mi pare feorgere , che douendofi 
dare alle Rampe hò voluto farci anch'io la mia parte : e come il Sig. Conte Giu- 
lio di Monreuecchio , Caualiero egualmente chiaro per nobiltà de’ fuoi natali , 
ch« per le fue proprie virtù , hà prefo quella degli argomenti , c dell' Allegoria ; 
cosi io hò eletta quella delle dichiarationi hilloriche, parendomi non m:i ne- 
ceflaria.&vtile all’intelligenza di quello poema, ma vantaggiosa ancora alla 
confideratione della fua bellezza ; vedendoli con quanto artificio , & ingegno 
l’Autore habbia dalla ftelfa verità fatto germogliare tanti verifimili , e ntaraui- 
gliofi accidenti . Proponendo dunque per prima l’hiltoria , che dà il fondamen- 
to , e la bafe à tutta la fauola, Seguirò poi quella, che dà occalioac all'Allegoria . 
Ma delle altre ,che feruonoagliaccidcnti particolari , verrò facendo le note per 
capi , non con altro ordine di tempo , c di luogo, che fecondo li trottano accen- 
nate nel poema ; perche di mano in mano , che’! Lettore ci fi auuienc , le plfoa-» 
più commodamentc, e con facilità ritroiure . 
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cii quella linea: perche fe bene anch’egli il lafcio al hgliuolo Alclfio, hauendonc Andro- 
nico, vno de’cugini di Emanuello, prcla per forza la tutela, fi lirangolare il fanciullo , e-» 
tolfe per fc la degnicà imperiale . Ad Andronico, che fu detto tiranno , e rellò vccifo dal 
popolo Coflantinopolitano , fuccedettc Ifacio della famiglia degli Angeli della More*-, . 
Ma eflcndo (lato priuato dell’Imperio, & empiamente acciccato , e polto inceppi da Alci- 
fio Tuo fratello, che ne fù per fopranomc chiamato il fratricida ; il figliuolo d’Ifacio , detto 
anch’egli Aleffio , d’età di dodici anni , (campò fopia vna nauediPifani dalle federata 
mani ik-l zio; e venuto in Ponente ad Irene fuaforclla , ch’era moglie di Filippo Sueuo 
Imperador di Germania , operò che non potendo Filippo aiutarlo con le proprie forze per 
la cucrra, c’hauea con Ottone Conte di Safloma.prendefiero lafua protettione alcuni Prin- 
cipi Latini che s’eranodi Germania, di Francia, e d’Italia adunati à Venctia per pafiar con 
l’armata de’Venetiani in Alia alle guerre di Terra fama . ch’ancora durauano . Quelli era- 
no Baldouino Conte di Fiandra , Hcnrico fuo fratello, Corrado Ve (cono d Alberile , con 
Bcitoldo d’Haflia, Tcdefchi . Luigi Conte di Blefa, Vgonc di San Paolo, con Pietro Am- 
biano fuo nipote , Guarniero Vcfcouo di rncallio, Simouc di Montone ,c Ncuigtionc-, 
Vefcouo di Sueflon, Franccfi . E degl Italiani Henuco Dandolo Duce di Venctia, e Boni- 
facio Marchcfe di Monferrato, Capitano, e condurtiero di tutto I efercito . Agli vftici , Si 
alle preghiere dell’Imperador Fi lippo s’aggmnfero altresì i conforti con caldailime lettere , 
c con vna particolar lcgatiouc d’Innoccnzo Ill-dlora fommo Pontefice, a cui s ofTena per 
pane d’ Ifacio, fe io rimetceano in flato , di far la Chicli Gì tea alla Romana foggetta_. . 
Ond’elfi mutato il primo proponimento, p efero fu la lor armata il gioumctio Aleilio ; e 
ricoiierata per firada Trielli, S: «pugnata Zara, che s erano ribellarci Venetwni; c nceuu- 
to Durazzo,e Candia con altre Citta della Grecia pei 1 Impaador Ifacio, paflarono a Co- 
Ilantinopoli l’anno della nollra fallite noi. donde tacciato il fratricida Alemo , umifero 

in fedia il cieco Ifacio infieme col figlio « . 

Rellò fouueitita quella generofa, c pia opera dalla perfidia de Greci, che uerlodio, 
c’haucanoal nome Launo.non fotfeisndodi vedergli imromcih nelle cqfeloio.h sforzaro- 
no prima d’alicnarne i due Impcradori.mdi ribellarono dagl imperadon nielli - Onde Alef- 
I o Duca hauendo flranglato con le proprie mani il giouu.ccto pugnilo (, perche Ilacio eia 
niorto in onci medelimi giorni ) s’vfiupó la coiona imperiale , U vici coi popolo armato 
contrai Latini , che dimorauano ancora in Pera. Ma tu valorofiimcnte uicih rigettato, 
c di nuouo dflediata Coltantmopoli , e prefa . I quali vedendo hornui te coicde Greci in 
Bianifcllo difordinc , & in rouina , hebhero per bene alTumerne e.h il goucino, e 1 Impe- 
rio Cosi fù da loro eletto Imperadorc deli Oriente Baldouino Conte di Fiandra : a cui 
fuccedcndo poi il Fratello Hcnrico, Si a quello Rotei to, & a Roberto Baldouino II. 
fnm ninoti.fìi Der?o. anni continui tenuto da i noltu Laci/n 1 Impcno Gieco , mini- 

S?,3E&qS£*X.. « il Culo 1* R: dt N.poii fù da Michele 1’ricolng 
*°Nic«a Cornate, Paolo Ramnuiio, a: altri fctitcou JtU'lultons di quei tempi . 
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P Er la morte di Teofili» Imperadorc d Oriente refto Michele fuo figliuolo fiicceCor de .1 
Imperio fotto la tutela di Mannello Macllro delle leuole , c di leottdlo Patrino la- 
fciaticlfuer tefiamento dal padre . Ma Barda fratello dclITmpcratiice , eh iiiuefhgltta oc- 
•- cafiónidffarfi Impeiadorc .operò che vccifo Teottulo, c facciate dalia Reggia 1 altro tu- 
tarc foff,. l’tficITa Imperatrice confinata in vn monallcrio : c corruppe tanto 1 animo del gio- 
umctto Augnilo, ch’egli refle lecofe tutte à fuo arbitrio, ottenuta la degima di Celare-* . 
Accadde come federato, ch’egli era , c’haucndo ripudiata la moglie lenza neffima calila , li 
prefe in Ietto la propria nuora. Della qual difonella hauendolo piu volte riprefo U il- lgna- 
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' rio Patriarca di Coftantinopoli, c finalmente efclufolo dalla facra communione, egli venne 
in tanto furore , che confinò il faccrdote di Dio in vn’ifola, & eleffe in Patriarca Fono 
huomo laico, c piimo fegretarindcllTmpcradore . Pii perciò Fotio,doppo moftc letrcrc, e 
lega-ioni interpone dalIVna parte . e l’altra , da Papa Nicolò (comunica to . Onde Tempio 
vlurpatoredelTaltrui fede vomito il fuo veleno conrra Tiftcffo Pontefice > perche apponen- 
dogli mendacemente certi eccelli, in vn conciliabolo i ta l’effetto da lui ratinato , hcbbe ar- 
dire di condannarlo , c (comunicarlo . Pù vccifo poi d'ordine deU'lttefib Michele Barda : 
& à Michele lucccdendo Balilio Macedone, fi congregò forco il mcdcfimo Imperadore con 
l’autorità della Sede Apolfolici vn concilio denrro Cothntinopoli.che fù l’orrauo Ecume- 
nico ; dal quale fu di nuouo condannato, deporto , Si ciiliaro Fotio; e runsflb nella Pa- 
ti iarcal fede il B. Ignacio . Ma co’ fuoi forriliilinii artifici] ritornato indi a non molto tem- 
po nella grafia dell' Imperadore hebbe di nuouo il facro trono doopo la morte d'ignatio ; 
Ifudiofameiite adoperandouifi TeoJoroSantabareno, d’Iubico Abbate, ma nel rimanente-* 
mago , & inerì preratore di fogni per arte diabolica , il quale co’luoi preftigi , Si incan teli- 
mi Vera introdotto ncll’amicitia di Balilio - Celebrò il falfo Patriarca vn nuouo Concilio 
di , Vtfcoui ( com’egli illdfo li gloria la ) doue annullò I ottauo Coltanrinopoi iuno , 
condannò i latini circa l’articolo drlla pr >c: none dello Spirito fanto , e fec c alcuni cano 
rii , da : quali fi Jeducca sfacciatamente la parità della Chicfa Collant inopolicana con ln_i 
Romana . Ma fù poi la feconda volta da Leone figliuolo di Balilio depollo, e mandato in 

Z on. ira , Giouanni Curopalata, Ccdreno , e gli altri fcrittori Greci citati dal Baronio, 
nell'anno J-j#> 
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Per contrapor/S *C ultime periglio • 
Che vi ficea di SaLtdmo il figlili • 


. L regno Gicrofolimitano , che da Go_r- 
X tiffredo Buglione, che ne fù primo Re, 
s’era lo fpario di ss. anni mantenuto con—. 


I 
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varia fortuna lin’à Guido Lufignano , che-» 
Tocctipò per inganno della mogliera; fù dal 
Saladino Soldino d’Egitto ridotto al niente; 
perche hauendo occupata tutta la Palcfhna , 
c TillefTa reai città di Gierufaléme nel 1 1 86. 
rilhinfc i crilliani nella fola pofTeifione di 
Tiro , tmpercioche Tolemaide fù doppo ri- 
coiierara da Filippo Rè di Francia, e Uà Ric- 
cardo Re d’Ingmlrcira . Al Saladino fiic- 
cedctte Corradino fuo figliuolo; col quale 
i noitri continuarono per mol ti anni la guer- 
ra, pillando di tempo in tempo nuout efer- 
eiti , e diuoti Principi da Ponente. Puoi* 
Emil- Biondo , c Salicilico . 

finche riduffe gli animi d regime 
La futa flettiti» del fi» Buglione 

L ’F.lettionc di Goflfedo Buglione pei Ca- 
pitano de’ liberatori del S. Sepolcro 
non ha biiogno d’efplicationc, e (fendo della 
Gienifalemtne del Taflo • Ma panni qui di 
aucrtire , eh’ e (Tendo fi Henrico Dandolo 
condotto fin’ ali’ età di 97. anni in quella—» 
mede-finta imprefa , il poeta con aggiunger- 
gliene almeno altrettanti hà voluto forma- 
re in elfo ri fuo Ncfiorc ad imitacroce di 
Honaero . 


Con fimil'arte in Ilio il grande . Ilride gì 

Le Greche Squadre afflcurar fi vide 

M Entre l’ efercito de’ Greci era (òtto 
Troia, dice Homeroche Gioue vo- 
iédo affliggere 1 Greci per rifpetto d’Achil- 
le mandò per vn fogno ad auurfare Agamen- 
none che moucITe le fchicre all’arnii perche 
gli hauerebbe dato disfatta Troia. Ma—, 
'Agamennone diffidando della volontà de’ 
fornati volle tentarne gli animi ; ondecon- 
uocaco Tefcrcito à parlamento efpofe loro il 
fogno tutto al contrario, che Gioue pentito 
delle prome/Te fatte per la vittoria , hor gli 
comandati! il ricorno in Grecia . Tantocnc 
commolfi dal fuo ragionare i popoli corro- 
no tumultuariamcnre a (rimbarco ; donde-» 
i fatica poi da VJille , c dagli altri Principi 
vengono rruocaci . NelTIIrade al } • 

Leon UfcerJTeffagUa in abbandono (- M!l t 

praenfitn de la fraterna /fifa- Stili 

L A Gala di Monferrato eia cosi poten- 
te, c di ranco valore , e riputinone-» , 
chogl’Imperadoii d’Orientc per farcoutra- 
pefb alla potenza degl’ Impcradori Tcdclchi 
in Italia non folo con ricchidimi doni , mn_» 
con legami di ilrctra parentela procurarono 
lafuaannc.ru. Quinci Emanuello prima— » 
diè l’vnica Ina figliuola Maria , - che fù detta 
Cefarcflà , per moglie à Gualtiero di Mon- 
ferrato, e la degmta mlicmc di Celare col ta- 
cco di Tcflagl» in dote , come affermano ri 
1 . 1 San- 
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Sanfbuino , il Doclioni , Br alrri . Et liscio 
poi die laliia Torcila Teodora à Corrado tol 
medeifmo titolo ; ambidue fratelli del Mar- 
chele Bonifacio di Monferrato • Niccta . 

Filli* fù Ai Tancredi il Rè 1%’ornoanno , 
Che ne le due Sicilie tel-tr le Sedi , 

Preme fi» in mrglteal Preneife Binarne 
Scia de l'alt re due reali Leredi . 

M/t, quando Arrigo con fptetatc inganno 
J regni l'v/urfò del Re Tancredi , 

Tratta in Cermania/à fua prigioniera 
Co’ me/li aitami de la fltrpe altera • 

G VglicImo V- cognominato il buono,Rè 
dell’vna, e l’altra Sicilia , non hauendo 
figliuoli della forella del Rè d’Inghilterra fua 
moglie j fè da Grecia venir Tancredi nato da 
Ruggiero IV. e rcnnelo in fua corte honora- 
tamentc con penderò che douefle fuccedcrgli 
al regno . II qual Tancredi , morto Gugliel- 
mo , f?t coronato da i Baroni Rèdi Sicilia—- . 
Ma parendo i Clemente III. allora Pontefi- 
ce clie'I regno fòlle ricaduto alla Chiefa, vol- 
le con l'armi cacciarneTancredi: Onde fù 
tra loro afpriff ma guerra . E CeleftinoIII. 
che gli fucccffe, hauendo la medefima preten- 
sone » il di feguentc alla fua coronatione di- 
chiarò Imperadorc Arrigo VI. di Suona fi- 

t Ittiolo di Federico Bai barofla , che dagli 
lettori dellTmperio era (laro creato Cefai Cj 
con conditioiic , che à fue fpefe douefTe rac- 
quiltare per fe il regno delle due Sicilie con 
la ricognitionc della Chiefa > e col pagamen- 
to de! (olito cenfo • E per dar ragioncuole-> 
colore al fatto ^quantunque alcuni Io negano) 
cauò occultamencc dal monafterio per opera 
dell’ Arciucfcouo Coftan/a figliuola già di 
Ruggiero IV. Badefia del monalterio di San- 
ta Maria di Palermo ; e benché in eri di 
cinquanta anni» c mal’atta à generar figliuoli, 

la fe condurre i Roma , & in Roma ylieln . 

diè per moglie . Segui molto vaiia la guerra 
tra Arrigo, e Tancredi, infinche Tancredi 
giunto a morte, Guglielmo fuo figliuolo con- 
defeefe con ITmperadore ad amicheuolc ac- 
cordo di cedergli la Sicilia, ritenendo per fe 
il rimanente . Ma ingannato fono la fede fù 
d’ordine dcllTmperadore prefo , acciccato, e 
caftrato, e mandato in perpetua prigione io_. 
Germania imieme con la madre Sibilla , e tré 
fue Torcile, MaJonia, Albirii, eCo(fanca_» : 
Vm delle quali ( dice il Falcilo ) per aggiu- 
flar le diiferente della dote della Reina Gio- 
uannagii moglie del Rè Guglielmo, e To- 
relli Ji Riccardo Rè d’Inghilterra , era fiata 
dal Rè Tancredi protp-fla in moglie ad Ar- 


turo Duca di Berta gna figliuolo «feflb Ric- 
cardo . Con quello efecrabile tradimento có- 
fegui Arrigo le due Sicilie. Etrouara in Pa- 
lermo Irene figliuola dcllTmperadore I làcio, 
ch’era rimafa vedouadi Ruggiero primogeni- 
to di Tancredi , la diè per moglie à Filippo, 
filo fratello : Torto la tutela del quale ; venen- 
do egli à morte , lafciò il picco o Fedci ico , 
che gli hauea partorito la vecchia Coftanza. 
Per la fua morte vacando l’imperio d’Occi- 
dente, fù fcilhia tra eli Elettoti , perche vna 
parte elelTe l’ifteflo Filippo, c l’altra Orone 
Conte di Safloma nipote di Riccardo Rèd’ 
Inghilterra; e fegitirono tra loro lunghe.» 
guerre venendo foftenuco Ottone dal zio , e 
Filippo dal Rè di Francia . In quello tempo, 
ò filile conniuen?a,ó pietà di Filippo , Sibil- 
la con le tré figliuole Noi manne ( cflendo 
Guglieln o niortoWfsò da Gei mania in Ro- 
ma al Pontefice , oimolti andogli il regno di 
Sicilia di ragione appartenere alla fua prima 
figliuola, e domandogli aiuto à maritarla, e 
redimirla nel regno . Il Papa allegando Ja_j 
lua impotenza à tanta imprefa , la confortò 
d’andare in Plancia, offeréuole noi tutto quel- 
lo, ch’egli potelTe . Andò Sibilla al Re Fi- 
lippo di Francia efponendogli la cagione del- 
la Ina andata , e’ì configlio del Pontehce . Et 
il Rè adunati tutti i Tuoi Baroni à Mcllutn_» 
fopra la Senna fece conlìglio fu Japropofia— » 
di Sibilla , offerendo conueniente aiuto a chi 
volefle pigliar l’imprefa • L 'accettò Gualtie- 
ro di Brenna fratello di Giouanni Con tedi 
Brenna, che fù poi Rè di Gierufalemnic : il 
uale fposò la maggior figliuola di Sibilla, Se 
aulito dal Rè io. mila libre di parifim per 
aiuto, pafsò in Italia con feflanra caualieri j e 
da quaranta altri huomini » c feruidori à ca- 
uallo ; hebbe l’inuefi itura dal Papa , & entrò 
nel regnodi Napoli. !)oue ingrollàto di gen- 
te ^concorrendo a lui da tutte le pai ti i re- 
gnicoli arfctrionatial fangue Normanno, Se 
multarmi anche da i medi, e dalle lettere Pó- 
telicie ) ruppe Diepoido, ch’eia Viceré de’ 
Suem ; e cofirinfelo a rinclniiderli nella roc- 
ca di Samo , douc ftrettarienre il cinfc li’aflc- 
dio. Maooco godette di tanta profperiti: 
&è notabile ifeafo della fila rou ina . Per- 
che vedendoli Diepolio mal ridutro, Sr in 
difperatione delle cofe fue. deliberò com^> 
huoino perduro di prouar fua ventura : e fal- 
cato ali’ improuifo fuori del cailello vna—» 
mattina 111 l'aurora con le genti c’hauca , gli 
riufci cosi bene quefia fortita , che pollo in 
sbaraglio rutto il campo nemico penetrò fin’ 
al padiglione di Gualtiero , che giacea i 15 — • 
Ietto . il quale lenitoli al rumore, mentre^ 
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volea armarti , gli cadde il proprio padiglio- 
ne adotto, hauendonc Diepohlo facto tagliar 
le corde, che’! fofieneano; e cosi auuiluppa- 
to , e ferito di molti colpi fù condotto pri- 
gione in Sarno , e difperacamcncc vi mori . 
Perche andato Dicpoldo vn giorno .i vili- 
tarlo, edoppo molti ragionamenti offerto- 
gli la liberta , e'1 regno, purché gli confer- 
mane gli Ilari, che vi tenca ; Gualtiero gli 
rifpofe có canto difprezzo, 3c orgoglio, chia- 
mandolo traditore , che l’altro acerbamente 
irritato lo caricò dV molte minxce,& ingiu- 
rie : le quali egli come fiiperbiiftmo huomo, 
ch’era, nò potendo foffenre fquarciò di rab- 
bia le proprie piaghe , & opinatoli à non-» 
voler più viucre in cal miferia, séza falciarti 
piu medicare, ne prender cibo, lafciò il 
quarto giorno iinalmcntc la vita. Collenuc- 
cio, Summootc, 8c altri ncll’hiff. del regno 
di Napoli • 

Cam ?• De' nip li , cb'.lndronico tiranno 

. il . 17 . Heobe di Manuel feetndo figlio . 

A Ndronico Conneno cognominato Ti- 
ranno , di cui lì fi fpctla mcntione in 
quello poemi, fù cucino dclTImpcradoT E- 
marmdlo , ma per la Tua maluagia natura— » 
da lui odiaro, più volte rillrecco m ceppi , e 
quali tempre tenuto in bando . Di che gli 
refe buon conrracamtio, perche, morto 
lTmperadore,Andronico intrufoli nella tu- 
tela dell’it ìperul figlio ( come li diri nelle 
annotationi de! can- i v. ) flrangoló il pupil- 
lo Augufto, e s’vfurpò l’mpeiio : benchc-» 
poco v i duralfe > cffcnJo per la Tua fa.igmna- 
i-ia tiiaonidc da. popolo CofljnriuopoJitano 
con pari rtrario, e crudeltà vccifo . Oltre-» 
I cnc baliarJa, c nata a lui d’mceflo , hebbe 
d le figliuoli iegitimi Giouanm,& Eraanuel- 
lo : i qual» furono in vendetta del padre fat- 
ti priuar degli occhi , c quindi morti , da_» 
I lacco Angelo fubito, che ottenne il trono . 
Mai figliuoli diquelto Emanuello, detto 
vno Dauide, éTaltro Alcflio ( e quello for- 
fè è quello , clie’I poeta con veriliinile con- 
ettura chiama Andronico dall’auo ) s’acqui- 
aiono nelle nuolurioni dell’ Imperio con 
l’ind;iflria,e col proprio v alorc lignoria, c re- 
gno, luuendo occupai Dauide Heraclea con 
tutta la Patagonia , & Aledio Sinopi , c Tra- 
bilbnda . Niceta . 

49 M ohi à /uggir fi Jan del popol mi fio 

sdì' Apparir de la (pittata imago ; 

Ma da molti , che l' bau più molte oiflo y 
Coutfcimu è il (rude! di Bafiatgo . 
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B Alitaci» fù vn' huomo di vita inufitata-, 
fotto l’imperio d’Ifàcio Angelo , & in_, 
opinione vniuerfale d’indouino, c di profeta • 
viuea preflò i Rade-Ilo ne’iiti della Propon- 
tide; & hauea feco Tempre alcune vecchiarel- 
le Tue parenti , le quali fpianauano. Se inter- 
pretauanoà coloro, ch'audauano à cóftgliarfi, 
le ofeure rilpofic , & i gelh di lui : pcrodit-» 
fpeffe volte lattando qui , e là , e con getti 
pazzi facea le fue indouinacioni . Come fece 
alniedelimo Ifacio, ch’andò à vederlo, per- 
che feiua ufpondere a i laluti dellTmpera- 
dore, nè dargli alcuna rifpolla , doppoTe fue 
inquiete agitarioni, con vn baffone, c’hauca 
in mano , tacca ogn’ opra per trar di capo il 
cappello all’imagme dellTmperadore , ch’era 
dipinta nel muro della fila cella , h.iuendole— » 
prima col niedelimo baffone guaffi gli occhi; 
predicendogli à quello modo la fui caduta— , 
uaU'Imperio, e la cecità, ch'india pochi gior- 
ni gli auucnne ; benché allora non intenden- 
do quei fconci oracoli egli Thaucffc per huo- 
mo pazzo, che vaneggiane • Niceta . 

Con arti tal fauoltggiar cbt refe 
fretto y egioum M edea l'amico Efone : 

E ai figliena vn celebre Marchefe 
l enitila in altra inferite (lagune • 

R itornato GiafonedaU’imprefa del vello 
d'oro con Medea figlia del Rè Eta_» , 
ch’era ecceUentiifitna maga , rrouò il fuo pa- 
di e Efone tanto vecchio , eh; non potea più 
mone rii : Onde pregò la moglie, come efpcr- 
to à vederle far con Taire l’uà marauiglie. che 
voleffe toglier degli anni diluì, e dargli a! 
padre • Ma Medea ammirando tanta filiaì pie- 
tà di Gialone, gli pronùfe die feiua alcun—» 
difcapico dell’età lua gliel’haurebbe ringio- _ 
umico : c unto efeguì . Perche doppo molti 
incameliini,e fcongmri luuendo fueruto Elo- 
ne, e toltogli tutto il vecchio (angue , con in- 
fonderlo poi nel bagno magico , che di varie 
radici. Se herbe hauea comporto , non folo di 
nuouo il rauuiuò , ma frefeo, egiouancii 
refi—» • 

Queila è vna fauola cantata da Ouidio nel 7* 
delle Metamorph. Ma che vna fimil prona 
far da vero in le lleffo pretendefle vno de* 
Mu cheli di V iglicna in Spagna, li ha per 
craditione . Del quale fi racconca ( ò vero, 
ò falfo chi fia) c’Iuuédo vccifo vii tuo fchia- 
uo, e tagliatolo in minutitfinn pezzi , con—» 
alcuni vnguenti , e fuechi fecondo l’arte lua 
comporti , c ìliilari TanJ > impurtrando , e 
riunendo di n.iouo; e che fcpelitolo fotto 
vn caldùfimo letame lo troualfe di la ad al- 
cune 
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cune fetrimane faldato tutto , c con qualche 
principio di moto . Dalla qual efpcricnza 
incannato , c concludendo che fé in più 
tempo li folTe ben maturato il compofto,ha- 
ucrebbc interamente raccuifìaco /pirico, e 
vita ; fè da vn fuo confidcntiflimo familiare 
trucidar fe fìclToal meddimo modo, hauen- 
dolo prima dell’arte fua inftrutto , e della—, 
maniera, che ncU’opcrationc a tener' hauefi- 
fe . Ma penetratoli il fatto , fù il mifero 
Marcfiefc difottcrrato , e rifcpclito . 

Nacque .11 Futittt e di M ette (fa, nutra 
X). Barda augujlt, mceflutf. /gito . 


inlìeme contra il Tiranno, lì commife tra lo- 
ro il farro d’arme. Nel quale incontratoli 
con A Icilio Corrado di Monferrato , ch’era 
cognato d’Ifacio (come s’è detto ne! le note 
de) ». canto - ) l’vccife da corpo à corpo : e la 
morte del Brana diè (ine i quella nuolurio- 
ne • Teodoro Brana fù firn fratello il quale 
hebbe per moglie Agnefe Torcila di Filip- 
po Rèdi Francia, che moglie già d’ Andro- 
nico tiranno, era rimala vedoua : Se egli fe- 
gnitò Tempre in tutta quella guena la parte 
ae’Larini. Nicera. 

Ma, ftictr fu in Stria Corrado vccifo . 3 ° 


SS 


D I Fotio , di Barda auguflo, qui nomi- 
nati, e del Sambartno , che lì nomina 
nella feconda flanza fcgucntc .i quella; fi è 
detto appieno di fopra nella dichiarinone— > 
delfhiltoiia, che dà fondamento all’Allc- 

Ì oria . Ma chi folfe Mentila , e chi l’iftefTo 
)iccfa!o fi cerchi daH'Aliegoria medefima. 

Molti crede.m fifteffo tffer co/lui , 

Ci' a tempo di T eodofio ih Siria nacque 
Pur con due bufi fimili , t con dui 
Capi fcTc. 

R Acconta Paolo Diacono nel lib. ij. 

della fua hilt.chc à tempo delFImpe- 
rador Teodofio m Emaus callello della Pa- 
ic/iiiu nacque vn fanciullo perfetto dal 
bellico in giù > ma diuifo dal bellico 
in sù di maniera, c’hauea due petti, «-» 
due telie; c ciafcuno hauca ì Tuoi /enfi . Ma 
vuo mangiaua, e l'altro nò : vnodormiua, e 
Falcio vcgliaua , benché alle volte dormi- 
uano ambiduc • Schcrcauano ria di loro; e 
taluolta viccndeuolmenrc fi pcrcoteano » c 
pian guano l’v no, el’altro . V tiferò due anni; 
& e(!cndo finalmente vno di elfi mono , lo- 
prauilfc l’altro quattro giorni . 


Can ■ + £ l'alt ro T eo debrai-., ncn fut va /fallo , 

Sl.\ » M* de' Principi Greci in era a forte , 

C 'bauca Li futra di Filippo il Gallo » 
t'helbe gtd il vecchio Andronico in con - 
£ da Ifactof.fgindofi pr'l fall t (forte • 
Del fuo fratello ere. 

A Loffio Brani huomo illufire in guerra > 
hauendogli l’Impcrador’Ifacio' còmel- 
fo l’cfcrcito , c’hauea ratinato contra i Bul- 

S ai i, fi ribellò da lui per ambinone , faccn- 
oli gridare Imperadore da i Soldati, c ven- 
ne ad attediare Collanr inopoh . Ma vfeendo 
llacio con le fchierc, c’hauea potuto mettere 


C 'Orradodi Monferrato, d.ipoichecon 
I la mortcd’Aleflio Brana liberò di mo- 
leftie Ifacio fuo cognato, pafsò à Tiro: do\ 
ueeflendo ridottolo flato de’ crifliaiii in_» 
efirema calamità fù ricenuto con appianile 
beneditfioni tanto da’cirtadini, quanto dagli 
altri criftiani iui rifugiati ; e datogli ne! pu- 
blico coni glio la difelh , e’I dominio della 
città . La difefe egli valorofamente comra i 
potenti (limi sforzi del Saladino, che prcfa_» 
Gierufalemme, e rutti gli altri luoghi , ch’i 
fedeli tcneano in Sorta , era venuto ad a(Tc- 
diarla . Ma mentre Corrado era in fomma 
gloria, c riputatone venuto d’haucr rigetta- 
ta quella formidabile potenza , che fi i ipu- 
raua imnncibile; iiell'iflelTa piazza di Tiio 
fù da due ficarij, che Ai far idi chiamauano i 
Sa rad ni , à tradimento vccifo . Erano gli 
Arfacidi vna razza di gente tra i Saracini , 
che per vccidcrc alcuno destinici della lo- 
ro luperilitione fi votauano alla propria-* 
morte dandoli à credere d’acquiftar per que- 
llo meco l’eterna beatitudine- Biondo nel 6. 
lib-dclla i-dec. e'1 Sabel.ncI v- dell’Enn. i x« 

E mi t rollai rauuiluppato qua fi 

Con Gualtiero , b Marche feti tuo fratello " 

In quella mi fobia bombile, e fanguigna , 

Che Ce far e fa tauro con la madrigna. 

E Mannello Conncnn potenrilfimo Impc- 
radnre hebbe due mogli, la prima Te- 
defca,e fù cognata di Corrado Rè de’ Roma- 
ni, che gli partorì Maria, la quale marita» 
dal padre a Gualtiero di Monferrato, che-, 
n’hebbe la degniti di Cefare , ancor’clla fe 
ne denominò Cefareflfa . La feconda fù Xe- 
na Torcila del Pi enciped’ Antiochia ; della 
quale hebbe Aletlio , che lafciò, morendo , 
lotto il gouerno, e tutela della madre : e ne 
fcguironodifoidini, c fconcertigrauilfimi , 
perche appoggiatali l’Impeiati ice tutta ad 
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Ardirò augnilo, ch’era vno de’cugini d’E- 
manuello, quelli amminillrò à fuo arbitrio, 
& infolcnrcmente l'Imperio. Il chefoffe- 
rendolì male da Cefarefla come quella, c’ha- 
uca anche in odio la madrigna, gli ordì con- 
tra vna congiura cò gli altri parenti dcli’Int- 

• peradorc • Ma fcoucrcaiì, e chiamati in giu- 
ditio molti de’congiiirati , Cclareffa fi riti- 
rò con Gualtiero nel tempio di S.Sofia: do- 
ue adunando molti Italiani , &Iberi al Tuo 
folio fi contrapofe con l'armi agli sforzi di 
AleiTio augnilo ; e s'attaccò vna ciuil guer- 
ra enno Coflantinopoh . Da quelle turbo- 
lenze prcfc occafione di gittar’i femi della 
fua tirannide Andronico, cugino anch'egli 
d’Emanucilo, ma da lui tenuto in efilio, co- 
me innanzi s’è detto. Il quale molliandofi 
tutto compatfioneuole delle calamità prese- 
ti , e zelante del ben publico , tirò à fe gli 
animi di tutti coloro, ch’erano dtfgiillati di 
Alellio, e Cefai-cHa medelima . Onde ve- 
nuto doppo molti occulti trattati con vna_» 
moltitudine di Patìagoni fopra CaIcedonc,c 
deporto A Icilio augurio , iwcfe prima la tu- 
tela del piccolo Imperatore , indi fattolo 
llrangolarc s’vfurpò 1'Impeno . Quello fu 
quello Andronico tiranno, che doppo haucr 
piena di Itrage la città di Goflantinopoli, 
volendo far' vcciderc anche Ifàcio Angelo , 
perche gli era folletto , eli fé firada al tro- 
no : br egli rellò dall’infuuato popolo llra- 
tiuto , &: vccifo . Ma tra le prime vittime , 
ch’odfcrt alla fua crudeltà, fù la llclfa Maria 
Cefardf'a, che più d'ogn'altro hauca dclìJe- 
rato il fuo ritorno ; perche hauendo coriot- 

• to Pcerigioniec, eunuco già del padre, le 
dare à lei, Se al marito il veleno . Niccta. 

4J D' Alt fjìo veglio dir , che di tré fut 

Figlici:, di cut l'hebbe il etcì datato , 
Contenti fù ’i marnarne due 
A due p riunii, e fendo ancor prtuato : 

Per i' ultima dilor , eh' Ludo ij a fue Ifc, 

A Lellio Angelo hebbe tre figliuole da-, 
Eufrofina fua moglie, Anna, Irene, Se 
Eudolfa : le due prime maritò ad Androni- 
co Contollcfano, Se ad Ifacio Conneno, in- 
nanzi ch'egli vfurpaflc l’Imperio : per la_» 
mone de’ quali poi (e/Tendo egli Imperado- 
re) paflarono alle feconde nozze, Se Anna 
fi i data à Teodoro Lafcari, Irene ad Alellio 
Palcologo. La terza, che fù Eudofia, fi ma- 
ritò à Stefano Prcncipc di Seruia . Ma difi 
limili di collumi tra loro, fi Jagnaua egli 
clic la moglie era troppo Jufiuriofa , e trop- 
po ilici nuca a i piaceri della lalciuu.e fi do- 
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lea ella all’incontro del fouerehio bere del 
marito . E la difeordia pafsò tanto oltre-" , 
che venne Stefano ad vna barbara rifolurio- 
ne, perche haucndola ( ò fintamente , «S pur 
da vero) incolpata d'adulterio, la fé fpocliar 
nuda , baiatale la fola camicia ,e quella—" 
anche trinciata d’ogmntorno in maniera— » , 
che à grà pena le coprir le parti vergogno 
fc: eia laido cosi dishoncflamcntc cn'au- 
dafTedoue volcfie. S’interpofe Volco fra- 
tello di Stefano per ritrar l’elfcrato animo 
di lui da quel crudele, c pazzo proponimen- 
to : ma non potendolo muouere nè con rim- 
proueri, nè con preghiere, li prefe egli la-, 
cura di condurre la cognata fin'à Dura/zo • 

Donde auuifaco il padre del dishonore fatto 
dal marito alla figlia , le mandò lcttiche , e 
velli , e laraccofle, come ricercali» la fua-, 
degnita , in Coltaiuinopoh . Segui poi ne- 
miciria , c guerra tra i due fratelli, nella-, 
quale rcllo vinto Stefano, fcacciaro dal pre- 
cipito, c per vltimo morto . Niceta • 

f>è per coprir di lei le /Irida, e i piami 47 

bpargrt fù d’vepo le fftiue noci . 

F V coftume apprcfTo agli antichi Roma- 
ni , ch’entrando la nuoua fpofa nel ta- 
lamo nozziale li gettaueno delle noci , per- 
che tra lo llrepito , ch’elle faceano cadendo 
à terra, Seil rumor de’i'anciulli , che le rac- 
coglieano,non fu He vdito quando gridaua la 
fpòla , c doleali n elio fcioslierfelc la farcia 
verginale, eflendouene talvne, cheli facea- 
no altamente lèntire. Benché Plinio, e-» 
Varrone ne diano altre interpretationi , e 
cosi Alefandro ab Alex, nel ». lib. de’fuoi 
Geniali al cap. 4 . 

In cui raccolto l'Argonauta ardito Can. f 
Dal Rè Fineo, che vi regnava primi , Stantii 
Lui liberò da i mojlrucfi augelli 
L’opra de' due volatili fratelli • 

F ineo Rè di T rada hauendo acciccari due 
fiioi figliuoli ad mitigatone della lor 
madrigna meritò l’ira degli Dei , che non_» 
foto gli fecero perder la villa , ma gli man- 
darono l’Harpie , che veniuano à contami- 
nargli, e rapirgli i cibi Tempre che volea-, 
metterli à menu . Ma palfando di là Giafo- 
necon gli Argonauti , che andaua in Coleo 
aU’imprefà del vello d'oro , Calai, e Zeto , 
ch’erario due giouani alati figliuoli diEorca, 
c d’Oritia, molli di lui à còmpafliono Io li- 
berarono dall’Harpìe diacciandole à volo 
lino all’ifole Strofinio . Valerio Fiacco nel 
4. iib.dcll’Argonat. 
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Dicon (Te infino n quefla età fe U valca 
L’hotrtdo /ente del’armento impure ) 
F.ffer di quei, che ut la Palla infame 
Pafcer di [angue human file** Infame, 

D Tom ed e Ri- di Tracia fii tanto federa- 
to, clic pafcca i funi caualli non d’al- 
tro, che di carne fiumana : onde quanti fora- 
ftieri capitauano in firn paefe gli vccidca_» 
per prolusone della Aia Italia • Capitandoui 
Hercole vccifclui, e'I diè à mangiare a i 
propri caualli • Ne fà nientione Ouidio in 
Ibin, e nel ideile Metainorph. 

Piacque in Sicilia , e da non baffo lece 
Dii jao lignaggio trae tllher Untane. 

Da quel fam-fj Dedale, eie tenne 
lui l'ardir de l'vfurpale penne • 

D Edalo famolifiìmo architetto Ateniefc 
caduto in difgratia di Minos Rè di 
Candia per hauer dato mano al bellialc amo- 
re della Rema innamorata d’vn toro.fabbri- 
eandolc vna vacca di legno ; fù infiemc con 
Icaro fuo figliuolo fatt i prigione . Nè ve- 
dendo ftradà alcuna alla Tua liberti , fi com- 
porti con cera, filo, e penne due grandi ale , 
con le quali fi faggi i volo da Candia , ha- 
uendo al medeutno modo proueduto al fi- 
glio. Ma Icaro per vanita giouanilc volle 
volar tanto alto , che disfatta dal cocente-» 
Sole la cera,e mancando l’ale cadde nel ma- 
re, che da lui prefe il nome • Dedalo fiigui- 
tando il fuo viaggio penienne in Sicilia al 
Re Cocalo, appreffo del quale molto hono- 
rato vide • Ouid nell’ii.lib.delle Metam. 

Donde quei venne, cb’arfe ampio naviglio 
Col Sol, ch’inveirò con. auo raccoglie • 

A Rchimede Siracufano , di chi intende-» 
qui il poeta, offendo la fua patria afTe- 
diata da Marcello , tic anni nefollenne egli 
folo con le fue machine la ditela : c ti a gli 
altri ordigni di fua inuentione, fu vn gian_» 
fpecchio concauo con tal propoi rione lauo- 
rato , che riceuendo in fe 1 raggi del Sole-» 
gli riflcttea lontano 111 vitto vampe di fuoco 
nelle naui Romane ■ 

Ja 1 [furio Ale fio ribellato 1 ira , 

£ carme centra Andronico bauea meffe , 
Benché la bella Irene à lui miglierà , 

Et al’ Imperato! genere et fff e • 

Ebbe Andronico, oltre i due legitimi 
figli t Irene baliarda ( come se detto 


nel ?. c.in.) generata d'incefio con Teodora 
Prcncipefia di Sebaftia fua cugina . E non 
così tolto Torto i 1 velo della tutela del pu- 

F illo Aleifio piefe in mino le redini delP 
mperio, che propofe al Concilio de’Prela- 
ti vna fceleragginc, che fìi di maritare que- 
fta dia figlia ad Alelfio baltardo , che l’Tm-. 
peradorc Emanucllo hauea d’incefto pari- 
mente hauuco dalla ftelfa Teodo a fila nipo- 
te, che vuol dire fratello vtcrino d’Trcne : e 
da 1 voti corrotti parte dal timore , par»e-» 
daU’ambitionc l’ottenne ; dando egli ad in- 
tendere che quello matrimonio potea con- 
giungerc l'Oriente • e PQccidenre , c recar 
moiri commodi alla Republica. Malo Ipu- 
rio Aleifio gliene diede ottimo guiderdone, 
perche follcuato da quelle notte li ribellò 
al focero , e dentro la città di Mefemb: ia fi 
fc gridare Imperadore Romano . Benché-* 
poco doppo n’hebbe ti galtigo, acc.ccato, e 
confinato nel profondo d’vna torre fatta per 
lui fabbricale a polla , e con dio furono Te- 
ucramente puniti rutti coloro, ch’erano m 
folpctto d’nauergli aderito: anzi vedendo 
l’efferato Andronico che Irene pianeea» e 
doleafi della calamità del mauro, la (cacciò 
da fc conucrtcndo in odio tutto il grande-» 
amore , che prima le hauea ■ Niceta . 

Cor.Jigliaua A cercar ficuro loco 
flirt Siciliano tf creilo , e più certo , 

Che unta la Teffagha, e quinci altero 
Minacciava ruine al Greto Impero . 

G Vghelmo il buono Re di Sicilia fde- 
gnato per l’ingiuria da Andronico fat-’ 
ra al pupillo AlelJio , &: infieme agl’lralia- 
ni, erte come fautori d’Aleflio hauea difcac- 
ciati da Coitanrinopoli, pofe in mare vna_» 
potentiifima armata, e con efìi in eltrenia-, 
perturbatione l’Imperio; perche prefa la_* 
città di Durazzo, 3 c cfpugnata Teflàlonica , 
Teorie l’efercito Siciliano per terra fin nelle 
vilcerc della Tracia, minacciando con gran- 
didimo fpauento de’Greci , e d’ Andronico 
riderti città di Coitanrinopoli . Falcilo 
neU'hill. di Sicilia, e Niccta . 


toi 
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La mone de’ due Rè fi traffe quella 
De la tranquillità de la Rupia , 

Che fi. tolta tnfattton (Sic- 

C He tai riuolurioni di Rtiflia feguilTero 
in quelli medefimi tempi doppo !a_» 
morte del Rè Vuldomiro: e che la maggior 
parte ribellatali al Piencipe Ieroslao chia- 
mallb in Halicia Calomano fratello del Re 

d'Vn- 



d’Vngheria, e ve locoronafle Imperadore 
de’RuJfianijèttitto hidoria. Come vere-» 
parimente troueri chi ben’oflerua tutte le 
circoftanze « che concorrono agli accidenti 
di Cefarefla • Onde non ceffo d’ammirare 
quello grande ingegno che fappia cosi op- 
portunamente far fèruire la verità alle Tue 
inuennoni per renderle credibili . Il qual’ 
artificio può non meno ofTcruarfi ne’ cali di 
Madonia, e di Volco » & in tutti gli altri > 
che feguono . Tanto che vn caualiero dot- 
tiamo i e di profondo gtuditio in pocfia_» , 
che i meli partati hebbe (otto l’occhio que- 
llo poema , gli diè taccia d’efler’ vna pura-» 
bidona » perche ingannato da i nomi » e-» 
dalle circortanzc vere s’hauea beuuti pei ve- 
ri anche i cali . 

Pertb’ altri in peufier vennero ebe fi rutto 
Cri. It> Di quelle multe he Amavom il reame » 

St. ? J. Afolte fuggite entro il Cime ne /lutto 

Vi ferbmr corfeggiando il regno infame . 

R Acconta Giurtino dell’origine delle-» 
Amazoni che fcacciati dalla Sciria-» 
per congiura degli Ottimati due regij gio- 
vani PI ino , e Scolpito » tradirò fcco vna— » 
gran moltitudine di giouani có le loro mo- 
gli; e nella Cappadocia predo al Ternio- 
dontc i campi Temifciri occuparono. Don- 
de auuezzandofi alle rapine furono per co- 
(piratione de’vicini popoli tagliati à pezzi . 
Le mogli loro vedendoli efiliate » e vedoue 
prefero l'arme à difefa dc’loro confini ; nè 
celiarono di guerreggiare infinche la ven- 
detta de’loro mariti vccifi non hcbbcrocó- 
feguita . Cosi col mezo della guerra cerca- 
ta la pace flabilirono la loro Republica fen- 
za curarli più di mariti. Ma perche h (chiat- 
ta non mancarti: , procurauano il concubito 
de’vicini ; dal quale nafeendo macchi gli vc- 
cideano , & alle feminc biuciaudo la delira 
mammella ( perche al tirar dell’arco non_» 
forte d’impedimento ) l’efcrcitauano all’ar- 
me? al caualcare, alle cacce . £ crebbero in 
tanta riputatione > e (lima? che gran parte 
d’Europa > e molte città d’Afia foggiaro- 
no . E benché da Hercole > che con none 
naui lunghe d’Ateniefi le affai i. fodero (con- 
fitte : e con la morte poi di Pantafilea Ior 
Reina nella guerra Troiana l’indebolifle-* 
molto l’imperio loro; durarono nondimeno 
infino al tempo d’AIefamlro» quando TaJe- 
flri per delìderio di concepire da si graniT 
huomo venne d trouarlo» cper 14. giorni il 
fuo letto ottenne . 

Narra però Herodoto nel lfb-4. c’hauen- 
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do i Greci vinte le Anuzoni nella guerra 
fatta contro di erte fu’l Termodontejftientre 
con tre nani fc ne tornauano addietro con- 
ducendo tutte quelle ? che viuc haurano 
prefe , furono da effe con inganno vccifi ; e 
le naui portate dal mare in abbandono arc- 
uarono nc’delerti della palude Mcoride-» . 

Doue fmontatc in terra le Amazoni trotta- 
rono vn’armcntodi cauallc : e di quelle va- 
lendoli i (correi e > & à rubare il pacl'c degli 
Sciti» fcceio vn pezzo con erti guerra « Il 
qual fatto hà dato forle al noltro poeta il 
motiuo di metter le fue Amazoni in mare» e 
dar loro per danza la palude Mcotide • 

Dell’altre > coabitarono fu’l golfo di La- 
iazzo» donde da Adolfo furono difcacciatc» 
c nota l’hidoria per l’Orlando Furiofo. 

£ fe in Cefi. mia ifieffa vn tal tlifttto 
Non fn cb" ella ilUginma fi (Inani » £«• * 

Nè cbe'l figlio di lei non venga eletto St i lb. 

A l’ampia irretitili di’ due reami, 

{Bende effer figlia di Ruggier fu detto, 

J.inea interr.tta U'c. 

D ice il Collcnuccio neU’hidoi ia di Na- 
poli , ( benché gli altri Indorici nc 
difeorrano in contrario) che Ruggiero III. 

Rè di Sicilia per far’anunaedrarc in lettere» 

Se in codumi il fuo primogenito chiamato 
anch’erto Ruggiero , lo mandò à Roberto . 
Conte di Lecce fuo parente , che lo renelle 
in Tua corte • Quiui crelciuro in età > & in 
leggiadria » d’vna figliuola del Conte-»» 
eh' era bcllirtima > s innamorò , e due-» 
figli n’hebbe » vn malchto» che fu T ancredi» 

Se vna femina. che fu h medefima Codanza 
data poi dal Romano Pontefice per moglie ■>- 
all’Imperadore Arrigo > come s’è detto nel- 
le dichiaratici» dei Canto 2. Ma pcTeiic- 
rando nc’fuoi amori troppo sfrenatamente 
cadde in vna granii! ma infermità > per la 
quale lo richiamò il Rè fuo padre . E (eli- 
cendoli correre ineparabilmenre alla morte 
per l’odinatione del male» confcfsò al Re 
con molte lagrime tutto il fuo errore» «_j 
precollo che pcrdonalfe al Conte F oberto» 
e che poterti: prima di morire Ipofai e la_» 
iouanc, accioche rimanertelo quei due-» 
gliuoli legitimi . Il Rè gli concede la fe- 
conda , c gh promife la puma . Ma morto 
il figliuolo > non odeman-o la picnicfla , lì 
diede alla pcrfecutioncdcl Conte . Il quale 
con tutti i dipi > c col piccolo Tancredi fuo 
nipote fe ne foggi in Grecia , coue dimorò 
finchcj v ‘dc • £ Codanza tu dal Rè fotta-» 
mettere nel monaliei io di S-Maria di Paler- 
K k rno. 
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mo ■ Morto poi il R'c Ruggiero , e perue- 
nuro il icgno doppo Guglielmo il malo à 
Guglielmo il buono , fii da quello richia- 
mato Tancredi , come di fopra lì dille • 

Ckt feil feme reai di Monferrato 
Uorigm trae dal celebre Aleramo . 

N Arrafi eh’ Aleramo figliuolo del Duca 
di SafToma, morto il padre, rimale in 
età pupillare priuo degli Itati , c beni pa- 
terni : ma crelciuto con gli anni in bellez- 
za, e in virtù andò peregrinando il mondo 
infinche doppo lunghi errori giunfc alla — » 
corte d’Ottone II. Tnipcradore l’anno >47. 
della nollta Talare. Quiui conofciuto per 
huomo di valore , e ben trattenuto, s’accefe 
d’Adelafia (altri dicono Adelaida) figliuola 
di rara bellezza del medelìmo Ottone , e 
non meno ella di lui - Nè potendo il reci- 
proco fuoco tener celato, fe n’andò tanto 
bisbigliando Irà i corteggiani , che peruen- 
ne all’orecchio di Cefare. Il quale fdegnato 
diè ad Aleramo l’efilio , e confinò in vn dc- 
liciofo cartello la figliuola. Non s’ammorzò 
per quello la fiamma loro , e fecero in mo- 
do , che fuggita effa dal cartello con vna 
fola dama, & vn leruidore fi trouarono in- 
fame in vna forefta ; doue da vn diuoto fa- 
ccrdote eremita furono in nodo maritale-» 
vniti • Fulminarono intanto gl’ imperiali 
editti , e i proclami contra ambidue ; onde 
non tenendoli ficuri in Germania , fuggiro- 
no foli , e feonofeiuti in Italia , efi ferma- 
rono appretto à Garello cartello di Monfer- 
rato fianchi della lunga percgrinationc-*. 
Quiui , ò per la poucrti loro , ò per celar 
forfè meglio la lor conditione , con efcrci- 
tii vili , e con far del carbone per venderlo 
(dice il Doglioni ) dodici anni in miferabil 
vita fi foftennero, c fette figli mafehi di mi- 
rabil bellezza hebbeto . Venne in quel tem- 
po in Italia Ottone facendo in Sauona la 
Tua refideitza; doue il Vefcouo d’Albenga 
praticando la corte , come fi fuol di varie 
co Te difcoircre , venne vn giorno i dir di 
quelli,che lotto la Tua cura fpirituale erano, 
1 quali > benché in continue fatiche viueffe- 
ro , liconofcea in loro qualche co a di ri- 
guardeuole, e regio : c le ne ragionò tanto, 
che pallatone il difeorfo all’Impcradorc , 
n’entrft in fofpecto che quelli la figlia, & 
Aleramo foffero: onde impofeal Vetcouo 
che gliele conducete a’fuoi piedi . Cosi fù 
condotta Adclalia all’lmperadore , c da lui 
ricouofciuta,clTa con vn diluuio di lagrime 
fupplicante pc’l marito , « fetjc innocenti 


figliuoli cfpofe al padre l’hiftoria lagrime- 
uolc della fua vita . Tanto che intenerito 
Ottone perdonò all’vna, & all’altro l’erro- 
re ; & accettando Aleramo per genero , e i 
figliuoli per nipoti , codimi per erti fette 
Marchcfati, di Monferrato, di Saluzzo, 
Ceua , Sauona , Ancifa ( detto Finale-, ) 

Pon zone, e Bofco ■ Da i quali difccfero poi 
le Cafe dc’Marcheli di Monferrato , di Sa- 
luzzo, del Carretto, diCaluefana , d’An- 
cilà, e del Vado. Conte Alfonfo Lofchi 
ne’compend. hift. e Nicolò Doglroni nell’ 
Anfiteatro d’Europa . 

Quante Alefandro,ir la Parma btnoret 
Palme inalzi fu la Normania arena , 

Col fermo ri ptù t che con l'audace core Stan 
Veccelfo Kit che [e n difife H fetta? 

Quanto al' incontro t ammofo ardore 
Di Cuifa oprijc' tanna Infialo Vmena , 
Quando Calila fatui con tanti foli 
Outrner, quanti 1 nemici baucano paoli ? 

C Elcbrc Tempre, e per tutti i fecoli glo- 
riofa farà la memoria d’ Alcfandro 
Famefe Duca di Parma non tanto per le-» 

Tue mirabili imprcfe fatte ne’paeli balli, 
quanto per gli due partaggi in aiuto della 
lega cattolica in Francia, vno à liberar d’af- 
fedio Parigi, l’altro la città di Roano. 
Nelle quali due di/ficiliflime elècutioni ha- 
uendo incontra con potentiflimi eferciti 
l’anitnofo , e feruido Hcnrico IV. che fa- 
cea ogni sforzo di tirarlo à battaglia , egli 
con efempio marauigliofo di prudenza , c 
di militar difciplina , deludendo gl'impeti 
del Rè feroce , fciolle i due attedij , c ri- 
melTo in ftato rabbattuto partito della lega, 
fe ne ritornò , fenza perdere ( fi può dire ) 
nè pure vn foldato , al fuo gouerno di Fian- 
dra—, . 

All’incontro d’intiera faluezza alla mc- 
delìma Francia riufei la foilecitudine , t-> 
l’ardire del Duca di Guifa , mentre entrato 
nel regno vn potentilTìmo efercitó di 40.n1. . 

Tcdelchi in aiuto degli Vgonotti , egli co- 
rteggiandolo con vn pugno di gente ( dice 
Hcnrico Dauila ) cioè mille , e cinquecen- 
to cattarti , c tré mila finiti > hebbe l'animo 
d’alfa 1 tarlo nc’fuoi alloggiainenti,prima alla 
villa di ViJmorì ( la qual rifolimone parca 
temeraria alla maturità del Duca di Mena ) 
poi nel territorio di Ciartres al borgo d’O- 
neò : e per vltimo à Mombelliart nc’con- 
fini della Borgogna : & in quelle tré volte 
il disfece, c dilli ulfc all’ateo. Dauila nell’ 
lurtoria di Francia. 

Antoni * 


jt turni o il tà, eie tf amor fiotto dito t 
CJ. i f. Deflmpericgid puffo à torre ti fieno, 
Stif. t. La naue , che ir orafi vn mettilo fi reo , 

A romper truffe entro vn Fgtttiofino . 


M Arc’Antonio vno de'Triunniri.efTcn- 
dogli toccate in Tua parte le prouin- 
cie d’Oriente > redò cosi perduto nell’amo- 
re di Cleopatra Reina d’Egitto , che ne-» 
ripudiò Ottauia Torcila d’Òttauiano, e fu 
occalìone di tutte le difeordie fra loro . 
Onde venutili incontra fotto il promonto- 


ri.! 7- 

Sia. Il 


E fon cinquanta bomai forfè, i pia anni, 
Che vi pafii l’Imperaier Corrado . 
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namorato del Boiardo , ricordate poi gen- 
tilmente dall’Ariollo nel Furiofo : le quali 
offendo Hate alleuatrici de’due figli d’Oli- 
uicro , Aquilantc , e Grifone, gli trattenea- 
no ad arte neH’indeterminabile imprefa d* 
Orrilo fotto à Damiata in Egitto , perdi- 
uertirgli dal tornar’in Francia; doue hauean 
preueauto douer’efler’m breuc la morte de’ 
due canalieri per tradimento . 


rio d’Attio in Epiro con tutte le forz«-> 
dell’Oriente, e dell’Occidente, sù’l maggior 


N EI i !46> con l’occafione della pre r a 
d’Edeffa fatta dagl’infedeli nella So- 
na, vditofi in Ponente il pericolo , che-* 
correano Antiochia, e Gierufalcmme , fi fi 
nuouo apparecchio d’armi per opera d’Eu- 
genio TTi. Sommo Pontefice : c da vna_. 
parte fi mode LudouicoRèdi Francia, e 
dall’altra Coriado Rè de’Romani : il quale 
facendo il camino per la Tracia , c per Co- 
ftantinopoli inoorle in molti difaftri pro- 
cacciatigli dallTmperador’Emanuello lotto 
la fede- Ma grauifiimo fii quello , che pari 
nel piano Chcrobachio , doue inondando il 
fiume Mela hebbe i fommergcrc tutto l’e- 
fercito. Tantoché confuma» in parte da i 
difagi , e parte per tradimento delle guide 
Greche dato in manodc’Turchi , Corrado 
con pochi de'fuoi , c minor frutto dc’cri- 
ftiani giunfe in Gierufalcmme • Ma cht-a 
tutti quelli cali fuflcro noti al Dandolo c 
molto verifimile per cfler dimorato lunga- 
mente apprelfo d’Emanuello anibafciadorc 
della fu a Republica . Ottone Frifingcnle , 
e Niccta . 
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I.e fintar altri, j 'empiici alteriamo , 
Figli* de la fatidica Sibilla, 

Che, perche in Hettefpcnio bebhe ricetto , 
A lei d'Utllefpemiaca il nome han detto . 
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femore della battaglia , e quando già la vit- 
toria tnclinaua al fuo lato , abbandonò i 
Tuoi, e le fpcranze dell’imperio del mondo 
perche vidde fuggir la naue di Cleopatra ; 
e giunto in Alefandria , con la falla creden- 
za, ch’ella folle prora , da fe deffo s’vccife . 
Plutarco. 


C He le Sibille fodero nel mondo non 
v’hà dubbio tri gli fcrittori ; ma del 
tempo, che videro, e dei Ior numero c gran- 
diilima varietà . Le ridulfero finalmente à 
diece . La Pcrfica , la I ibica , la Delfica, la 
Cumana , l’Eritrea , la Samia , l’ Amai tea , 
l’HelIelponciaca, la Frigia, e la Tiburtina- 
L’Hellcfpontiaca , accennata ani dal potrà , 
fu coetanea di Solonc filoforo , c di Ciro 
negli anni del mondo ?i 4 o. nacque nel ter- 
ritorio di Troia d'vn luogo detto Marpefo , 
ficome fcriue Heraclidc Ponti co . 


V'era,flage l gi.i del'F.gittio trono. 
La verga, che fi via de? Entree , 
V" era il ferpente ITc. 


C. in. iS. 
Sian . 1 1 • 


Perche dal tempo^chel gra Carlo il trono 
De’ Fr Sebi biuta, credute eran due Fate, 
Cb'm r.gtftto babirarcne , detta vna 
La Fata bianca albtr, falera la bruna • 


E due Fate , chiamata l’vna la bianca, 
i c Falera la bruna, fon nell’Orlando Iu- 


I N quella danza , e nella feguente lì toc- 
ano alcune memorie d’opere maraui- 
gliofe nella diurna fcrittura , le quali non 
han bilbgno d’efplicatione , fentendofi an- 
che dagl'idioti ricordar tutto il giorno ne’ 
facri pergami : tuttauia le accenna» breue- 
mente folo per compimento di quede no- 
dre dichiarationi . 

Con la verga Moisè affliffe di diece pe- 
difere piaghe l’Egitto : perche offinanaofi 
Faraone i ritenere il popolo d’Ifraele , con- 
uerfe prima Tacque del fiume in fanguc, poi 
fucccfliuamcnte empi di rane il paefe * v’in- 
dufTe i tafani , le molche , la pellilcnza , il 
morbo dc’bediami , la grandine, le Iqcude» 
le tenebre, la mortalità de’primogcniti . E 
fc con clTa molti altri portenti : "ma qui fi 
fpecificadal maggiore , quando vfeiro final- 
mente il popolò dall’Egitto lì trouatia in ef- 
trema angudia per hauei’alle fpalle Teler- 
ei» di Faraone , e d'alianti il mar rodò, che 
gli arrraucrfaua la fuga . Allora alzando 
Moisè la verga , e percolarne Tacque , fi 
diuife di modo il mare , ch’alzate di quà, e 
di là Tonde à guifa d’vn muro > lafciò 
Kk 1 libero 


Bt* 


DigiJ 


-éìà 
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libero il parto al popolo per l’aTciurto . Ma 
ritornò al fuo luogo, e vi fommerfe la mol- 
titudine degli Egitti) > che volfero dietro 
agli Hebrei far la medcfinia ftrada . Nell’ 
Exodo al cap. 14* 

Eflcndo infeftato il popolo Hebreo nel 
deferto da velenofiffimi ferpenti , dal cui 
morfo le genti irreparabilmente moriuano , 
Moisè per fo-correre i quello flagello &b- 
bricò vn ferpenredi bronzo , e lo pofcad 
elfi per fogno: al quale guardando 1 morfi- 
cati li ri fan mano. Cap. 11. 

M arto M-risc , e fucceduto al Ducato del 


popolo Hcbrco Giofuè , egli fii il primo à 
paNaic i' Giordano: t pollòlì Torto Gierico 


Regi, cap- 17. 

Helia profeta nel renano d'Ochozia Rè 


di Giuda , e di lora Rè d'ifraelc, mcrirre di 
là dal Giordano andaua ragionando con-, 
Helifco luo dilcepolo , comparuc in mero 
à Imo vn carro di fuoco , fopia del quale 
Helia alcefo fu per turbine ( dice la facra 
ftrictura) portato in cielo, libro ■j.de'Rcgn 
Bzechia Rè di Giuda giurtifiimo, e grato 
à Diojnfermó grauemente : & eflendò an- 
v dato Ilàia in nome del Signore ad annun- 
ciargli la morte , egli orò , e pianfe in mo- 
*00 » che Iddio riuocò la temenza ; e fatto 
iironur riiteflo profeta al Rè lo conlòlò 
* con la gra'ia d’hauergli aggiunto quindici 


tni di vita. Ma chiedendogli Ezechia—» 
qualche légno in teftìmonto bella verità , 


lfaUjgli dtede per proua della pronu-fla 
che nell horologio hauerebbe veduto per 
diecc gladi ritornar l’ombra addietro . E 
cosi fù , clfcndo ritornato addietto il Sole , 
tc accrcfciuto venti horc al giorno, fiche 


di ii. bore crebbe à j». Ncl^.de'Re°i 

capir- io. 


3‘ > 


L'V ebreo legidatOT,che 'l fi in quel loto, 
£ in quella nube » tue » dium [t emoni 
In tauole fegnò Ve. 


tt'pir nò la città non con arieti, c balille , ó 
con altra machina militare ; ma circondan- 
do la per lei giorni continui con tutto l’efer- 
eito • e nel (ctrimo fattaui portare fette—» 
volt* intorno l’arca del Signore tonandole 
alianti fette facerdoti le trombe. Al cui 
Tuono le mura della città minarono . 

Guerreggiaunno di continuo i Fililtei 
con gl’lfraelici : & elTendo à tempo del Rè 
Sanile accampaci gli elèrciti l’vno à fronte 
dell'altro nella valle di Terebinto , vici dal 
vallo nemico Golia, ch’era gigante , à disfi- 
dai c in lìngolar birraglia gli Hebrei . 
Temendogli altri s’elibi Dauid : il quale 
fprc zzare 1 arcai > chc’l Re volfe mettergli 
indolfo. vici à combattere col Tuo balfone 
paliorale , e con la fionda: alprimo colpo 
della quait colto il gigante ìtmonre , c pit- 
tatolo à tetta , con là medelima coltella di 
lui Dauid gli troncò il capo. Nel libro rade’ 


R /tornando in dietro all’Exodo , iui fi 
legge che peruenuto il popolo d’IT- 
racle alle radici del monte Sinai il terzo 
mele delta Tua vfeita d’Egitto, li vidde da 
vna TpclTa'miuota circondar tutta la cima—, 
del monte con grandillimo ftrepito di fol- 
gori , e di tuoni . Dalla qual nuuola parlò 
Iddio rcnfibilmeuce ai popolo , e chiamato 
Moisè in mezo delta più profonda caligine 
gli communicò quiui per 40. giorni , e 40. 
notti i funi fcrmoni , ch’egli riportò poi 
{colpiti nelle tauole della legge . 


Come vdi già cb'in Fallerina Orlando 
Suge ri 1 due muli 1 fiat giganti , 

Che 1 octtefiean da Ir grrcofie (ut , 

£ d'un, che nt/cctdta, tir forgean due . 
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M Andato Orlando da Angelica à di- 
rtiuggere il .giardino di Fallerina» 
trà f altre guardie ,cne vi trouò alle porte , 
era vn gigante di tal conditione, ch'clTauIo 
vccifo , non cosi torto il fuo lìngue lì dif- 
tondea fopia la terra, che coniinciaua ad ar- 
dere in fiamma viua , e da quella fiamma—, 
nafeeanòdue pipanti : e cosi da cialcuno di 
quelli , che folte morto, fi vernano molti- 
plicando . Di che hauendo Orlando fatta la 
prona con la morte del primo , non fi curò 
di combattergli più con la fpada per non 
accrefcere à le i nemici con la vittoria , ma 


venuto con erti alle braccia gli fupcrò. 
Boiardo nel canto 4. del i. libro deli'Or- 


lando Innamorato . 


Tal fù venduto il fignatcre Hebreo 
Va 1 [udì fratelli a 1 merealor d'Fgittt : 

£t at amabil giouaue fi feo ** 

Regia bonoreut.lei.eji il lor delitto - 


'Oprato re chiamauano perfthernoGin- 
i loppe 


loppe i Tuoi fratelli figliuoli di Gucob, 
1 quali per inuidia volendolo vecidere , per 
coiillglio di Giuda li mutò la rifolutione di 
farlo morire in quella di venderlo . Con- 
dotto da i compratori Madianiti in Egitto , 
e riuenduto a Biittifàr Sinifcalco regio in- 
contrò le lalciuie , c poi la fallita della—» 
moglie del fuo padrone, perche dal callo 
gtouaae rigettata, per difpetto l’accusò al 


manto 


r » 


mariurdi tutto l'oppofto . Madoppovna 
lunga carcerinone innocentemente per Ciò 
■ patita venne per J’interptetationc a vn’im 
portantiilimo fogno in tanta Dima , e grana 
di Faraone , che lo collimi fupremo Viceré 
di tutto l’Egitto . Nella Gencli . 

fè dai ceppi, in cui voltafi reo 
I facto al feggio imperiai tragitto . 

E Ra ad Andronico Tiranno fofpetta la_» 
lettera I, per vn certo oraoolo, che per 
Ma d’incantelimi gli hauca mollrato nell' 
acqua che per quella lettera cominciaua il 
nome di colui , chcglihauea àfucccdere-, 
nell’Imperio. Onde Stefano Agiocriltofo- 
ritc confidentiflimc) efecutore delle fue cru- 
deltà volfe afficurarfi d'ifacio Angelo ; & 
offendo entrato vna fera allccafe ài lui per 
farlo prigione , Irido, che vedea manifella 
la fua inoi te , ò pei timore, che tallio Ita fa 
gli huomim difpcrati , ò per ccnerolita d'a- 
nfmo , montò i cauallo con la fpada in ma- 
no , & vfcito nelfatrio > oue coiui afpetca- 
ua , gli corfe adoffo, e l'vccife , e polc in—, 
sbaraglio i Tuoi minilln parte ferendo , c 
parte vendendo . E fu cagione clic concor- 
rendo il popolo alla nouità , e mouendoii à 
Tedinone come quello , ch’eia cfaccrbato 
. contri il Tiranno , il gridò Impcradore. 
Niccta • 

C.f.to, Tale in Sparta, in Atene , ET in Corinto 
Sta. s. T'ijìt fo di de la campai tent-one 

Da l'armi vdijji de' i-ocreji vinto 
Il campo Je la Calabra trotine • 

Tal de moli di Napoli difilato 
Il rumor corfe (è brrUt ancor fi agirne') 
Per le citta de la Mejfnpiu Idrumo 
Kmjìtd cornei i con guai ali giunto • 
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T Emcndo i I.ocrefi le forre de’Croeo- 
niari , co’quali erano in guerra > man- 
dano ambalciadori ai Lacedemoni per aiu- 
to . Quelli d’vna lunga guerra fianchi , per 
fcherno gli rimettono à Cadore, c Polluce. 
Ma gli ambafeiadori riceuendo la rifporta 
da fènno , ne vanno al vicino tempio : ini 
Panificano , piegano i due Dei del chiedo 
aiuto ; e come fe ottenuto l’haucffero , e gli 
Dei medefimi con elii vemffero,appredano 
in nauc i facri Ietti , fan vela , c confo lane 
con quella pia credenza la lor Republica • 
Venuti in giorno delibiate co’Crotoniati à 
battaglia, vn’aqmla volando intorno al loro 
(quadrone non fi parti mai mfinche vinci- 
tori nonglividdc. Ene’corntdell’cfercico 
due giouani fbpra caria 1 1 i bianchiifimi , Se 
armati diucrfamcntc dagli altri finche durò 
il conflitto , nè più poi , furon veduti . Ac- 
crebbe la niaiauiglia di quella fcgnalata— » 
vittoria l’incredibile velocità della fama; 
erche nel meJelìmo giorno, chefucom- 
attuco in Calabria , i Corinto , ad Atene, 
Se à Sparta ne giunfe la nuoua . Guidino 
libro io. 

Con la mcdelima velocità nell'età noflra 
volò ( lì può dire ) à terra d’Otranto il ru- 
more de’ tumulti di Napoli , mentre comin- 
ciata la follcuacione popolare da vn debo- 
lilimio principio la mattina del 7 . di luglio 
del 1647. in Giorno di domenica , i 1 lunedì 
feguente nella citta di Lecce ( per quanto 
s’intefe allora ) forfè vn confido fufurro trà 
il popolo che in Napoli fodero dc'rumori : 
& il giorno apprellò fe ne difcorfe didima- 
mente fenza riperii chi per la didanza di 
duecento, e più miglia n’hauedc in coai 
breue tempo portato Taiuufo . 
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